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in  02  allorn,  che  io  per  efpe- 
rimentare  il  giudizio  del  Pub- 
blico ,  m' indulFi  a  mandac 
fuora    un    faggio  di  quefta 
mia  traduziorie  ;   così  lieta 
ed    onefìa  accoglienza  Voi 
gli  facefìe  ,    dottiinmo  Signor  Abate ,  e 
di  me  non  meno  ,    che    del  mio  lavoro 
a     2  par- 


parlafte  e  fcfivefle  tanto  magnificamen- 
te ,  che  per  quanto  io  mi  folìi  affatica- 
to e  prima  e  poi  a  rendervi  della  molta 
bontà  voltra  tutte  le  grazie ,  che  ho  fa- 
puto  m.àggiori,mi  è  parfo  Tempre  che  io 
pur  alcuno  più  manifefto  e  più  durevo- 
le fegno  dar  vi  doveUi  della  mia  grati- 
tudine :  come  colui  eh'  ebbi  mai  Tempre 
per  vera  la  fentenza  di  quel  Filolofò 
dell'  Antichità  ,  cioè ,  che  non  faprà  fug- 
gir la  nota  d' ingrato  colui ,  al  quale  piac- 
cia che  i  Tuoi  ringraziamenti  fi  reiiino 
infra  i  termini  delie  dimefiiche  mura;  e 
non  voglia  anzi  ,  qual  fi  conviene  ad 
animo  in(;enuo<)  rendergli,  una  co' rice- 
vuti beneiizj  , pubblici  e  palefi  ad  ognu- 
no .  Or  avendomi  la  Fortuna  negata 
ogni  altro  più  degno  e  più  convencvol 
iTjcdo  di  onorarvi  come  e  quanto  io  de- 
lìdero;mi  è  forza  allo  fìeiTo  mio  Plau- 
to a^'er  ricoifo  ;  perchè,  fé  egli  di  tale, 
non  da  me  merii:.'':o  ,  ingrandimento  del 
mio  nome  fu  la  Cagion  prima  ;sì  del  pari 
mi  fia  mezzo  a  farmi  foddisfir  in  parte 
a* miei  obblighi,-  come  ora  mi  fìudio  di 

fa- 


fare ,  intitolando  il  preferite  Tomo  al 
vofiro  Nome.  Ma  non  lia  che  il  gene* 
rofo  animo  voRro  a  quefto  annuncio  fi 
abbia  punto  a  turbare  ;  che  né  di  Voi 
né  de'  voftri  fìudj  mi  udirete  tar  molte 
parole  ;  mia  intenzione  non  elTendo  mai 
fiata  di  fcorrere  pel  vaiìo  campo  delle 
vollre  lodi  ;  che  an:ri  fervir  mi  piace 
alla  feverità  del  voftro  coftum?  ;  onde 
nobilmente  fdegnate  tutte  quelle  dimo- 
ftrazìoni  di  onore  ,  che  ■  avete  pur  affai 
meritate.  Sol  dirò,  oltre  a  quanto  ho 
toccato  di  fopra  ,  che  altra  non  men 
grave  e  forte  ragione  io  mi  avrea  ,  per 
cui  a  niuno  meglio  e  più  giuft:Énentc 
che  a  Voi  indirizzar  mi  dovciìì  Plauto 
per  me  fatto  volgare;  ed  è  quella  dello 
lìudio ,  che  avete  per  lunghi  anni  polto 
fopra  di  quefto  autore  ;  alla  cui  lezione 
avete  per  cotal  modo  afluefatto  l'animo 
e  r  orecchio  Voftro ,  che  Voi  fenza  fal- 
lo faprefte  niente  meno  che  Servio  Clau- 
dio, come  attefla  Cicerone,  dir  su  due 
piedi  quefto  verfo  non  è  di  Plauto  ,  que- 
flo  su  Fede  aggiugncranno  a  miei  detti 

le 


VI 

k  voflre  cfercìtazionì  intorno  a  i  MeKi 
Flautini ,  fc  arriverete  un  giorno  a  vin- 
cere la  voftra  modetVn ,  che  preme  que- 
fto  ed  altri  più  nobili  parti  del  voftro 
feliciffinio  ingegno;  com'  io  mi  auguro 
(dal  Cielo  per  onor  della  Italia  noftra  in 
qaeft*  occafo  delle  buone  lettere  .  Fra 
tanto ,  dottiamo  amico  ,  gradirete  con 
la  folita  voftra  umanità  il  libro  e  '1  mio 
oflequio;  e  di  noi  vi  ricorderete  ,  e  ci 
amerete,  come  fate.  State  fano. 

•^       Napoli  a  30.  di  Agoflo  del  1783, 

Di*V,  S.  Illuflrifs, 


jy'tvotffs.  e  Obbìtgattfs.  Sevv. 
Niccolò  Eugenio  Angelip* 
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M.    ACCII    PLAUTI 
MENAECHMEI. 

Dramatis    Personae. 


fENlcuLUS,  parafttus. 
Menaechmus     ftirre. 

ptus . 
Erotium,  meretrtx  » 
Cylindrus,  coquus. 
Menaechmus  Soficles. 
Messenio  ,  fervos. 


MuLiER,  uxer 
Servos  altus . 
Ancilla. 
Senex. 
Medicus  . 
Lorarh  . 


M 


Argumentum. 

Ercator  Stculus  ^  cui  erant  gemini  fiU't\ 
Et  y  fttrrepto  altero ,  mors  obtigit  . 
Jslomen  furrepticii  illi  indie  ,  qui  domi  ejl 
xAvus  paternus  y  facit  Mcnaecbmum  Sojìclem  » 
Et  is  gerntanum  ,  poftquam  adolevit ,  quaeritat 
Circum  omnes  oras .  pofì  Epidamnum  devenit  r 
lite  fuerat  auBus  ille  furrepticim  . 
Menaecbmum  civem  credunt    omnes  advenam  ,• 
^umque  appellant  meretrix  ^  t4xov  ^   ^'  focer , 
li  fé  cogncfcunt  fratres  pojlrmno  invicem  . 


Pro- 


I  M  E  N  E  M  M  I 
DI  M.  ACCIO  PLAUTO 
Pbrsonagci. 


Spazzola  ,  pnraflìro. 
Menemmo  tolto. 
Erozia  ,  cortigiana  . 
Cilindro  ,  cuoco  . 
Menemmo  Soficle  . 
Messenione,  fervo. 


Donna  ,  moglie. 
Servo  fecondo  > 
Fantesca  . 
Vecchio. 
ìMedico. 
Aguzzini  . 


Argomento. 

UN  certo  merendante  Siciliano, 
Che  aveva  due  gemelli,  fi  mopì. 
Tolto  che  glie  ne  fu  uno  j  a  quell'altro^ 
Rimafto  in  cafa  ,  il  nonno  jmpofe  il  nome 
Del  tolto,  e  lo  chiamò  Menemmo  Soficlc  = 
Quefto  ,  fattofi  grande  ,  va  cercando 
Il  Tuo  fratello  per  ogni  paefe. 
Giunge  ^1  fine  in   Durazio ,  ov*  era  ftato- 
Crefciuto  il   fratel  tolto.  Tutti  pigliano 
Meneremo  il  forefiier  pel  cittadino  : 
Per  tal  lo  chiaman  l'amica  dell'altro, 
La  mogliere  ,  e  il  fuocero  .   Alia  fine 
$i  riconofcon  tr4  ìor  per  fratelli . 


Pro- 
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PROLOCUS, 

"^i/flutem  prìmum  jam  a  princìpio  propit'tam 
J    Mìhì  ,  atque  'uobis  ,  JpeBatores  ,   nunt'to . 
tApporto  vobìs  Plautum  lingua  ,  non  manit  .* 
Qi4aefo  ,   ut  ben'tgn'ts  accìplatis  auribus . 
Isjunc  argumentum  accipite ,  atqus  anlmum  adn 
vortite.  5 

Qi'.am  potevo  in  verba  conferam  pauciffuma . 
Jftque  hoc  Poetae  faciunt  in  Comoediis . 
Omneis  res  ge/las  effe  ^Athenis  aut umani  y 
Quo   illiid  vobis  Craecum  videatur  magis  . 
Kgo  nufquam  dicam  ,  ni/t  ubi  fa&uni  dicìtur .  IO 
tAtque  adeo  hoc  argumentum  Graeciffat ,  tamen 
2^on  Attici ff at  y  veruìn  Sicilicijfitat  . 
Hitic  argumento  antelogìum  quidcm   hoc  fu:t  , 
I^unc  argumentum  z)obis  demenfum  dabo , 
J^on  modiOy  nequs  trimodio^  verum  ipfo  horreo,  1 5 
(l)  Tantum  ad   narrandum  argumentum  adeji 

benignitas  . 
Mercator   quidam  fuit  Sfracufis  Jenex  y 
Ei  funt  nati  filit  gemini  duo  ^ 
Ita  forma  fimilì  pueri  ,  uti  mater  [uà 
J\on  internófje  pof]et  y  quae  mammam  dabat  j  10 
X^eque  adeo  mater  ipfa  ,  quae  ìllos  pepererat  : 

Ut 
(j)  Leggo,  Téir.m  y  col  Miireto. 


I      M     E    N    E    M    M    I.  3 

Prologo. 

PRìma  di  ogn  altro,  io  fono  ad  augurare 
Profpera  fanitk  a  me  ,  e  a  voi , 
Udienza  mia.  Io  portovi  qua   Plauto 
Con  la  bocca  però,  non  con  le  mani.  - 
Ricevetel,  vi  prego,  con  cortefi  S 

Orecchie.  Sentite  ora  l'argomento, 
E  ftatc  attenti .  Io   ve  lo  ridurrò  , 
Quanto  io  potrò ,  in  pochifilme  parole  . 
E'  ftile  de  poeti   nelle  loro 
Commedie,  di  dir  ogni  fatto  effere  ^         io 
Accaduto  in   Atene,  acciocché  meglio 
Polliate  creder  Greco  I'  argomento  . 
Io  non  dirò  accaduto  il  fatto  altrove, 
Che  in  quel  luogo,  ove  dicefi ,  che  avvenne. 
QueRo  Grecheggia  ancora,  tuttavolta       1$ 
Non  Atticheggfa,  ma  Sicilianeggia . 
E   ferva  ciò  di  preflizione  a  quelb 
Argomento,  il  quale  or  confegnerovvi 
Non  a  mifura  di  ftajo  ,  o  di  rubbio, 
Ma  con  l'ifleffo  magazzino,  si  ic-j 

Sono  io  generofo  ne!  narrarvclo  . 
Fu  in  Siracufa  un   certo  mercadante 
Vecchio  ,  quefto  ebbe  due  figli  gemelli , 
Tanto  infra  loro  fimili ,  bambini , 
Che  la  lor  mamma,  la  qual  gli  allattava,  25 
Non  poteffe  diftinguerli ,  né  anche 
La  madre  iftelTa,  che  gli  aveva  fatti, 

A     3  Se- 
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Ut  qHìàem  ille  d'txìt  m'thi ,  qui  pueros  vdirat  , 
Ego  illos  non  vidi  ^  ne  qurs  vojliiim  cenfeat  . 
Pojlquam  jam  pueri  feptaennes  junt ,  pater 
Oneravit  naveiìt  magnarli  multis  merci  bus  »   25 
Imponit  alterum  geminum   in  navem  pater  , 
Tarentum  avexit  fecum  ad  mercatum  Jìmul  : 
Illuììt  reliquit  alterHm  apud  matrem  domi , 
Tarenti  ludi  forte  erant  ^  quont  ilhc  venit .' 
JAortales  inulti  y  ut  ad  ludos  ^  eonvensrant .   39 
Tuer  aberravit   Inter  homines  a  patrs  . 
Epidamnìen/ìs  quidam  ibi  mercato^  fuit  .* 
Js  puerum  tollìt  ,  avehitque  Epidamniunt . 
Pater  ejus  auteni ,  pojlquaìri  puerum  perdidtt , 
^Animum  defpondit  :  eaque  is  aegritudine     35 
Paucis  diebus  pojl  'tarenti  emortuu  Jl . 
Pojìquam  SyracufaS  de  te  ea  nuntius  redit 
t/^davom  pueroruni ,  pueruni  fubreptum  alterum^ 
Patremque  pueri  Tarenti  effe  emortuum , 
Irnmutat  nomen  avos  buie  gemitio  alteri  r    4(1 
Ita  illntn  dilexit ,  qui  fubreptus  efl  j  alternrH  i 
IllitiS  nemeti  indit  iUi , 


-,   < 
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Secondo  che  contommi  colui ,  che 
Gli  avca   veduti  bambini ,  perchè  io 
Non  gli  ho  veduti  ;  io  ve  lo  avverto  ,  acciò  30 
Che  qualcuno  di  voi  no'i  lupponefle  . 
Giunti   i  bambini  alla  età  di  fette  anni 
li  padre  caricò  una  groffa  nave 
Di  malte  merci ,  e  su  di  quella  pofe 
L'  un  de'  gemelli ,  e  ie'l  portò  con  leco  35. 
In  Taranto  alla  fiera.  Ma  quell'altro 
Il  lafciò  in  caia  infiemc  con  la  madre . 
Si  diede,  che  allor  quando  e'  giunfe  in  Taranto 
V'eran  le  fefle;  e,  come  avvenir  fuole 
'Tn  quefte  occafioni ,  era  concorfa  40 

Gran  quantità  di   gente.  Fra  la  gente 
Qujfto  fanciullo  fi  fmarri  dal  padre. 
Si   trovava  colà  certo  mercante 
Durazzefe  :   coftui  prcfe  il  fanciullo  , 
E  fe'i  portò  in  Durazzo .   Il  padre  ^fuo     4$ 
Dopo  che  lo  perde ,  fi   abbandonò 
Alla  difperazione  ,  e  pe'l  dolore, 
Pafifati   pochi  giorni ,  fi  mori 
In  Taranto.   Poiché  di  una  tal  cofa 
Giunfe  r  avvifo  in   Siracula  all'avo  50, 

Di  quelli  due  ragazzi,  che  un  di  loro 
Era  ftato  pigliato,  e  che  il  lor  padre 
Se  n'era  morto  in  Taranto,  cambiò 
A  queft'  altro  gemello  il  nome  fuo  . 
£  tanto  era  l'affetto  eh' e'  portava  53 

A  quell'altro,  il  qual  era  ftato  tolto, 
Ch' e'  pofe  il  nome  di  quello  a  queft'altFo, 
A    4  Che 
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qut  rioni  i  e/l  : 
J^enatchmo  idem   qHod  alteri  nomen  {•ut  ^ 
£.t  jpfiis  eodem  avos  e/l  vocatus   nomine.' 
Propterea   tUìiìs  nomen   memini  facHius ,       45} 
Qiiia  illum  clamore   vidi  fi.T'^'tJrìer  . 
iVe  mox  erretis ,  jam   nunc  pr^edico  prius . 
Idem  ejì  ambobus  nomen  geminis  fratribm  . 
l\Junc  in  Epidivmnum  pedi  bus  redeundum  e/ì  mibt^ 
Ut  hanc  rem  vobis  examujjìm  dlfputem  .      50 
Si  quis  quid  'uo/ìru  ,1   Epidamnnm  curari  ftbi 
Velit ,   ìs  auda&cr  imperato  &  dicito  .• 
Ssd  ita  ,  ut  det ,  unde  curari  id  pojjìt  fibi . 
Z^am  nifi  qui  argentum  dederit ,   nugas  egerit  : 
Qiii  dederit  ;  magis  majores  nugas  egerit .   5  5 
Vevum   illuc  redeo  ,  unde  abii ,  atque  uno  ajìo 

in  loco  . 
Epidamnien/ìs  Uh  ^  quem  dudum  dixeram , 
Geminum  illum  puerum   qui  furrlpuit  alterum  ^ 
Ei  liberorum  ^   nifi  divitiae  ^   nihil  erat  : 
xAdoptat  illum  puerum  furrepticium  60 

Sibi  filium  ^  eiquc  uxoyem  dot.itam   dedit  ; 
Eumque  haeredem  fedt ,  quant  ipfe  obiit  dtem  , 
IQam  rus  ut   ibat  forte  ^  ut  tnultum  pluverat , 
Ingreffus  fiuvimi  rapìdum  ab  urbe  haud  longuh^ 


Ra* 
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Che  ora  è  in  cafa  ,  cioè  Mencmmo ,  come 

Si  chiamava  quell'altro,  e  l'avo  ifteffo. 

Di  quello  nome  perciò  i'  mi  ricordo       60 

Facilmente,  che  intefilo  ir  cercando 

Allora   per  le  ftrade  ad  alta  voce. 

Acciocché  di  qui   a  un   poco  non   facciate 

Errore  ,  fin  d'  adeffo  vi   prevengo  , 

rhe  i  fratelli  gemelli  tutti  e  due  6$ 

Hanno  un   ifteflo  nome  .  Ora  ho  a  tornare 

Sino  in   Durazzo  a  piedi,  per  potervi 

Ragionar  della  cofa  efattamente  . 

Se  alcun  di  voi   volefle  provvederfi 

Di  qualche  cofa  in   Durazzo,  lo  dica,     70 

E  ordini  con  tutta  libertà; 

Ma  con  patto  che  dia  quello  ,  che  occorre 

Per   provvederlo  di  quel  eh'  e'  vorrà  j 

iPerchè  altrimenti,  chi  non  pagherà^ 

I  quattrini  ,  darà,  fo  dire  ,  iti  cenci,      ys 
Chi   pagherà  ,  e'  darà  in  cenci  ancora , 

E  molto  più.  Ma  ecco  che  ritorno^ 
Onde  mi  fon  partito  fcnza   movermi. 
Quel  Durazzefe  ,  che  poc'  anzi  diflìvi , 

II  qual  f)  tolfe  quel!'  altro  gemello  ,  80 
Aveva  ben  ricchezze,  ma  non  figli. 
Sicché  adottoflì  quel  fanciullo  tolto, 

Gli  die  moglie  con  dote ,  e  a  la  fua  morte 
Il  fece  crede  fuo;  perchè  andando  egli 
in  villa,  come  avea  piovuto  molto,         85 
Poftofi  a  valicar  un  fiume  rapido, 
Dalla  città  non  difcofto  ^''an  tratto, 

Egli, 


J 
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R(tpìdus  raptort  pueri  fubduxh  pedes,         6% 
tAàJlraxitqne  hominem  in  tnaxiima  mala  cructmi 
Illi  d'iz/lttae  evenerunt  maxtimae , 
Is  illìc  habitat  ge/ninus  furteptictui . 
Nunc  ille  gem'tnus  ^  qui  Syracu/ìs  haòet, 
Hodie  in  Epidamnum  venit  cum  fervo  Juo  ya 
Hunc  quaeritatum  geminum  germanum  fuum  . 
Haec  urbs  Epidamnus  e/i  ,    dunt  haec  agitm 

Fabula .' 
Quando  alia  agetur,  altud  fiet  oppidum: 
Sicut  familiae  quoque  folent  mutarier  • 
Modo  entra  idem  fit  Uno  ,    modo   adolejcens  , 

modo  fenex ,  ylj 

Fauper  ,  mendìcus ,  rex  j  parajitus  ,  arlolus . 

sACTUS  PRIMVS,  SCENDA  L 

Peniculus . 

Uventus  nomen  fecit  Peniculo  mthi , 

Ideo  quia  menfam  ^  quando    edo  ^  detergeOt. 
Homines  capteivos  qui  catenis  *vinciunt  , 
£t  qui  fugitivis  Jervis  indunt  compedes  , 
TJimis  fiuhe  facittnt ,  mea  quidem  fententia  »   5 
I^amque   domini  mi/ero  ft   ad  malum   accidia 
matttm , 


Ma* 
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Sgli,  che  fu  rattore  del  bambino, 
Fu  rapito  da  quello,  e  a  gambe  air'aria 
Se  lo  portò  in  malora  :  allor  pervennero  p© 
in  maiio  a  lui  delle  ricchetze  immenfc. 
Qucfto  geinello  tolto  aoita  lìi 
L'altro  gemello,  che  fìa  in  Siracufl 
Di  cafa ,  oggi  è  venuto  con  un  fuo 
Srvo  in   Durazzo,a  far  cerca  di  ^ucfto  f  J 
Suo  germano  gemello.  Quefla  qui 
JE'  la  città  di  Durazzo  ,  fm  che 
Si  fa  quefta  Commedia;  facendofcne 
Un'altra,  diverrà  qualche  altra  terra. 
Come  foglion  cambiarli  i  perfonaggi      too 
Ancora,  che  un  ifteffo  ora  diventa 
Un  Lenone ,  ora  un  gióvane ,  ora  un  vecchio, 
Un  pover  uomo,  un  pezzente,  un  monarca^ 
Wn  mangion  paralllto ,  un  indovino. 

ATTO  PRIMO.  SCENA  L 

LA  gioventù  mi  ha  pofto  nome  Spazzola^ 
E  la  ragione  è  perchè  quando  io  mangio, 
ipazzo  la  menfa  .  Coloro ,  che  legano 
Con  catene  i  prigioni ,  e  quegli  i  quali 
Mettono  i  ceppi  a*  fervi  fuggitivi ,  % 

A  parer  mio  fan  certo  una  grandiffima 
Corbelleria  ;  perchè  fc  a  un  uom  tapino 
$i  arrogc  male  a  male,  più  gli  Crefce 

la 
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"Major  lub'tdo  ejl  fiigere  ,  &  facere  nequìter  l 

J^iam  fé  ex  catenis  exìmunt  aliquo  modo . 

Tum  compediti   (  i  )  januam  lima  proterunt , 

iAut  lapide  excutiunt  (2)  clavum  ,  nugaefunt  eae. 

Qj'xm  tu  affervare  reBe ,  ne  aufagiat ,  voles  ,    1 1 

Elea  atque  potione  vinctri  decet , 

tylpud  menfam  plenam  homìni  rojlrum  delìges . 

Z^iffit  tu  'tilt  y  quod  edh  &  quod  potet ,  praebeas^ 

Suo  arbitratu  &  ajfatìm   cotidle  ,  15 

JNumquam  aedepol  fugìet  ,  tariìet/ì  capital  fe-> 

cértt  . 
Facile  ajfervabis  ,  dum  eo  'vinclo  "j'tnc'tes . 
ita  tjìaec  ntmìs  lenta  v'tncla  funt  efcaria  ;• 
Quam  magìs  extendas  ,  tanto  ajlvìngunt  arclitis . 
INam  ego  ad  Menaechmum  nunc  eo  ,  quo  jam 

dtu  20 

Sum  Judicatus ,   tdtrò  eo  ut  me  "jincìat  ^ 
jNam  illic  homo  homìnes  non  alit ,  verum  educai 
Recreatque  /  nullus  meltus  medictnam  facit  * 
Ita  e/I  adolefcens  ìpjus  efcae  tnaxumae , 
Cereale/s  coenas  dat  y 


ha 


(1)  Han  vednto  qui  gì' interpreti  doverfi  leggere  «n«w, 
o  annuium y  o  «M«/«w,come  dicono  leggerfi  m  antichi 
manufcritti . 

(2)  Quel  chiodo,  o  gavicchie  che  chiude  le  due 
efìrcmità  dell' anello,  o  ceppo  . 
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ta  volontà  di  fuggire,  e  di  fare 
Delle  bricconerie  .  E'  fé  U  fvignano         IQ 
Via  dalle  catene  in  qualche  modo. 
E  mertì-  in  ceppi,  logoran  lineilo 
Con  una  lima,  o  con  un  fafTo  m  mano 
Ne  fan  (alitare  il   chiodo  .  QLiefte  qui  ^ 
Son  tutte  bubbole.  Un,  che  tu  vorrai     IS 
Cuftodir  bene,  che  non  fugga   via. 
Si  dee  legar  col  mangiare,  e  col  bere. 
Tu  gli  hai  a  legar  il  ceffo  a  una   menta 
Abbondante.   Sin  che  gli  dii  mangiare, 
E  be-e  quanto  egli   vuole  a  bizzerte     _    20 
Goni  giorno,  per  dio  ch'egli  non  mai 
Si  fuggirà,  fé  ben   commelfo  avefle 
Delitto  capitale.  Facilifiima 
Ti  farà  cullodirlo,  infino  a  tanto  ^ 
Che  tu  lo  legherai  con  quefti  lacci .      ^   2.5 
Sono  troppo  arrendevoli,  e  abbraccianti 
QueRi   legami  della  gola  :   quanto 
Pili  tu  gli  allenti,  più  tenacemente  ^ 
Stringono.   E  io  per  quefto  ora  men   vò 
Co' piedi  miei  a  ritrovar  Menemmo         30 
Che  m'incateni;  al  qual  da  molto  tempo 
Sono  {lato  affegnato  dalla  corte, 
Perchè  colui  non  alimenta  mica 
La  gente,  ma  la  crefce  ,  lor  dà  T  anima, 
Non  ci  è  miglior  di  lui  medico  al  mondo  .  35 
E"li  è  uno  fguazzatore  sbracatiflimo. 
Imbandifcc  le""  tavole  in   maniera. 
Che  paion  cene  da  fe.ac  eli  Cerere. 
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ite  menfas  exjiruit  .•  25 

Tantas  ftrt^tces  conciftnat  pattnartas  ; 
Standum  eji  in  USio ^  fi  qu'rd  de  [ummo  petas , 
Sed  yn'thi  intervallum  jan}  hos  dies  multos  fuìt .* 
J)oml  dom'ttus  fui  ufque  cum  caris  mets  . 
Uam  neque  edo  ,  «eque  entQ ,  nifi  quod  ejì  ca<- 
rtffumum .  30 

Jd  quoque  jant  cari ,  qui  inflruuntUY ,  defwunt  ^ 
J^urtc  ad  etwf  Ìhv'Jo  .  fed  aperitur  ojìium  . 
J^enaechmum  eccum  ipfum  video  ,  progredii  ur 
forai  . 


N 


^CTUS  PRIMI  SCE^jf  IL 
Menaechmus  furreptus  ,  Peniculus , 

/  mala^  ni  fluita  fis  ,  fii  indomita  impof. 
que  animi , 

S2j*od  viro  effe  odio  videas ,  tute  ubi  odio  habeas  « 
Praeterhac  fi  mihì  tale  pojl  hunc  diem 
JFaxis  ,  faxo  foris  vidua  yifas  patrem  5 
ìiam  quoties  foras  ire  volo ,  me  retinef ,  vevocas^  5 
Rogitas  y  quo  ego  eam ,  qHam  rem  agam  ,  quid 

negotii  geram. 
Quid  petam  ,  quid  feram  ,  quid  foris  egerim  o 
ftrtitorent  domum  duxi , 


a^ 
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Accatafta  que' piatti  per  tal  modo, 
Che  volendo  pigliar  di  quel  più  alto,     40 
T'hai  da  rizzar  in  piedi  in  fu  la  fedia^ 
Ma  a  quefti  giorni  da  parecchio  tempo 
Per  me  è  fiata  vacanza.   Di  continuo 
Me  ne  fon  ftato  manfueto  in  cafa^ 
Co' cari  miei;  perch*io  non  mangio,  né  45 
Compero  cofaj  che  non  fia  cariflìma  . 
E  ho  ancor  la  difgrazia ,  che  mi  lafciano 
Ben  tofto  i  cari,  che  vengono  a  tavola. 
Or  mi  voglio  affacciare  un  pò*  da  lui. 
Ma  l'ufciofi  apre. Ecco  qua  appunto, che  50 
Veggo  Menemmo  ifteffo,  eh*  elee  fuori, 

ATTO  PRIMO  SCENA  IL 

JSfenemmo  tolto  y  S^axxold, 

E  non  fofll  una  trifta,  fcimunìta , 
,    Una  sfrenata,  una   fenia  ragione,^ 
Ti  arebbe  a  difpiacer  quel  che  difpiace 
A  tuo  marito .  D' ora  innanzi ,  fé  ^ 
Tu  mi  farai  di  quefte  iftorìe,  io  ti  $ 

Manderò  via  a  riveder^  tuo  padre , 
Ogni  volta  ch'io  voglio  ufcir  di  cafa 
M'hai  a  trattenere, a  richiamarmi  in  dietro, 
A  dimandarmi  ove  io  vada ,  che  faccia , 
Che  negozj  abbia,  che  pigli, che  porti;   io 
Che  cofa  io  mi  abbia  fatto  fuor  di  cafa. 
V  mi  fon  meflb  'n  cafa  un  gabelliere, 

Che 


s 
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ita  omnem   mi  hi 
P.em  necefje  locjui  ejl  ^  qutdquid  egi  ^  atqtieago, 
f^ìmium  ego  te  habut  delicatam.  io 

X^unc  adeo  ,  ut  fa^iurus  ,    dicam  .  quando  ego 

ttbi  ancillas  ,  pennm  , 
Lanam  ,  aurum  ,  ve/lem  ,  pnrpuram  bene  prae- 

beo  :  nec  quìdqtiam   eges .' 
^alo  cavebis  ,  /i  fapis  .•  virum  obfervare  de- 

Jìnes  . 
%Atque  adeo ,  ne  me  nequ'tdquam  ferves ,  ob  eam 

indujlyìam 
Hodie  ducam  fcortum ,  atque  ad  coenam  aliquo 

con  di  Cam  foras  .  l  5 

Pen.  IHìc  homo  fé  uxori  ftmulat  male  loqui  ,  /o- 

quìtur  mihi . 
I^am  fi  foris  coenat ,  profeclo   me  ,  haud  uxO" 

rem  ,   ulcifcìtur. 
Men.  Evax ,  jurgio  hercle  tandem  uxorem  abegì 

ab  janua . 
Ubi  amatores  flint  mariti  ?  dona,  quid  ceffant  mihi 
Conferve  omnes  j  congratulantes  ^  quia  pugnavi 

forti  ter  ì  20 

Jtìanc  modo  uxori  intus   pallam  furripui  .    ad 

fcortum  fero  . 
Sic  hoc  decet  dari  facete  verba  cuflodi   catae , 
Hoc  facìnus  pulchrttm  e/I  ,    hoc   probum    efl  ^ 

hoc  lepldum  ,  hoc  fa^um   efl  fabre. 
jWffO  malo 


et  ma- 
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Che  fon  coftretto  a  rivelare  tutto 
Quello,  che  ho  fatto,  quel  che  fio  facendo. 
Ma   ci   colpo  io  con  le  Imorfìe  loverchie ,  15 
Che  ti  ho  fatto.  Ora  fai   come  l'andrà? 
Quand'  io  dal  canto  mio  non   fo  mancarti 
Fanti,  difpCiifa   piena,  lana,  orure , 
Abiti  ,  e  coltri   in   abbondanza,  ne 
Hai   bilogno  di   nulla,   guarderaiti  3,0 

Del  malanno  ,  fé   yorrai   effer  favia  , 
E   farai   manco  curiofa  de' fatti 
Di   tuo   marito.   E  acciocché  tu  rni  guardi 
Con  ragione,  per  quefta  diligenza 
Tua,  voglio  irmene  oggi  a  qualche  femmina, 
E   appuntar  una   cena   tuor  di   cafa  .  2<5 

'p.  Colui   moflra  di   minacciar  fua   moglie  , 
Ma  e' minaccia  me;   perchè   fé  e' cena 
Fuori,  gaftiga   me,  non   già   fua  moglie, 

Aen.  O  pur  beato  !   con  una  canata  :5P 

Al    fin   cacciai   mia   moglie  d'in   fu  T  ufcio  * 
Pove   fon  que'  mariti   imbertonati  ? 
Che  fanno,  che  non  corron   tutti   quanti 
A   regalarmi,  e  rallegrarfi   meco 
Dello  aver  combattuto  con   biavura?         35 
i'  ho  Icppato  in  cafa  adeHb  a  mogliama 
Quefia  cotta ,  e  la   vado  ora  a  portare 
Alla   mia  donna.  E'   va  fatto  cos'i: 
Accoccarla  con  garbo  alla  guardiani 
Accorta  .  O  bell'azione  ,0  azion  ben  fatta,  40* 
Azione  graziofa  ,  azione  fatta 
Con  tutta  l'artel   Ho  rubatola  mio, danno, 
Tam.VL  B  Una      " 
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a  mala    abjiul't  :    hoc    ad    damnum    d  jsi'2' 

tur  hinc. 

jfvortt  praedam  ab  hojlìbus  ,    noJìrAm  falute 

foc'ium  .  25 

Pen.  Heus  adohfcens  ,    ecqua  in  tjìac  pars  ìnejl 

praemlì  mìhì} 
Men.  Perii  !  in  in/ìdias  devoti .  Pen.  Immo  in  prae- 

fidiitm  .  ne  fime  . 
Men.  Quis  homo  ejì  ?    Pen.  ego  fum  .    Men.   ò 
mea  comnìoditas  ,   6  mea  opportunitas  , 
Salve  !   Pen.  falve  .  Men.  quid  ais  ?    Pen.  te- 
neo  dextera  Genium  meum . 
Men.   ISion  potuijìì  magis    per  tempus    mthi  ad- 
venite  ,   quam  adven/s  .  50 

Pen.  Ita  ego  foleo  .•  commoditatis  omncis  articu" 

los  Jc'O . 
yien.  Fin  tu  facinus  luculentum  ìnfpicere?   Pen. 
quis  id  coxit  coquus  ? 
Jam  fciam   ,  7?  quid  titubatum  e/i  ,  ubi  relim 
qu'as  videro. 
Men.  Die  ìnihi ,  numquà  tu  vidijli  tabulam  pi- 
Hant   in  pariete , 
Ubi  aquila  Catarnitum  raperei  y  aut  ubi  l^enus 
^doneum  ì  45 

Pen.  Saepe .  fea  quid  ijlae  piBurac  ad  me  atti» 
nent}   Men.  *ige  ^  me  afpice. 
Ecqi'.id  ajjimulo  fimiliter  ?    Pen.  qui    iflic    eJÌ 
ornatus  tutts  ? 
^en,   Vie  hominem  leptdijfumum  eJJ^e  tue  .    Pen. 

ubi  e  furi  fumusì 
ii^jen.  Die  modo  ho:  quod 
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Una  dannofa  donna  .  Q.uefta  qui 
Andrà  adeflb  in  malora.   Ho  riportato 
Bottino  dal   nemico  ,  con  reftare^  45 

S.ìlvi  ,  e  illeli  i  miei   confederati. 
So.  O  bel  giovane,  ci  è  nulla  per  me 
'  In  quella  preda?  Men.Oinaè!  fono  imbattuto 
In   imbofcata  .  i'p.  Anzi   nel   tuo  foccorio . 
Deponi  ogni  paura  .  Men,  Chi  è?  SpSon  io  -  50 
Meyj.  O  amico  acconcio,  o  amico  opportuno! 
Ben  ven^^a  .  Sp.  Ben  ne  venga  .  Me>7.  Che  di'  tu  ? 
Sp.  Ho  in  man  la  deftia  del  mio  Genio.  Me«. Tu 

Non  mi   potevi  giugnere  più  in  tempo. 
Sp.   d'ierto  è  il  Iblito  mio:  fo  tutti  quanti  5$ 

I   minuti  delle  opportunità. 
Men.  Vorrefti   tu  vedere  un  fatto  illuflre  ? 
Sp.  Chi  è  ftato  il  cuoco,  che  l'ha  cucinato? 
Vifti  ,  che  avrò  i  rilievi  ,  faprò  dirti 
Se  in  qualche  cofa  fi  fia  dififttato,  60 

Meri.  Dimmi ,  hai  tu  mai  veduto  in  qualche  muro 
Un  quadro,  dove  l'aquila  rapifca 
Ganimede,  o  pur  Venere  il   iuo  Adone? 
Sp.  SpeiTo  ;  ma  a  me  che  importan  quelli  quadri  ? 
Me'J.Orsu,  guarda  un   po' me.  Come   ti   pare 
Che'l  lomigli  ben  io?  i>.Che  acconciatura  70 
E'cotefla  tua?  M.'«.  Chiamami  uom  cariffimo. 
Sp.  Dove  mangerem  noi  ?  Me-/;. Dimmi  ora  quello, 
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quOii  ego  te  jubeo .   Pen.    dico  :  homo  lepjm 

dìjfitme  . 
Men.  Ecquid    audcs  de  tuo  ijìuc  addere  ?     Pen. 

atque   hilayijfnwe .  40 

Men.Perge.    Pen.  non  pergo  hercle  ego^  nifi  jet» 

qua  grafia . 
Litigium  ejl  tiùi  cum  uxore  .    [i)  oh  ,    mi  hi 

abs  te  cavea  cautius . 
Men.C/rfw  uxo/em  ubi  fepulcrum  habeamus  y  & 

hv.nc  comburamus  diem  . 
Pen.  ^ge  Jane    igitur  ,    quando    aequom    oras  , 

quayyi  max  incendo  rogum  ? 
Dies  quidem  jam  ad  umbilicum  e/i  dimidiatus 

mortuus .  45 

Men'7"^  inorare ,  mihi  quom  obloquere  .  Pen.  octdum 

effodito  perfolum  (  quod  jufferis  , 

Miai y  Menaecbme ,/t   ullunt  -jerbum  faxo  ^nifi 

Men.  Concede    bue  a  foribus .    Vcn.  fiat .  Men. 

etiara   concede  bue  .   Pen.   licet . 
Men.  Etiam  nunc  concede  auda^er  ab  leonino  cavo» 
Pen.   Hett  aedepol ,    ne    tu ,    ut  ego  cpìnor ,    ef- 

fes  agitator  probus .  50 

Men.  Qui  dum  ?    Pen.  ne  te  uxor  fequatur ,  re- 

jpeclas  ìdemtidem . 
Men.  Sed  quid  ais  ?   Pen.   egone  ?  id  enim  quod 

m  vis  ,   id  ajo  ,  atque  id  nego . 
Men.   Ecquid  tu  de  qdcre  pojjìs  ,    fi  quid  forte 

olfeceris  , 
Facere  conjecluram  f   Pen,  captuyn  fit  collegium 

•ugurum .  Men. 

(1)  Leggo,  eo  Tttibi  O'c, 
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Ch"  ti  ordino  io.  Sp.  Ecco  ch'io  te  Iodico: 

Cariflìmo  uomo  .  Men.  E  non  vuoi  porci  nulla 

Del  tuo?  Sp.  Ancora  IblLizzevolifilmo  .    75 

JVffM.  Seguita  .  Sp.  O ,  io  non  feguito  altrimenti . 

10  non  io  che  contrari   hai  con  tua  moglie  ; 
Perciò  mi  guardo  più  dal  fatto  tuo. 

Men.   Dove  potremmo  celebrar  1'  efequie  , 
Di  nafcoflo  di  mogliama ,  e  dar  fuoco     80 
Alla   prefente   giornata  ?  Sp.  Orsù  dunque  , 
Giacché  1'  iftanz:i  è  giufta  ,  pofTo  correre 
A  accender  la  catafta  ?   la  giornata 
E'  già  morta  metà  fino  al  bellicolo  . 

Mcfì.  Nello  interromper  me,  fcodi  da  te     85 

11  mangiare.  Sp.E  tu  cacciami  queft' unico 
Occhio ,  eh'  i'  ho ,  s' io  dico  una  p.irola 
Più  di  c^ucl  ,  che  vorrai.  Me«.  Tirati 'n  qua 
DalTufcio.  i/?.Come  vuoi.  Men.  Difcofìati  anco 
Un  po' più  qua.  ^/?.  Beniffimo .  Alt' /J.  Anco 

un  poco.  ^0 

Scofìati   francamente  dalla  tana 
Leonina.  Sp.  Sarcfti  a  fé  di  dio, 
Com'  io  fappongo  ,  un  carrettiere   bravo . 
Men.   Perchè?  Sp.  Che  di   continuo   ri   volgi 
A.   riguardar,   che   non  ti   venga   dietro,    (j^ 
Tua  moglie .  Msn.  Ma  che  di"?  Sp.  Io,  eh?  Qi-iel 

tanto. 
Che  vuoi  tu  appunto,  quello  affermo,  e  nego. 
KJcn.  Se  mai   hur.,lTi  non   fo  che,  faprefti 
Conpetturar  tu  nulla  dall'odore? 

o 

sp.  Su  via,  fi  chiami  '1  collegio  degli  Auguri .  ipo 
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Men.  tAgedum   odorare   banc  quam  ego  habeo  pai' 
lam  .  quid  olet  ?   abjì'ines?  55 

Pen.  Summttm  olfaBare  oportet  vejììmentum   mu- 
liebre , 
I^am  ex  ifìoc  loco  [purcatur*  nafum    odore  il- 
lutibili . 
Men.  Olfatla    ìgitur    bine  ^    Penicule  lepide  ,    ut 

fajìidis  !   Pen.  decet , 
Men.  Qiùd  igitur  ?  quid  olet  ?   refponde  .    Pen. 

furtum  ,  fcortum  ,  prandiurj  . 
Men.  ISJitnc    ad  atnicam    deferetur  hanc   msretri- 
cem  Erotium .  60 

Mibi  y    tibi  y    atque  il  li  jiihebo  jam  apparavi 

prandi  uni  . 
Inde  ufque  ad  diurnam  Jìellam  crajlinam  pota- 
bimus  . 
Pen.  Expedi  te  fabulatii  s:  jam  fores  ferio  ?   Men. 
feri  ■ 
Vel  mane  etiant  .    Pen.   mille  pafsum  corame- 
fa  tu    s  caiìtbaruyit , 
Men.   Placide  putta.   Pen.  metuis  credo ^  ne  fo- 
res Samiae  fient .  5 5 
Men.  Mane  ,    mane  obfecro  hercle  .*    ab  fé  ceca 
exit .  (  I  )   Pen.  ob  !  Solem  vides  . 
Satin   ut  occoecatu  s  prae  hujus  corporìs  can- 
dorìbtis  ! 

sACTVS 

CO  Leggo  continuando  il  dircorfo  di  Mtn.  fenza  la 
chiamata  di  Pen.  Ob!  Solerti  vides,  fatìn  &c. 
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Mou   Odora  qucrta  cotta.   Di  che  fa? 
Tu  ti  ritiri  indietro?  Sp.  Delle  velli 
Donnefce  è  necelTario  di  odorarne 
La  parte  fuperiore  ,  che  da  quefta 
Eftremità  fi  va   a 'nfcttare  il   nalo  105 

Di  un  certo  odor,  che  non  fi  leva  mai. 
Meu.  Odora  dunque  da  queft' altra   parte  , 
Spazzola   mio  gentile  .  Come  lei 
Schizzìnofo.  Sp.  Conviene  al  grado  mio. 
Me».  E  bene,  di  che  odora?   di',nipondi.   110 
Sp.   Di  furto  ,  di  ragazza  ,  di  banchetto  . 
Men.  Ora  farà   portata  a  quefta   mia 

Amica  Erozia  ,  e  le  ordinerò  un   pranzo 
Per  me,  per  te,  per  lei.   In  cafa  iua 
Vo'  che  fguazziamo  infin  che  Ipunterà   11$ 
La  ftella  mattutina  di  dimani. 
Sp    ti   fé'  fpiegato  con  ifpeditezza.     ' 
Polfo  battere  1'  uicio  ?  Men,  Batti   pure . 
Ma  no  :  afpetta  un  tantino .  Sp.  Hai  diicoftato. 
Con  qucft'indugio,  il  boccal  ben  un  miglio    1 2© 
Mcn.  Picchia  pian  piano.  Sp.  Hai  tu  paura  forte, 

Che  le  porte  non  foffero  di  creta  ^ 
Me».   Afpetta,  afpetta  in  grazia.  Eccola  qui 
Ch'elee  di  caia.  Ohi   mira  il   Sole,  come  > 
Si  ò  fubito  offufcato  al  paragone  _  1-5 

Dello  fplendor  del  corpo  di  colici  1 
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^CTUS  PRIMI  SCENui  Ut. 
Erotlum  ,  Pcniculus  ,  Menaechmus  furreptus  . 

Alunne  mi  ,  Menaechme  ,  [jlve  ,    Pen.  quid 
ego}   Er.   extra  numerum   es  m'th't . 
Pen.  Idem   ìjìuc  al'iis  a/criptiziis  ad  legionem  fie» 

ri  folet  . 

Men.  £^0    iftic    mihì  hodìe  appararl  jujft   apud 

te  (i)  proeltum  .  (  potabimits  ^ 

Er.   Hùd'te  id  fiet  .    Men.   In  eo  uterque  prò  Ilio 

Vterubi  r/ielior  belìatoy  erit  inveììtus  cautharo.  5 

Tua  e/ì  legio  :   adjudicato  y  cum  litro  hanc  ììo- 

cietn  ftes  é 
Ut  ego  uxorern   ^  tnea  volttptas  ,   ubi  te  afpi- 
cio  ,   odi  male  ! 
'S.v.Interiìn  tìequis  ^  quin  ejus  aliquid  indutus  fiei . 
Qiiid  hoc  ejì}   Men.  induviae  tuae  ^  atque  uxo- 
ri s  exit  vi. re  ,   rofa  . 
Èr.  Superas  facile  ,   ut  fuperior  f:s  mihi  ,   quam 
quifquam  qui  impetvant .  io 

Pen.   Meretrix  tanti/per  blandituy  ,    dum  iìlud , 
quod  rapiat  ijidet  . 
iVtfw   Jt    amabas  ,    (2)   ]am  opovtebat   nafum 
abreptum 

mór- 
(i)  Leggo,  proiltum,  come  nel  verfo  feguente,  proi- 
lio ;  fecondo  le  antiche  edizioni  ,   e  fecondo  il  Muret, 
Lecf.  6.  4.  ^ 

(2)  E' nn' iperbole,  come  fediceffc;  dovevi  a  quefl 
ora  avertelo  mangiato  co'  baci. 


IMenemmi.  i5 

ATTO  PRIMO  SCENA  III. 

Ero^ja  ,  Spa'^xola  ,  Menemmo  tolto  . 

MEnemmo,  anima   mia,  fii  il  ben  venuto . 
Sp.  E  io  ?  Er.  Riguardo  a  me ,  fei  fuor  di 
numero. 
Sp.  Come  gli  arroti  nelle  legioni  . 
M<^n.  Diffi,  che  in  cafa  tua  mi  apparecchiaflcro 
Una  sfida  a  duello.  JÈr.  FarafTì  oggi.         5 
Men.  In  tal  duello  noi  due  beveremo* 
É  a  chi  de*  due  fi  troverà  che  fi  a 
Il   miglior  combattente  col  boccale, 
(  Tu  fé'  la  colonnella  )  affegna  pure 
Quefta   nottata.  O  mio  diletto,  come,    19 
Allor  eh'  io  miro  te,  odio  mia  moglie! 
Er.  Intanto  non  puoi  far  di   manco  di 
Portar  addoffo  qualcofa  del  Tuo. 
Che  roba  è  (^uefla?  Men.   Sono  veRi   tue, 
E  fpoglie  di   mia  moglie,  rofa  mia.        15 
Er.  Ottieni   facilmente  di  effer  tu 
Favorito  da   me  (opra  di  ogn'  altro 
De'  favoriti  miei  .  Sp.  La  cortigiana 
Tanto  ti  fa  carezze  ,  quanto  vede 
Qualcofa  da  acchiappare  .  Che  fc  tu         20 
L'  amavi  daddovero  ,  già  a  quefl;'  ora 
Gli  dovea  cffer  portato  via  il  nafo 


A 
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msrdìcus  . 
Men.  Sujì ine  hoc  ^  Penìcule  :  exuvtàs  facere  ^  quas 

vovi ,   volo . 
Pcn.  Cedo  :  fed  oùfecyo  hercle  /alta  fic  cuni  pal- 
la pojlea . 
Mcn.  Ego  faltabo  ?  fanus  hercle   non  es  .   Pcn. 
ègone  y  an  tu  magis  ?  15 

Sì  non  faltas  ,  exue  ig'ttur  .  Men.   ntm'to  ego 

hanc  perkulo 
Surrtpui  hod'ie .  meo  qu'tdem  animo  ,  ab  Hip» 

polyta  fuccingulum 
Hercules  haud  aeque    ni  agno  umquam  abjlulit 

periculo . 
Cape  tibi  hanc:  quando  una  vivis  meis  morige/a 

morìbus . 
Hoc  animo  decet  animatos  effe  amatores  probos  . 
Pen.  Qiii    quidem    ad  mendicìtatem  Je  propcrent 
detrudere  .  2 1 

lAcr\. Quatuor  minis  ego  emi  iftanc  anno  uxori  meae  . 
Ten.Qjiatuor  m'nae periere  piane ^  ut  ratio  redditur  . 
Men.  Scin   quid  volo  ego  te  accurareì  Er.  /c/o. 

curabo  quae  voles  . 
Men.Jube  igitur  nobis  tribus  apud  te  prandium 
accurarier  ^  25 

tAtque  aliquid  fcitamentorum  de  foro  obfonarier  ^ 
(l)  Glandionidam  fuillam  ,  la» 


(i)  Leggo ,  fecondo  il  Salmafio  così.  Gtandìt4my  full- 
iam  ^  taridum  ,  permniaern  ,  Aut  &c-  detto  Ichcizevol- 
mente  in  vece  di  glandìa  ,  pemam  .    Cl^mdia  ,  Tono  le 

par- 


IMenemmi.  2.7 

•À  morfi.  Mf«.  Tieni  su  cotefla  ,  Spazzola. 
Voolio  erger  un  trofeo  fopra  di  me 
DeUe  fpoglie  rapite,  e  fciorrc  il  voto.    25 
Sp.Dz  qua:  ma  poi  fammi  un  piacere,  balla 

Cosi  un   tantino  con  cotefta  cotta. 
Men.  Io  ballare?   fé' pazzo .  Sp.  Io,eh,  o  piU 
PreRo  tu  ?  fé  non  vuoi  ballare  ,  e  tu 
Spooliati.  Men.  O,  a  che  pericol  mi  fon  porto  30 
Oool  in  pigliarla  1   Secondo  me ,  Ercole 
Non  fi  efpofe  a  un  pericol  cosi  grande 
Allor  che  portò  via  la  ciarpa  a  Ippolita. 
Tottila  tu,  giacché  tu  fola  fei 
Quella,  la  qual  foddisfi  il  gemo  mio.     35 
Cosi  arian  a  effer  tutti  i   veri  amanti. 
Sp    Qualor  abbian  però  1'  intenzione 

Di  arrivar  tofto  a  andare  mendicando. 
Me/».  Ora  fa  l'anno  ch'io  la  comperai 

A   mia  moglie,  e  collo  quaranta  Icudi-    40 
Sp.  Oucranta  feudi,  al  conto  ch'egli  fa, 

Son  iti  in  chiaffo  belli  netti   netti. 
Me^.Sai  che  vo' che  tu  faccia?   L>.  Già  lo  lo. 
Farò  quel  che  vorrai.  Me«.  Facci  far  dunque 
In  cafa  tua  un  pranzo  per  noi  tre.  45 

E  facci  comperar  in  piazza  qualche 
Cofetta  ohiotta  :  gota  ,  della  carne 


Di 


parti  Plandolofe  delle  ganaffe  :  credo  corrifpondano  al- 
le  ^0;?,  così  dette  ia  fign.ficato  di  una  parte  del  por- 
co falata,  il  che  non  e  ofTervato  dal  vocabolario.  \  e- 
di  nella  Fiera  del  Bidonar,  attoi.  deua  5.giorn.  lc.4. 
Ma  d'i  falde  di  gote,  di  prorciuttc 
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larìdum  pernonidem  ,  aut 
Sìnc'tput ,  aut  polimenta  porci^ìa ,  aitt  aliquìd 

ad  eum  modum  : 
Madida  quae  mi  hi  appofita  in  menfam  ,    wfV- 

ijìnam  fupgerant  . 
^tque  aclutiim  .   Er.   licet  ecajlor  .    Men.  nos 

prodi mus  ad  forum  .  qo 

Jam  nos  hic  erimus  :    dum  coquitur  ,  interim 

potabimus  . 
Er.  Qtiarìdo  vis  ,  veni  y  parata  res  erit  .  Men. 

propera  modo . 
Sequere  tu.   Y^en.  ego  hercle  vero  te  &  ferva- 

bo  ^  &  te  fequar  .- 
Ncque  hodie  ut  te  perdam  ,  meream  deàm  di- 

vitias  mi  hi . 
Er.  Evscate  intus  C/Undrum  mlbi  coquum   a&u- 

tum  foras .  25 

^CTUS  PRIMI  SCEN^  IV. 
Erotium  ,  Cylindrus. 

SPoytulam  cape  atque  argentum .  eccos  tris  num' 
mos  habes  . 
Cyl.   Habeo  .   Er.  abi  atque  obfonium  affsr ,  tri' 
bus  vide  qiiod  fit  fatis  ; 
Ncque  defiat  ^  ncque  fuper/it  »   Cyl.  quo juf modi 
hi  homines  erunt? 
Er.  Ego, 


& 
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Di  porco  ,  lardo,  profciutto  ,  cotenne, 
De'  granelli  porcini,  o  cofe  iirnili, 
Che  portatemi   a  tavola  ben  cotte,  50 

Mi  facciano   venir  h  brama,  e  T  uzzolo. 
Ma  fi  ha  a  far  prefto .  £r.  Così  farà  fatto. 

Men.  No'  ufciamo un  p^^co  in  piazza.  Or  iarem  \x\. 
E  in  mentre,  che  fi  cuoce,  noi  bcremo, 

£>-.  Vieni  pur  quando  vuoi,  che  farà  tutto  55 
Apparecchiato.   Men.   Fa  torto  .   Vicn   meco 
Tu.  Sp.  Tanto  ben  ch'io  verrò  teco  ,  e  ti 
Terrò  ben  gli  occhi   fopra  ,  né  per  tutte 
Le  ricchezze  de'  numi  io  fmarrirotti . 

^r.  Fate  tofto  ufcir  qua  Cilindro  il  cuoco,  ^o 

ATTO  PRIMO  SCENA  IV. 
Ero:;ja  ,  Cilindro  <, 

Piglia  la  fporta,  e  i  danari.  Ecco  qui,^ 
Tu  hai  tre  giulj .  C/7.  Gli  ho .  Er.  Cammina, 
e  portaci 
Da  mangiare .  provvedi  quan:to  bafti  ^  . 

Per  tre,'  ch'egli  non  manchi,  né  foperchi-, 
C/7.  Che  perfone  faranno  quefte?  Er.  Io,      5 


Me< 
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6^  Msnaecbmus  ,  ^  Parafitus    ejus.   Cyl. 

y<?w   jjlf  Junt  decem  : 
"Nam  Parafitus  o3o  hornlnum  tnun^s  facile  f un. 

gitur .  5 

Er.  Elociita  fum  convìvas  ,  ceterum  cura  .  Cyl. 

licet  . 
CoUa  funt  ,  juùe  ire  accuòitura  .  Er.  redi   c/- 

fo .  Cyl.  jam  ego  hic  ero . 

\4CTUS  SECUl^DUS ,  SCEIS}^  h 

Menaechmus  Soficles  ,  Meffenìo. 

Nulla  e  fi  voluptas  navitls  ^  Mcffenio  ^ 
Major  ,  meo  animo  ,    quam  quom  ex  alto 
procul 
Terram  confpiciunt .  Mef.  major ,  non  dlcam  dolo^ 
Si  adveniens  terram  videas  y  quae  fuerit  tua , 
Sed  quaefo  y   quamobrem  nunc  Epìdamnum  ve- 
nimus?  5 

sAn  ,  quajì  mare ,  omneìs  circumlmus  infulas  ? 
Men.  Fratrem  quaejitum  geminum  germanum  meum, 
Mef.  Nam  quid  modi  futurum  ejì  illum  quaerere  ? 
Hic  annus  fextus  ,  poflquam  ei  rei  operam  damus. 
Iflros  y  Hijpanos y  Muffii ienfes  ^  Ùlurios  ^  io 
Mare  fuperum  omne  ,  Graeciamque  exoticam  , 
Orafque  Italicas  omneis ,  qua  adgreditur  mare , 
Sumus  circumvccli .  Jì  acmn  credo  q^uaereres  , 
^/fcum 


Iti' 
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Menemmo^  e '1  paradito  fuo  .  Cìl.  Cotefti 
Già  fon  dieci  *   perocché  il  parai'iìto 
l'a  ben   per  otto.  Er.  Io  ti  ho  detto  chi  fono 
I  convitati  ,  al  refto  penfa  tu  . 
7/7.  Beniffimo  .  è  g-à  cotto,  falli  andare     io 
A  tavola.  £r.  Vien  torto.  C/V.  Or  farò  qui. 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I, 

Menemmo  So/tele  y  Mcffenione . 

MEflenìone  mio,  non  ci  è  piacere, 
A  parer  mio ,  maggior  per  un  che  navighi, 
Che  il  veder  in  diftanza  da  alto  mare 
La  terra  ,  Mef.  Io  ti  dirò  finceramente  , 
Che  il  piacere  più  grande  è,  in  arrivando  $ 
Riveder  quella  terra,  che  fu  patria 
Tua  .  Ma  fé  '1  ciel   ti  ajuti ,  a  che  far  noi 
Veniam  ora  in   Durazzo  ?  O  che  il  fin  noftro 
E'  d'imitare  il  mar,  girando  attorno 
Tutte  quante  le  ifole?iVf^«.  Io  vo'in  cerca  io 
Del  mio  german  gemello.  Mef.  E  quando  mai 
La  finiremo  di  andarlo  cercando? 
Siamo  al  fefto  anno,  che  non  facciam  altro. 
Abbiam  girato  i  popoli  dell' Iftria, 
Gli  Spagnuoli  ,  i   Franzefi ,  i  Genovefi  ,   15 
Tutto  il  mar  d'  Adria  ,  ancor  la  Magna  Grecia, 
Tutte  le  fpiagge  d' Italia  ,  dovunque 
Batte  il  mare.  Credo  io,  che  fc  tu  andafti 
Cercando  un  ago,  un  ago  arefti  ancora 


.» 
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invertì ffes ^  fi  apparerei  ,  jarrt  din. 
Hominem  Inter  vivos  quaerhamus  mortuum  :   y 
X^am    inveniffemus  jam  diu  ^  fi  viveret  , 
Men.  Ergo  ijìuc   qiaero  certum   qui  faciat  mihi , 
QhÌ  fefe  dicat  fcìre  ,   eum  effe  mortuum  . 
Operam  praeterea   numquam  fumam  quaerers . 
Verum  aliter  vivus  numquam  defijìam  exfequi.  20 
Ego   illum  feto ,   quam   cordi  fit   carus   meo . 
Mef.   In    fctrpo    nodum    quaeris  .    quin  nos  bine 
domum 
Redimus  ,   nifi  fi  hìjìorìarn  fcr'pturi  fumus  ? 
Men.  DiBum  faceffas  doBum  ,  &  dijcaveas  malo, 
Molejlus  ne  fis .  non  tuo  hoc  fiet  modo,  Mef. 
hem  y  25 

Ilio:  enìm  verbo  effe  me  fervom  fcio  . 
iVo»  potuìt  paucis  plura  piane  proloqui . 
, ,    Verum  tamen   nequeo  continere  ^  quin  loquar, 
*      %/fudi ,   Menaechme  .•  quom  infpicio  marfupium  , 
Viaticati  hercle  admodum   ae/ìive  fumus.      30 
J^ae  tu   hercle ,   opinar ,   nifi  domum  revorteris , 
Ubi  nihil  habebis  ,  gemìnum  dum  quaeris ,  gemes. 
TJarrt  ita  efl  h{iec  hominurr}  natio  Epidamnia , 
Voluptarii 


Mtqut 
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Potuto  ritrovare,  le  ci  fofle.  7.0 

Noi  cerchersni  di  un  morto  fra' viventi^ 
Perchè   le  fotre  vivo  ,  già  da  un  pezzo 
Noi  Paremmo  trovato.  Men.  E  appunto  io  vado 
Cercando  qualchedun  ,  che  mi  accertafle , 
Che  mi  dicelfe  di  laper,  eh' è  morto;     25 
Che  così  non  ifpendcrei  pili  teinpo 
In  andarlo  cercando.  In  altro  calo 
Sin  che  avrò  vita  ,  non  celTerò  mai 
Di  andarlo  feouitando  .  So  ben   io 
Quanto  io  r  ami  di  cuore .  Mef.  So  dir  10 ,  30 
C:he  cerchi  il  pel  nell'uovo.   Deh,  perchè 
Non  torniancene  a  cafa ,  quando  pure 
Non   volclìimo  fcrivere  T  ifloria 
Naturale.  Meti.  Non  ftarmi  a  far  l'arguto, 
E   bada  a  te:   non   mi  rompere  il  capo.  35 
In   quefto  non  s' ha  a  fare  a   modo  tuo. 
\fjef.   Bene  :   qucRa  parola   fola  bafta , 
Per  avvertirrni  ,  eh'  io  fon  fervo  .  Mai 
Non   potevi  fpiegar  più  chiaramente 
Molte  cofe  ir»  pochiffime  parole,  40 

Ma  non  poflb  tenermi  a  non   parlare. 
Senti,  Menemmo:  fc  offervo  la  borfa , 
Veggo,  che  lìam   f)rniti  a  fé  di  dio, 
Di   Ioidi   alla  lcfn;iera.   £  io  ti  dico, 
Che  le  noi   non   tornianci  a  cafa  no{lr5,45 
Quando   non  avrai   più  che  cofa  fpcndcre. 
Mentre  cerchi  il  gemello,  gemerai. 
Perciocché  quella  gente  di    Durazzo 
E'  di  qucfta  natura:  fcnfuali , 

Totrj,  VI.  C  E 
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fltquc  potatores  maxumì  : 
Tarn  fycophantae  &  palpatores  pi  tirimi  ^5 
In  urbe  hac  habitant .'  tum  mcretriccs  mulìerss 
T^ufquani  perhìhentiir  blandiores  genti um  . 
PfPpterea  buie  urbi  nomeu  Epidariino  ìnditum  ejì, 
Qtiia  nswo  ferme  bue  fine  damno  divori itur  . 
ÌSltV).  Ego  ijìuc  cavebo  :  cedo  dura  mihi  bue  mar' 
fiipittm  .  40 

Mef.  Qjiid  eo  "ois  ?   Men.  jam  abs  te  metuo  de 

verbi s  tuis  . 
Mef,  Qjiid  metuis  ?    Men.  ne  mibi  damnum  in 
Epiditmno  duis . 
Tu  magnus  amatfir  tnulierum   ex  ,   Meffenio  .• 
Ego  autem   homo  iracundus  ^   animi  perditi. 
Id  litrumque^argenturiì  quando  habebo^  caverò^  45 
Ne   tu  delinquas  ,   neve  eg^o  irafcar  libi . 
Mef.   Cape  ,  atque  ferva  ,  me  lubente  feceris . 

u4CTUS  SECUNDI  SCEN^  IL 

Cylindrus  ,  Meiaechmus  Sofides  ,  MefTenlo. 

BEne  obfonavi ,  atque  ex  mea  fcntentia 
Bontim  antepouam  prandiv.m  pranforibus . 
Sid  eQQttm  Menaecbmam  video  .   vae  tergo  >jieo  ,' 
Prtus  jam  convivae  ambidatit  ante  ojìiiim  ^ 


^'ain 
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E  bevitori  al  Ibmnio;  di  più  qui  So 

Vi   fon  trappolatori ,  e  traforelli 
Infiniti.   Le  donne  da  partito 
Poi ,  dicon  che  in   neffun  altro  paefc 
Sieno  più  lulìnghiere .   E   quefta  appunto 
]E'   la  cagione  che  qucjflo  paefe  $5 

L'han  chiamato   Durazzo  ,  perchè  quafi 
Ncffuno  arriva  qua,  che  non   ne  porti 
Duro   ricordo.  Men.  Guarderommen' io . 
Dammi  qua  tu  la  borfa .  Mef.  Che  vuoi  farne  ? 

Msn.   Per  le  parole  tue ,  comincio  a  avere  60 
Qualche  timor  di   te.  M?f.  Che  timor  hai? 

Mcn.  Ch'i  non   mi  dcfii  tu  qualche  ricordo 
Duro  in   Durazzo  .  Tu  ly  troppo  ghiotto 
Di  femmine.   Io  allo'ncontro  uno  (lizzofo  , 
Befti.le.  A  tutti  e  due  cotefli  mali         6$ 
Provvedere  y,  tenendo  il  danaro  io  . 
Tu  non  potrai  cadere  in  qualche  fallo, 
E  i'   non   potrò  corrucciarmi  con   te  . 

Mef.  Piglia ,  e  ferbala .  a  me  farai  piacere , 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 
Cilindro  y  Menemmo  Soficle  ^  Meffenionc  . 

HO  fatta  buona  fpefa ,  e  a  genio  mio. 
Imbandirò  un   buon  pranzo  a' convitati. 
Ma  ecco  qui  Menemmo,  O  poverelle 
Le  fpalle  mie!   I  convitati  già 
Paffe^qiano  d' innanzi  all'  ufcio ,  prjiiia       5 
C     2  Ch' 
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^lam  ego  obfonatu  redeo .  adìbo  atque  alloquar  .  5 
Menaechme  ^  falve .  Men.  di  te  amaùuntì  Jcss 
quis  ep^o  fitm  ? 
Cyl.   Non   hevcle  vero  !  ubi  convìvae  ceterì  ? 
Men.  Q^tos  tu  convlvas  quaertsì   Cyì.  para/ìtum- 

tut'.m  . 
Men.  Menni  parafi tum  ?  certe  hìc  infanus  e/I  homo.. 
Mef.   Dixin    tibi  effe  hìc  [ycophantas  plurimos  ì 
Men.   Qiìem  tu  parafitum  quaeris  ,    adolefcens  y 

me  unì  ? 

Cyl.  Penìcidtim  .    Mef,  eccum  l    in    vìdulo  faU 

zumi  fero  .  ^  dtum  . 

Cyl.  Menaechme  ^   numero  huc  advenis  ad  prati' 

jSJunc  obfonatu  yedcà  .  Men.   ref pondo  mlhi  j^ 

^,.'fdolefce}is  ,  quibits  hic  preti ts  porci  veneunt    i  ^ 

Sacres  [inceri}   Qy\.  nummo  .  Men.  eum  a  me 

accipe . 
Jube  te  piari  de  mca  pecunia, 
J^aìn  ego  qnidem   infatium  effe  te  certo,  f ciò  ^ 
QiA.ì  mihi  molejìus  hom'.ni  ignoto ^  quifqufs  es. 
Cyl.  (l)  Cylindrus  ego  [um  :    non  nó/ìi  nome» 
meum  ?  20 

Men.  Seu  tu  Cflindrus ,  feu  Coriendrus  ,  perier.is . 

Ep^o  te   noìì   novi ,   neque  noviffe  adeo  volo . 
C.yì.E/l  tibi Mcììaechmo  nomsn  tantum,  quod  fcia,}n, 
Men.  PrQ  [ano  loqueris  , 

cum 
(i)  Siccome  pronunziavano  gli  antichi  V y  per  «,di 
modo  che  fpenb  anche  fcrivevano  ?  u  per  y  ,  così  fi 
dco  fupporre  piale  efferc  fcritro  Corieiìtirus  ,  ma  ào- 
verfi  Icrivcre  Co'iennrus  ^  ncme  fìnto  dalla  parola  di- 
foncfta  co/ci ^  coWi-z  ia  prima  da  culus  . 
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Ch*  io  fia   tornato  d'aVer  fatto  fpefa . 
Vo' accoftarmi ,  e  pnriargli .  Buona  vita, 
Mcnemmo.  Men.  Dio  ti   falvi  .   Mi   conofci 
Tu?  C/V. Oibò.  Ma  dove  fono  gli  altri 
Convitati?  Men.  Che  convitati   vai  lò 

Cercando  tu?  C/V.    Il   parafiìto  tuo. 

Men.    lì   paraffito   mio?   gli   è   pazzo  certo. 

Mef.   Non   ti  difs'io  che  qui  ci   éran   molti 
Trappolatori?  Men. Dimmi  un  po',  bel  giovane: 
Qual   parafTito  mio   tu   vai  cercando?         15 

C/7.  Spazzola  .  ^e/.  Velia  qua,  cne  me  la  port!j 
Sana  ,  e  falva   con   me  nella   valigia  . 

CU-  Menemmo,  in  tempo  appunto  ci  venifti 
A  definare:  or   torno  d'aver  fatto 
La  provvida.  ÌHe/j.  Rilpondimi  ,quel  giovane  : 
Oliai  è  il   prezzo, che  corre  qui  de' porci  21 
Da  faorifuio,  interi  ?  C/7.  Un  pìuìio  •  Men-  To* 
Qaz ,   va  fatti  elpiare  a  fpcle  mie  . 
Perch'io  fon   certo,  che  le'  fpiritato  , 
Giacché  non  conofcendomi  ,  m' infradici .  I5 

C//.  Io  fon  Cilindro.  Come,  il  nome  mio 
Non  lo  fai  taì  Men.Ù  che  tu  fìa  Culindro, 
O  Cogliendro,  ti   venga  1' anticore  . 
Non   fo  chi   ti  fii   tu,   né   vo'faperlo. 

C/7.  Altro  io  non  fo,fe  non  che  tu  ti  chiami  ^o 
Menemmo-  Min.  Infino  a  ^uj ,  parli  da  fanó, 


C     3  Chìa- 
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cum  me  appellas  nomine. 
Std  ubi  novi/i i  me  ?  Cyl.  uùr  ego  te  nover'tm  ?    25 
Qii'i  amìcayn  habcas  heram  meam  hanc  Erotìum  . 
Men.  Tacque  hercle  habeo ,  ncque  te ,  quis  fis  ho- 
mo ,  fc'io . 
Cyl.  "Non   fcìs  quis  ego  firn  ?  qui  tibt  fdeprffttme 
Cj/at/jiffo  apud  nos  ,   quando  potss  .   Mei.   bei 

mthi , 
Cum  nihil  efl^  iìli  qui  bomini  dimitiuàm  (iaput.  ^o 
Men.7'/<«'  cyat'jìjjare  tnihi  Joles  ^  qui  ante  hunc 
diem 
Epidamniim  numquam  vidi ^  neque  veni}  Cyl.- 
negas  ? 
Men.  t^ego  hercle  vero  .   Cyl-   non   tu  in   illifce 
aedibus 
Habitus  ?    Men.   dii  illos   homines  ,    qui    illi^; 
habìtant  ,  perduint . 
Cyl-  Infaiìit  l)!C  equidem  ,  qui  ipfe  maledicit  fibi  .  q  J 
^'fi'.din\  Menaechme  ?   Men.  quid  vis?   Cyl.  7* 

ì)ìe  coiifulas , 
Nummum  illum  ,  quem  mihi  dudum  poUicitus 

dare  , 
>.Jubeas\  fi  fapias  ^  porculum  afferri  tibi . 
Nam   tu   quidem    hercle  certo   non  fanus  Jatis  ^ 
Menaechme  ^   qui  nunc  ipfus  maledicas  tibi .  40 
Mcf.  Beu  hercle  hominem  multiim  ^  odiojummihi  ! 
Cyl.   Solet  jocayi  faepe  mecum  ilio  modo . 

Qiiamvis  ridiculus  e/?,  ubi  vxor  non  adejl <, 
Men.  Qiiid  ais  tu} 

Cyh 
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Chiamandomi  col  nome  mio.  Ma  dove 
Hai  cognizion  di  me  ?  C/V.Dove?  Oh,  gli  è  bella! 
Se  tu  tieni   per  druda  tua  la  mia 
Padrona   Erozia,  che  abita  qui.  35 

A7f«.  Né  ho  quefta  druda  ,   nò   lo  chi  fìi   tu  . 

C/7.  Come,  non  lai   chi   Ibn  losche  rpcIfilTimo 
Ti   fervo  da   coppicro   in   cala   nnflra  , 
Quando  tu  vieni   a   mangiare?   Mef.  FoS^vtì 
A   non  avere  alle  mani   una  cola  ,  40 

Per  poterlo  mand.ìr  col   capo  rotto! 

Men.    E   tu  fuoli  fervire  da  coppiero 

Me,  che  non  fon  venuto  mai  in  Durazzo 
Prima  di  quefto  dì,  nè'l   vidi   mai? 

eli.  Come  no  ?  Men.  Certo  no .  CU.  Non  illai  tu  45 
Ad  abitare  in  quella  cala  ?  Me??;.  Il  cielo 
Faccia  capitar  male  chi   vi  fl:a  . 

C/7.  Egli  è  ufcito  de'  gangheri  imprecando 
Male  a  fé  fleffo  .   Senti   qua,   Menemmo. 

JVrd».'. Che  vuoi?  C/7.  Il  confìglio,  che  potrei  dart'io, 
Egli  è,  fé  vuoi  far  bene,  che  col  giulio,  51 
che  volevi  poc'  anzi  dar  a  ine , 
F.ìcci  portarti  un  porcello  per  te  , 
Perchè,  fé '1  ciel  mi  gusrdi,  fenza  dubbio. 
Hai  perduro  il  cervel  ,  Meneremo  mio,  55 
Che  mandi   imprecazioni  a   te  medefimo. 

Mcf.  Che  domin  d' uoni   ncjofo,  e  petulantcl 

Gii-   E'   folito  icherzar  per  ordinario 
A  quel   modo  con  me.   è  follazzevole 
Quando  non  ci  è  la  moglie .  Me»,  Dimmi  un 
poco .  6q 

€4  ai. 
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Cyl.   quid  vis  ,  iuquam  ?  Jatin    hoc ,   quod 

vides , 

Trihus  vobis  obfonatum  ejl  ?    an    obfono  /tm- 

plius,  45 

Tibi  O'  parafilo  €^  muliert  ?    Men.  quas  t(t 

multeres  , 
^Hos  tu  parafitos  loquere  ?   Mef^   <7?/('^  ?e  «k- 

^ef  jcelus  , 
Qui  buie  fis  moìcjìus?  Cyl.  quid  tibi  mecum 

e/I   rei? 
Ego  te  non   novi  :  cmn  hoc ,  quem  novi  ,  fa^ 
btilor  . 
Men.  ISJon  aedepol  tu  homo  fanus  es .   ceffo  fcio .   50 
C)'I.  Jam   ergo  haec   madebunt  faxa  :    nihd  rnO' 
va  hi  tur  . 
Proin   tu   ne  quo  abeas  longius  ab  aedi  bus. 
Numquid  vis  ?   Men.  ut  eas  maxtimam   in   ma' 
lam  crucem  . 
Cyl.   Ire  hercle  nielius  ejl   te  interim  ,  atque  ac-i 
cumbcre  , 
Duyn  ego  haec  apporto  ad  Vulcani  violentiam  .  55 
Ibo  intro  ^   &"  dicam  te  hic  ajìare  Erotio . 
Ut  te  bine  abducat ,  potius  quam  hic  ajìes  foris  . 
Men.  Jamne  abiit  ?  aedepol   haiid  mendacia 
Tua  verba  experior  effe .  Mef.  obfervato  modo  . 
JsJam  iflic  meretricem  credo  habifare  mnlierem,,  60 
Ut  quidem  ille  infanus  dixit  ,  qui  hinc  abiit 
modo  . 
Men.  Sed  mirar  ,  qui  ille  novsrit  nomen   meum . 
Mei.  Minime  hercle  mìrurn  .   ntorcm  bunc  mere- 
trices  habent:  ^^d 
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07. Che  vuoi?   Dico:  ti  par,  che  baftar  pofla 
Quefta  compra  ,  che  vedi,  per  voi  tre? 
Per  te,  pel   paraflìro,  e  la  padrona? 
O  ho  da  fare  fpefa  più  abbondante  ? 

Men.  Che  paraflìti ,  che  padrona  vaimi  6$ 
Contando  tu?  Me/.  Che  malanno  ti  è  dato, 
Che  hai   rolto  a  infradiciar  cosi  coHui  ? 

C/7.  Che  hai  tu  che  far  con  meco?  Io  non  conofco 
Te  ,  io  parlo  con  coftui ,  che  ben  conofco . 

Men,  A  fé  di  dio  fei  pazzo  fenza  fallo .      70 

Ci-l.  Dunque  or  farò ,  che  quello,  che  ho  comprato, 
Sia  cotto.  Tempo  non  fi  perderai 
Però  tu  non  ti   allontanar  di   cafa. 
Ha' tu  a  comandarmi  nulla?  Mf«.  Che 
Tu  vada  a  farti  'm piccare  in   malora  .      75 

C/7.  Meglio  che  andafli  tu  intanto  ,  e  poneffui 
A  tavola,  mentr'io  efpongo  quefto 
Al  furor  di    Vulcano.   Or  andrò  dentro, 
E  dirò  alla  padrona  ,  che  fei   qui  , 
Perchè  ti   meni  dentro,  anzi   che  farti      8» 
Star  in  piedi  qui  fuori,  Mcn.  Se  n'è  ito? 
Alla  fé  j  che  ora   vedo  in   bella  prova, 
Che  non   fon  ciarle  le   parole  tue. 

Me/.  Sta  attento  adeffo^che  al  parlar,  che  fece 

Quel  pazzo ,  che  ora  andoffene,  io  fuppongo,  85 

Che  qualche  cortigiana  abiti  qui. 

Meri.   Ma  io  mi   maraviglio  come  mai 

o 

SapefTe  il  nome  mio.  Me/.  Non  è  da  farfene 
Gran  fatto  maraviglia.   Le  bagafce 
Ufan  fare  cosi  :  fempre  che  arriva  90 

'    -.  In 
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^Ad  portum  rnìttimt  fi'ri'ulos  ^  ancìllulas^ 
Si  qua  perepjina  ncwis   in  poytunt  ad'vsnit  ^   6i 
Rogant  ,   cujatis  p.t  ,   qvJd  ci   nomen  Jìet . 
Po/I  ìllae  exteiviplo  fé  applicdnt  ^  agglmìnant  * 
Si  pellexernnt  ^  perditum  amittunt  doinum  , 
j^^unc   in   i/ioc  povtti  fìat  nav'is  predatoria  , 
tAbs  qua  cavendum   nob'ts  fané  cenfeo .  yo 

ììA^n.  Moiies    quidem  hercle  recle .  Mef.   tum  de- 
nium  jciam 
ReBe   monuiffe  ^  fi   tu   rcBe  c.iveris  . 

^en.Tace  dum  parumper  :  nam  concrepuit  ojìium. 
V:dcamus  ,   qui  bine  egreditur  .   Mei.  hoc  pò- 

ììam  interini . 
tAjjervatote  haec  ^  fultis  ,  navales  pedes .     75 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  III. 

ÉrotiGm  ,  Cylindrus,  Menaéchmus  Soficks, 
Meflenio. 


s 


Ine  fores  fic  :  abi .   tìolo  operiri . 

Intus  para ,  cura .  vide  quod  opus  fjl  ut 
Fiat .  Jìernite  letìos ,  incendi  te  odores . 
Munditia  ilhcebra  animo  ejì  amantum , 


y/fman» 
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in  porto  qualche  nave  forelìiera 

Torto  rpedifcon  là  le  lor  fantefchc ,     . 

I  lor  ragazzi ,  che  vaniìo  fpiando 

Di  che  paefe  fia  quel  tale     come 

Si  chiami.  E  cosi  poi  di  botto ,_  quelle  fS 

Ti  fi   pongono  attorno,  ti  fi  appiccano^ 

A'  fianchi;  e  fé  poi  giungono  a  poterti 

Incalappiare  con  le  lor  moine, 

Ti  rimandan  a  caia  rovinato .  ^ 

Adelfo  in  quello  porto  fia  appiattata       loo 

La  fufia,  da  cui,  fon  di  fentimento, 

Che  dobbianci  guardare.Men.il  tuo  confidila 

E    buono.  JWe/.Allor  farò  conto  di  averti 

Io  dato  un  buon  configgo,  quando  tu        ^ 

Saprai  guardarti  bene.M^".  Sratti  cheto  io ^T- 

Un  tantino,  che  ho 'ntefo  croccar  1  ufcio 

Vediamo  un  po'  chi  n'efcc.Afe/Jn  quello  mentre 

Lalciami  pofar  quello.  Olà,  guardatelo 

Bene  voialtri,  piedi  di  gaka. 

ATTO  SECONDO  ^CENA  Ilt. 

Eroz,ia,  C'tlhidro .Menemmo  Sofich ,  Meffenioiie . 


L 


Afcia  dar  cos\  Tufcio.  Va  :  non  v-ogho 
.  Che  e'  fi  chiuda.  Tu  metti  in  affetto 
Dentro,  ammannifci,  fa  far  quanto  occorre. 
Rifate  i  letti,  fate  de' profumi.  ^ 

La  pulizia  è  un  inefcnmento  J 

Del  cuore  degli  amanti.  La  Vaghezza 
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^/fmnntl  aiyioen'ttas  malo  e/i y  nob'is  lucro  efì  i    5 

Sed  ubi  ille  ejl  ,    quem  coqims  ante  aedìs  efm 

fé  alt  ? 
^tque  eccutn  'vìdeo  ^  qui  mibi  efl  ufui ^   & 
Plurimum  prodefl  :  item   buie   nitro  fit  ^  ut 
'M.eret ,  potijjfimus  nejirae  domi  ut  ftt  : 
Jslanc   euni   adibo  ^  alloquar  ulivo,  lò 

t/fnimde   mi  y   mihi  mira  videntur  , 
Mie  te  jìare  foris  ,  fores  quoi  pateané 
Mapis  ,    quam  domus  tua  ,    domus    cum    haec 

tua  fit , 
Omne  paratum  ejl  y 

Ut  jujjijii  y  atque  ut  voluifli  :  ncque  tibi  efl   1^ 
Vlla  mora  intus .  prandium  y  ut  jujjijìi ,   hic 
CUratum  efì  :  ubi  lubet  ,  ire  licet  accubltuni  . 
^Qn.  Qiiicum  haec  mulier  loquititrì   ^v,  equideiri 

tecum  .   Men.  quid  mecum  tibi 
Fuit  umquam  ,  aut  nunc  efl  negotii  ?  Er.  quia 

poi  te  unum  ex  omnibus 
Venus  'voluìt  me  magnificare  :  atque  id  haud 

immerito  tuo .  20 

IQam  ecaflor  [olus  benefatits  tuis  me  florsntem 

facii  i 
Mcn.  Certo  haec  mulier  aut  injana  ,    aut  ebrìà 

efl  ,  Meffenio , 
Qtiae  hominem  ignotum  compellet  me  tam  /«« 

miliariter , 
Mef.  Dixin  ego  ìflaec  hic  fohre  fieri  ?  folia  nunc 

cadunt  y 
Prae  uf 

fi 


au 
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Reca  danno  agli  amanti,  e  n  noi  lucr-o. 
Ma  dove  è  egli,  the'l  cuoco  mi   difle. 
Ch'era  innanzi  alla  cafa?   Eccolo  là    ^ 
Chi  fa  per  me ,  chi  mi  è  di  gran  vantaggio  .  19 
Io   però  ancor  gli  corrifpondo,  come 
E'  fi   merita  ,  sì  che  in  cafa  noftra 
EpH   fia  il  prediletto.  Or  vo' accoftarmi , 
E^lalutarlo.   Animuccia  mia  cara, 
Che  vuol  dir  quefto,che  ti  ftai  qui  fuora?  15 
Quando  per  te  queft'ufcio  fta  pm  aperto, 
Che  quello  della  cafa  tua  medefima. 
Poiché  quefta  è  tua  cafa.  Tutto  è  all'ordine, 
Come  volerti,  come  comandarti. 
Dentro  non  ci  farà  cofa ,  che  facciaci      2.0 
Trattenere.  Si  è  provveduto  al  pranzo. 
Come  ordinarti.  Sempre  che  ti  piaccia     , 
Puoi  ir  a   porti  a  tavola.  Mt?n.  Cortei 
Con  chi  parla?   Er.  Io  certo  parlo  teco. 
Men.  Che  faccende  hai  ,0  averti  mai  con  me?  25 
Er.   Io  ubbidifco  il  comando  di  Venere,^ 
Che  vuole,  ch'io  ti  prezzi  fopra  tutti  ^ 
Gli  altri  uomini,  per  altro  come  menti; 
Poiché  tu  fol  con  la  tua  cortefia 
Mi  fai  fiorir  così.  M^«.  Meffenione ,         ^o 
Al  certo  qucrta  donna  o  è  pazza, o  è  cotta, 
Che  dirigge  con  tanta  confidenza 
I  fuoi  difcorrt  a  me  fcnza  conofcermì . 
Mcf,  Non  ti  difs'io  c^e  qui  fi  fan  di  querte 
Cofc?  e  per  ora  non  fono  che  foglie       3  5 
Che  ti  vendono  in  capo,  in  paragone 
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Jl  trlduum  hoc  hìc  erimus  ,  tum  arbores  in 
te  cadcnt .  25 

Nani    ita  funt    hk  meretrìcgf    omnes    elecebrae 

argentariae  . 
Sed  fine  me  dum   hanc  compellare  .  heus  wm- 
l'ter  !  tìbl  dico  .   Er.   quid  e/i  ? 
Mcf.  [//f/  tu  htinc  hominem  novìjlìì  "Ev,  ibidem  ^ 
ubi  hic  me  jam  din , 
In  Epidamno  .    Mcf.    in  Epidamno  ?  qui  huQ 

in  hanc  urbem  pcdem , 
JV//?  hodie  ,  ntimqua.n  itìtro  tetulit  .  Er.   e]a , 
deliei as  facis ,  go 

Mi  Menaechme  ,  quin  ,  amabo  ,  ìs  intra  .*  hic 
tibi  erit  reBius . 
Men.  Haec  quidem  aedepol  reHc  appellai  meo  me 
mitlier  nomine . 
TsJimis  miror  ^   quid  hoc  fit   negotii  .   Mef.  0^0- 

luit  marfupium 
Huic  ijìuc  ,    quod  habcs  .  Men.  atque  aedepol 

tu  me  montiijlì  probe , 
fAccipe-dum   hoc  ,    jam  [cibo  ,  utrum  haec  n}i 
mage  amet  ^  an  marfupium  .  35 

Er.  Eamus  intro  ,  ut  prandeamiis  .    Men.   bens 

Tocas .'  tam  gratia  efl . 
Er.  Cur    igitur    tibi    me  jujjifll    coquere  dudum 

prandium  ? 
Men.  Egone  te  jujji  coquere  ?  Er.  certo  tibi  Ù* 

para/ito  tuo . 
ìs/letì.  Qjfoi  ^  malum^  para/ito'?  certo  haec  mulier 

non  fana  eji  fatts  ^ 
Er.  Peniculo .  Men, 
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Dì  quel  che  ri  avverrà  ,  le  rimarremo 
Qu.^ancortresiorrìiiohallors.ncadranrìo 

Gli  alberi  addoffo  .  Qui  le  cortigiane  , 

Son  tutte  calamite  delle  borie.  ^      4^ 

Ma  lalcia  un   poco,  che  ci  parli  or  io. 
Bh,  mona  tale,  a  te  dico.  £..  Che  VUOI? 

Mef.  Dove  averti  notizia  di  coltui  t- 

ErQn\  in  Durazzo  medefinio  ,  ove  anch  egh 

Conofce  me  da  tanto  tempo  addietro  .     4> 
Mef.  Come  in   Durazzo  ?   fé  coflui   non  polc 

Mai  piè'n  quefto  paele  prima  d  oggi  ^      ,  . 
£.  Evia,  Menemmomio,  fem  fu  gh  Icherzi . 

Perchè  non  entri,  ben  mio  Pfìaraimegho 

Su  'n  cafa.  Me«.Oh,  la  mi  chiama  molto  bene  5  o 
Col  nome  mio  .  Io  trafecolo  ,  come 
La  poffa  andare.  Mef.  EU' annuso  cotcfta 
Borfa,  che  hai  tu  .  M.«.  Alla  fé,  mi  hai  tocco  «na 
Buona  corda  .  Tica  qua  .  Or  chiaarommi 

S'ella  piU  ami  me ,  o  la  mia  boria  .       5S 
B-  Er^triamo  a  deHnare,   M...  Obbligatiffimo 
Della  tua  cortcfia  .  Er.   Dunque  perchè^ 
Me'l  ordinarti  poc*  anzi?  M.«.  Ti  ho  io 
Mai  ordinato  defmare?  £r.  Certo,     ^ 
Per  te,  e  pel  paraffito  tuo .  Men.  Che  domine  60 
Di  paradìto  di'  tu  ?   Senza  dubbio 
l^arnetica  cortei  ,  Er.  Sì ,  allo  Spazzola  . 


Mcij^ 
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Men.  quts  ijìe  ejì  Peniculusì  qui  extergen-' 

tur  baxeaeì  40 

Er.  ScUicct  qui  dudum   tecum  venìt  ^  quom  pai- 

lam  mìhi 

DetuHJìt ^  quam  ab  uxore  tua  furripu'tjll .  Mcn. 

i\  quid  eflì 

Ttbi  pai  lam  ded't  ^  .quam  uxori  meae  furripui^ 

janan  es  ? 
Certe  haec  mulier  canther'tna  rìtu aflans  fomnlat . 
Er.  Qjd  lubet  ludibrio  habere  me ,  atque  tre  in^ 
ficias  mihì  ,  45 

FaBa  quae  [unti  Men.  ^/V  quid  efl  id ^  quod 
negem  ,  quod  fecerim  ? 
Er.  Pallam   te   badie  miht  dedijfe  uxoris  .    Men. 
etiam  nunc  nego . 
Ego  quidem   ncque  umquam  uxorem  habui  ^  «e- 

que  habeo  :  ncque   bue 
Umquam ,  poftquam   natus  fum ,  intra  portam 

penetravi  pedem . 
Prandi  in   navi  .    inde  huc  egrejfus  fum  .    te 
conveni  .   Er.   eccere  ^  50 

Perii  mijera  !  quam  tu  nunc  mibl  navem  nar- 

ras  ?   Men.  Ugneam , 

Saepe    tritam  ,   faepe  fixam  ,  faepe  excujfam 

malico  ,  (  mus  efl . 

Quafi  fuppcllex  pellionis  ,    palus  palo  proxu- 

Er.  Jam  me  ^  amabo  ^  defìne  ludos  facere  y  atque 

i  hac  mecum  fimul . 
"Mcn.  T^efcio  quem ,  mulier,  alitfm  hominem,  non 
me,  quaeritfls,  55 

:  •-:  Er. 
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Men.  Chi   è  cotcRo   Spazzola  ?    lar^ 

Forfè  quella  ,  con   che  ncttanfi   i  fnndali  ? 

iiK.  Colui,  che  venne  or  ora  con  re,  quando  ^5 
Mi   portafli   la  entra,  che   tooJicRi 
A  tua  moglie .  Men.  Che-  ?  io  diediti  una  cotta  , 
Che  io  tolfi   a   mia   moglie?   fofH   pazza? 
A   fé,  che  queR.i  donni   llando  in   piedi 
Sogna  alla  cavallina,  itr.  E  perchè   mai  70 
Ti   vien   talento  di   voler  la  b.ìja 
D^l  fatto  mio,  e  neg^crmi  quel,  che  è  fitto? 

Mi.«.   E  quale  è  qviclla   cola  ,  eh' i'  abbia  fatto , 
E   te  la  neghi?   Er.   Di   avermi  dato  oggi 
La  cotta  di  tua  moglie.  i<,^cn.  E  io  te  lo  torno  75 
A   negare.   Io  non  ebbi  moglie  mai, 
Né  r  ho  prefentcmente  ;   né  ,  da  che 
Ci   nacqui  ,  ho   pofto  piede  entro  le  porte 
Di  quella   terra  .  Ho  dcfinato  in   nave  , 
E   u'.cito  di   li,   ni'  imbattei  in   te.  80 

Er.   KatTe  ,  me'china   me  !   che  nave  vai 

Cont^Tidomi  mai   tu?  Al-«.  Quella  di  legno 

7  utta  piallata  ,   tutta  conficcata 

Di  aguti ,  tutta   martellata  ,  dove 

Son  tajiti    pali,  1' un   vicino  all'altro:      55 

Figurati   veder  una  bottcoa 
....  .       '^ 

Di   pcllicciajo  con  pli    nnedi   fuoi . 

Er.  Deh  su,  ben   mio,  linifcila  opsitnai 

Di   voler  di  me '1   trebbio,  e  vieni   meco. 

Men.  Quella  donna  ,  mi  arai  prefo  in  iicambio.  go 


Tom,  VI  t>  Er, 
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Er.  I^on  ego  te  novi  Mcnaechmum ,  Mofcho  prò» 

gnatum  patre  ? 
Qin  Syraciifis  pcrhìbeie  natus  effe  in  Sfcilia , 
Ubi  Rex  u4'gathocUs  regnator  fuìt ,   O"  iterutn 

Ptnthìa  : 
Tertlum  L'tpnro  ,  qui  in   morte  rcgnum  HierO' 

ni   tradidit , 
A'mwu    Riero    e  fi  .    Men.  haud  falfo  ^  mulier^ 

praedicas  .   Mef.  prò  Juppiterì  60 

T^itnì   ijlaec  mulicr  illtnc   'uenit ,   quas  te  novit 

tam  caie} 
Ivlen.  Hcrcle  opinar  pernegari  non  potejl  .  Mcf. 

«e  feceris , 
Per'fjìi  ,   Jì   intyajfis   intra  lìmen   .  Men.  quin 

face  modo  : 
Bene  res  geritur  :  ajfentaboy  ,  quidquid  dicet , 

mal  ieri  : 
Si  pojjìm   hofpitium  nancifci .  Jamdudum  ^mtt. 

iter ,  tibi  6<$ 

JNon   imprudens  advorfabar  :    biinc  mctiiebam  , 

ne  racae 
Uxori  renuntiaret  de  palla  &  de  prandio . 
JNunc  ,  quando  vis  ,  eamus  intro  .  Er.  etiam 

Parafituni  manes  ? 
"hlcn.  Ncque  ego  illuni  manco  ^  ncque  fioccifacìo  : 

ncque  ,  fi  venerit  , 
Hum  volo  intromitti ,  "Ev.  ecajlor  haud  invita 

fecero,  70 

Sed  fcin    qu'd  te  amgbo  ut  facias  ?  Men.  //»• 

pera  quidvis  mcdo. 

Er. 
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Er.  Non  conofcerò  io  Mcnemmo  ,  figlio 
Di  iVlolco  ,  nato  ,  come  tutti  dicono  , 
In  SiracuLì  di   Sicilia  ,  dove 
Un  tempo  regnò   Agatocle  ,  e  poi   Pintia, 
Al  qual  ("ucc^fTc  Liparone  ,  che  05 

In   morte  iua  lafciò  '1  regno  a   Cerone  , 
Il  qual  Cerone  regna  adeflo  ?  Me/j.  Quanto 
Tu  di'  è   verità,  iVfi-/.    Poifare '1  mondo! 
Folfe  venuta  cortei  di  colà , 
Che  ti  conofce  sì  difìiammente  ?  100 

Men.   Farmi  di   non  più  efl'er  in  iftato 

Di  contraftarla  .  MtJ.  Bada  a  te  :   non  fare  • 
Sei   rovinato,  s'entrerai   la   porta. 
Men.  Eh,  (latti  cheto.   La  cola   va  bene. 
Io  voglio  farle  buono  tutto  quello    ,       105 
CW  ella  dirà  :   foiie   potrei   bulcarmi 
Un  alloqoio  .    Io  non   lenza  buon  riguardo 
Sin   or   nii   contrsppoii   -ai   detti   tuoi  . 

10  temea  di   cortul  ,  che  non  andafle 

A  ridir  a  mia  mog'ie  qualche  cofa  110 
Della  cotta,  e  del  pranzo.  Or  quando  piaceti , 
Andiam   pur  dentro.  Er.  E   non  alpetti  tu 

11  parafTito  tuo?   Men.   Nò  vo' afpettarlo, 
Nò  mi  curo  di  lui  •   anzi  fé  e'  viene 

Non  vo',  che  s' jntrometta  .  Er.  Non  me  ne  115 
Incrcfce  punto.  Ma   fai   tu,  ben   mio. 
Quel,  ch'io  vo'  che  tu  facci  ?  Men.  Ordina  pure, 


D     ji  Che 
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r.PaUam  illam  ,  {ju:jnj  dudiim  dederas  y  ad  phry^ 
gioncm   ut  defetiTS , 
JJt  reconcìiìnetnr  ,  atque    ut    opera    addantur  , 
quae   volo . 
Men.  Heycle  quin  tu  reCle  dicis .  eadem  ignora- 
bitur  : 
2V\'  lixor  cognofcat  te  habere  ,   ft  in   via  con- 
fpexerìt  .  75 

Ei".   Ergo    max  attfcyto    tecum  ,    quando    ahi  bis  • 

Men.   max'Uìr.'S  . 
Er.  Eamiis  intro  .    Men.  jam  fequar  te  .    hunc 
velo  etìatn  colloqui  . 
.  Eho   Mcffcnlo^  accede   bue.   Mef.  quid  negotii 

efì  P  "Men.  Jì  /  fcii-e  vis  ? 
ÌAQ^.Qii'd  ergo  •:  Men.  o/ju  /ì.   Mcf.   quid  cpu/lì 
Men. /c/o  ,  ut  me  dices  .  Mcf.   tanto   ne  qui  or . 
Men.   Habeo  praedam  :   tantum  incepi  operis  .  i , 
quantum  poteft  :  80 

^hduc   ijìos  in   tabeynam  atìutuni  divcrforiam. 
Tum  facitu  ante  Solis  occafura ,  ut  venias  ad- 
vorjum  raìhi . 
yìd.  Non  tu  iflas  meretrices  novijli ,  here}   Men, 
tace ,   inquam . 
Mhi  dolebit ,   non  tibi ,  Jì  quid  ego  fluite  fecero . 
Mi'.lier  haec  fluita  atque  in/cita  efl  j  quantu»i 
perfpex't  modo.  85 

Eji   hic  pyaeda   nobis  .   Mef.  peri .  Mcn.  jam- 
ne  abis  ?  Mei.  periit  probe . 


Du' 
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Che  ti  piace.  Er.   La  cotta,  che  poc'  ar.zi 
Mi  defti  ,  io  vo'  che  tu  la  porli  al  tuo 
Sarto,  chelaraffctri,  e  mi  ci  nggmnga    no 
Alcuni   fornimenti,  che   voglio  io. 

Mcf.  Tu  di'  pur  bene  :   cos\  non   potrà 
fìiconofcerli   più.  E  Te  mia  mop;ie 
MjÌ  ti  Icontraffe  per  vìa,  e  la   vedelie, 
Non  fi  potrà  avveder  ,  che  l'abbitu.    l^$ 

Er.   Dunque  potrai   portartela   tu   Refìo , 

Quando  te  n'  andrai  via  .  Men,  Si  bene  .  Er,  cn- 
triduo.  , 

Men.  Ci-a  ti  feguo  .  voglio  dir  un    altra 
Parola  qui  a  coftui  .  O   Mefienione  , 
Vien  qua.  Mf/.  Che  ci  è?  Me;;.  Zitto  .  vuoi 

tu  fapere?  r  i  ,>r  ^^r 

Mef.  Che  ?  Mau  Bifogna  -  Mef.  Che  ccfa  ?  Men.  Io  . 

n\h.  fo  come  ^ 

Mrchiamerai .  Afe/.Tanto  più  ti  ho   nconcetto 
Peggiore.  Men.  Io  penlo,  alla  imprela  in  che 

ionomi 
Meffo,  aver  fatto  il  bel  colpo.  Cammina, 
Mena  di   porta  all' ofleria  coftoro  ;  135 

Poi  vieni   a  incontrarmi   prima,  che 
Tramonti'!   fole.  M./.    Padron  ,  tu  non   fai 
Chi  fon  quePie  bagafce  .  Mn/.  Staiti  cheto. 
Il  male  farà   mio,  non   tuo,   le   mai 
Io  farò  qualch' errore  .  Q.uefta  donna,      140 
Per  quel  che  ho  fcorto,  è  una  icioccherella  , 
Una  melenfa.   Qui  ci  è  da  far  b^'"^' • 
Mef.  Oimè  .  Me».  Non  vuoi  tu  irtene  ?  Mej.  EgU 
è  fritto.  D     3  ^^ 
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Ducìt  Icmbum  dieyecìum   navls  praedatorta . 
Sed  ego  wjcitiis  ,  qui  hero  me  pojìulem   mode- 

yarier  / 
DiBo  me  emtt  and  le  n  tetri ,  òaud  imperatore  m  fib't, 
Sequìmìn't  ,   ut  ,   quod  imperatum   ejl  ,   veniam 

advorfitm  temperi .  ^o 

^CTUS  TERTIUS.  SCEN^  L 
Peniculus. 

Plus  triginta  natus  annis  fum,  quom  Interealoct 
Numquam   quidquam  facinus  feci  pejiis  ^  «e- 
que  Jceieftius^ 
Qjiam  hodie  ,    quom  in  concionem  mediam   me 
immerft  mijer . 

Ubi  ego  dv.m  hieto ,  Menaechmus  fc  fabterdu" 

x'.t  mihi  ^ 
%Atqtie  abiti  ad  amicam ,  credo ,   necue  me  va- 

luit  ducere.  ^ 

Qui  lUumdii  omnes  perduint  ,  qui  pyimus  com- 

mentus  ejl 
Concionerà  Jjac  reque  homines  occiipatos  occup/it . 
Klon  ad  eam   rem  otiofos  homines  decuit  deligi? 
Qj'.t   nifi  ajjint  y  cum   citentur ,  cenfus  capiantf 

illieo . 

^ffatini  ejl  homimm  ,    in    dies    qui .  ftngulas 
efcas  edunt.'  jq 


Quu 
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La  fufta  de'corfali  già  rimurchia 
La  barchetta  sdrucita  .  Ma  non  fono      145 
Un  minchion  io ,  che  pretendo  dar  legge 
Al  mio  padrone  ?  Egli   mi  comperò 
Per  ubbidirlo  ,  non    per  coniandcrgli . 
Venite   meco,   perch'io  poffa  a   tempo 
Ir  a  Icontrarlo ,  come  è  ftato  l'ordine.    150 


S 
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Ono  trent'anni,  ch'io  fio  a  quefio  mondo  , 

E   in   tutto  qutfto  tempo   non   ho  fatto 
Caftroneria   peggiore,  né  più  orrenda, 
Di   quella  d'oggi,  quando,  fciagurato, 
Andai  a  intrupparmi   in  mezzo  della  calca   5 
Della  conclone,  dove  in   tempo,  ch'io 
Mi  fiava  sbadigliando  fonnacchiofo. 
Il  buon  iVTenemmo   mi  fece  un  bel  ganghero, 
E  fé  ne  andò  ,  cred' io  ,  dalla  fua  amica, 
Senza  condurvi  me.  Che  il  ciel  nabiffi   io 
Colui,  che  inventò  il  primo  le  concioni, 
E   vi  tiene  occupato  chi  ha  faccende  . 
Non  era  egli  dover ,  che  a  tal   funzione 
Si   adopraffe  la  gente  (cioperata? 
Quefii  sì,  che  citati,  non  venendo,  15 

Di   botto  fi  dovrebbono  gravare . 
E  vi   ha  un  fubbiflb  d'uomini, che  mangiano 
Sol  una  cofa,  e  una  fol  volta  il  dì; 

D     4  On* 
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Q^dbus  negotii  nibil  ejl:  qui  efum   neque  vo- 

canti'.r  ,   neque  vocant . 
Eos  opoYtet  concioni  dare  operam  atqiie  comltiit . 
Si    id    ita    e  (jet  ,    non    ego    hodie    perdidiffent 

prandi  uni  . 
(l)  Cui  tam  credo  datum  ziolutjfe  ^  quam   me 

'Video  vivere  .  i  5 

Ibo  :  etiamtìuìn  reliquiaruni  fpes  animum  oòle- 

Bat  meum , 
Sed  quid  ego  video  Mcnaechmum  ?  cum  corona 

exit  foras  . 
Sublatum  ejl  convivium ,  aedepol  venio  advor* 

fum  temperi . 

^CTUS  TERTII  SCEN^  ti 
Mervaechmus  Soficles  ,  Peniculus . 

POiP  ne    ut  quiefcas  ,    /ì  ego  tibi  han:  hodie 
probe 
Lepide que  concir.natam  referam   temperi  ? 
iVo»  jaxo  eam  effe  dices  :  ita  ignorabitur . 
Pen.  Pallam  ad  phrygionern  fert ,  confecìo  prandio^ 
Vinoqite  expoto ,  parafito  exclufo  foras .  5 

JVo.T   /jercle  is  futn  ,   qui  Jiim  ,    nifi   hanc  irim 

Juriam  , 
Meque  ultus  pulchre  fuero  ,  obfervabo  ,    quid 
agat ,  Ho- 

(i)  Come  dire,  tanfo  è  certo,  che  non  ebbe  volopp- 
tà  di  darmelo  ,  quanto  è  certo  ,  che  io  fon  prefTo  che 
morto  .  Se  pur  non  volefle  leggerfi  mluiffe. 
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Onde  non  han  che  fare:   che  non   mai 
Sono  invitati  ,  nò  invitano  altrui  20 

A  defmare:   coftoro  hanno  a  attendere 
Alle  concioni,  e  agli   altri    parlamenti. 
S'  eir  andalTe  così ,  non  avrei  oggi 
Perduto  un   pranzo  •  il  qual  tanto  fon  certo 
Che  aveffe  vera  inrenzion  di  darmelo,     25 
Quanto  fon  certo,  ch'io  fon  vivo.  Ma 
Pur  ci  vo'  andare ,  perchè  ancor  mi  refta 
La  lufinga,  ch'io  trovi   de' rilievi . 
Ma   che?  veggo  Menemmo!   e' viene  fuori 
Inghirlandato  !  è  levata  la  menfa  .  30 

Ma  pure  arrivo  a  incontrarlo  a  tempo. 

ATTO  TERZO  SCENA  IL 

Menemmo  Sojìcle  ^  Spa:(^ola . 

VUo'  tu  altro,  che  io  te  la  riporti 
Torto  oggi  fteffo  ,  raflettata   bene, 
E  con  lindura  ?   lo  farò  che  non   paja 
Più  quella,  in  mo',  cheabbi  a  dir  tu  medefima 
Che  non  fia  quella  .  Sp.  E'  va  al  farto  a  portare  5 
La  cotta,  Iparecchiata  già  la  tavola, 
Votati  i  fialchi  ,  e  efclufo  il   parafTiùo. 
Per  dio  non  fon  chi  fono, s'io  non  vendico 
Queflo  torto ,  e  me  fleffo  ,  a  modo ,  e  a  verfo. 
Io  vo'  ftar  a  ofTervar  che  cofa  faccia ,       io 


Poi 
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Hominem  .  pò  fi  adì  ho  atqitc  alloquar  , 
Men.   "Pro  cìii  immoytales  ,  quoi  homìni   umquani 
uno  die 
Boni  dedijlis  plus  ^  qui  mtnus  fperaverit  !  io 
Prandi  ,  potavi  ,  fco/tum   accubui ,   abjlidi 
Hanc  ,  quojus  baeres  numquam  erit  poft  hunc 
diem . 
"Pcn.  Nequeo  ^  quae  loqnitur  ^  exaudire  ,  clanculum: 
Satur  nunc  loquitur  de  me  &  de  parti  rnea  . 
ì^cn.  yAit  hanc  dediffe  me  ftbi  ^  atque  eam  meae  15 
Uxori  furrtpuiffe  .   quoniam  jentto 
"Evvare  ^  extemplo  ^quaft  res  cmn  ea  ejfet  rtìibi^ 
Coepi  affentari .   mulier  quidquid  dixerat , 
Idem  ego  dicebam .  quid  multis  -verbis  opu'  (1  ? 
Minore  nufquam  bene  fui  di/pendio.  20 

Pen.  x/fdibo  ad   hominem  :   nam   turbare  geflio , 
yi^n.  Qiiis  hic  ejì  ^  qui  advorfum  fit  mihi^   Pcn. 
quid  ais  ,   homo 
Lcvior  quam  piuma  ,  pejfume  &  nequijfums  , 
Flagitium  hominis  y  fubdole  ^  ac  minimi  pretii  ? 
Qiiid  de  te  merui  y  qua  me  caujfa  perdercsì   25 
Ut  furripuijìi  te  mihi  dudum  de  foro! 
Fecijìi  funus  ,  me  ab/enti ,  prandio  . 
Cur  aufu   s  facere  ,    quoi  ego  aeque  gc  haerts 
eram  ? 


Men. 
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Poi  voglio  avvicinarmigli ,  e  parlargli . 

Men.  Numi  immortali  !  a  chi  mai  defte  voi 
Tante  felicità  in  un  fol  di, 
Che  men  le  le  afpettafTe  ?  Ho  definato , 
Ho  bevuto,  mi  fono  traftullato,  15 

Ne  ho  portato  via  quefta  ,  di  cui  ella 
Non  farà  pili  padrona  d'  oggi  in  poi . 

Sp.   Io  non  giungo  a  fentir  cos'egli  dica 
Sorto  voce .  Ora  ^  che  ha  pieno  Io  ftefano , 
Parla  di  me ,  e  della  mia  porzione.         20' 

ATfw.  La  mi  dice,  che  io  glie  le  avea  data, 
E  che  i' r  aveva  rubata  a  mia  moglie. 
In  ch'io  mi  avvidi  dello  errore  fuo, 
Mi   mifi  a  farle  buono  tutto,  come 
Se  veramente  io  a  vedi  avuto  feco  25 

Corrifpondenza  .   Checché  la  diceva, 
Diceva  anch'io  s\ ,  e  no.   Che  ferve  dire? 
Non  fon  mai  flato  si  bene  ,  con  meno 
Difpendio  mio.  Sp.lo  lo  voglio   ajffrontare. 
Che  ho  gran   voglia  di  fare  un  tafferuglio.  ^ 

Men.  Chi   è  coRui  ,  il  qua!  mi  fi  fa  incontro? 

J'p.  Be',  che  ne  di'?  leggier  più  di  una  piuma  j 
Furfante,  gaglioffaccio,  vituperio 
Del  mondo,  giuntator  ,  uomo  da  nulla? 
Che  ti  ho  fatt'  io ,  che  aveffimi  'n  tal  modo  55 
A  rovinare  ?  Ve'  come  te  la 
Scantonarti  da  me  poc'anzi  in  piazza.' 
Andarti  a  feppellir  fenza  me  il  morto. 
Come  ardirti  di  farlo ,  quando  io  aveaci 
Un  dritto  quali  ereditario?  M?«- Dimmi  ,40 

Quel 
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Men.  tA^olefcens ,  qy.acfo ,  anid  t'tbì  ntecum  ejì  rèi, 
Qitt  mìht  male  dìcas  hornìni  ignoto  injcìens  ?  20 
«//>?    tfhì  malam   rem   z'h  prò   malediSis  darì 
Pojìea  ?  Pen.  eam  qu'tdem  aedcpol  te  ded'ffe  in- 
tei  lego  . 
JJer).  Re/ponde  ,  adolejcens ,   quaefo  ,   quid  tìbi  wO- 

men  ejì  ? 
ren.  Etìam  dertdes ,   quafi   nemen   non   noverìs  ? 
JVicn.  iVow   aedepol  ego  te  ^  quod  fciam  ^   umquam 
ante  huuc  d'tem  35 

Vtdi  ,   neqtte  novi  .   vcrttm   certo  qui  [qui  s  es  , 
t/feqtiom  fi  facias  ,   ?ni/ji  odiofus  ne  fies  . 
Pen.   Non  me  novijlt  ?   Men.   non   negem  ,  fi  no» 

•verim  * 
Pen.  Menaechme  ^  vigila  .  Men.  vigilo  bercle  equi" 

dem  ,   qtiod  fciam  » 
Pen.  Tuum    parafitum    non  novijìi  ?    Men.   non 
tibi  ^O 

Sanum  e/l ,  adolefcens  ^  finciput  ^   tit   intellego  , 
Pen.   Refponde ,  furripuijlin    uxori  tuae 

Pallam    ifanc   hodie ,   atqne  dedijli  Erotio  ? 
Men.  "Neque  hercle  ego  uxorem  habeo ,  ncque  ego 
Erotio 
Vedi  ,    nec   pallam   furripui  .    Pen.  [atìn  fa- 
nus  es  ?  45 

Occifa  e/i  haec  res .  non  ego .  te  indutitm  foras 
Exìre  vidi  palla  ì   Men.  vae  capiti  tuo  ! 
Omnes  ctnaedos  effe  cenfes  ,  tu  quia  es . 
Tun    me  indutum  fuijfe  pallam  praedicas  ? 
Pea.  Ego  hercle  vero,  Men.  non  tu  abis , 

quo 
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Quel  giovane,  che  hai  tu  che  far  con  meco. 
Che  tu  m'  abbi  a  oltraggiar,  fenza  con ofcermi  ì 
O  che   vai  'n   cerca  di   aver  il   malanno 
In    p.Tgamento  delie  villanie? 

Sp.   A   quel  eh'  io  veggo  ,  tu  me'l  defti  già  .  45 

Men.   In  cortefia ,  rilpondi  un   poco  a  me  , 
Come  ti  chiami  ?  Sp.  Uccellami  anco  un  poco, 
Come  fé  non   l.ipefTì  il  nome  mio. 

Men.  Per  quel,  eh'  io  fo,  prima  di  quello  di , 
Io  non  ti   vidi  mai,  né  ti  conobbi.         50 
Ma  fenza  fallo  ,  chiunque  tu  ti  fii  , 
Parerti  bene  a  non   infradiciarmi  . 

i^p. Come,  non   mi   conofci  ?  Mt'«.  Non  farei 
Capace,  conofcendoti ,  negarlo. 

i'^.Deflati  su ,  Menammo .  Men.  Io  non  dormo  io , 
Per  quanto  io  fappia  .  Sp.Non  conolci  il  tuo  $6 
Paraflito?  Me«.  Bel  giovane,  a  quel ,  eh' io 
Vado  vedendo,  hai '1  cervel  guafto.J/?. Dimmi 
A   me  ;   leppafti   tu  oggi  a  tua   moglie 
Cotefla  cotta,  e  la  donarti  a   Erozia?       Se 

Men.  Io  non  ho  moglie;  io  non  ho  dato  nulla 
A  Erozia,che  di'  tu,  né  ho  tolto  cotte. 

Sp.¥o(iì  tu  mai  'mpazzato?  Ella  è  fpacciata. 
Come!   non  ti  vid' io  ufcir  di  cafa 
Con  in  doflb  la  cotta  ?  Men.  II  fiftol  rodati .  6^ 
Credi   tutti   bardaffe  ,  effendol  tu? 
.E  tu  mi  di' in  fu'i  vifo,  eh*  io  veftii 
Una  cotta?  J/>.  Sijio.Mew.  Non  te  ne  vai 


Do« 
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quo  d'tgnus  esì  50 

i/Zttt  te  piar't  jubes  ^  homo  infaniffume} 
f  en.   NuiHqtiam  aedepol    me    quifquam  exorabit  , 
qu'tn  tuae 
Uxori  rem  omnem  jam  ,  ut't  fu  gejìa  ,  eloquar . 
Omnes  in  te  ijlaec  recident  contumeliae . 
Faxo  haud  inultum  prandium  comederìs .      55 
Men.  Quid    hoc    negotii    ejìì  fatìn    ut  quemqu^ 
confpicor  , 
Ita  me  ludìficant  ?  fed  concrepuit  ojìium  . 

^4CTUS  TERTII  SCEN^  IlL 

Anelila,  Menaechmus  Soficles. 

MEnaecbme  y  amare  ait  te  multum  Erotium, 
Ut  hoc  una  opera  ad  aurìficem  deferas  , 
t/ftque  huic  ut  addas  auri  pondo  unciam  , 
Jubeafque  fpinther  novum  reconcinnarier . 
Men.  £t  ijlud  ^  &  aliud  ^  /ì  quid  curari  voler ,   5 

Me  curaturum  dicito  ^   quidquid  voi  et . 
Anc.  Scìn  quod  hoc  ftt  fpinther  ?   Men,  nefcio , 

nifi  aureum . 
Anc.  Hoc  efiy  quod  olim  clanculum  ex  armario 

Te  Jurripuijfe  ajebas  uxori  tuae , 
Men.  Numquam  hercle  faHum  e/i .  Anc.  non  me-' 
minijii ,  obfecro?  io 


Red' 
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Pove  mentii'   o  a  farri   benedire, 
Matraccio  da  c.Uena  Pi"/?.  Non  terrammi     70 
Perfona  al  mnndo  ,  eh'  io  non  vada  or  ora 
A   fverrar  ogni  cofa  ,  com'è   ira, 
A  tua  moglie.  So  dir,  che  quefti  affronti, 
Che  tu  mi  hai  fatto ,  torneranno  tutti 
In  capo  a  te.   Sarà  ben   cura  mia,  75 

Che  il  definare  ti   abbi   a  far  mal  prò. 
J^en.O  ve' che  ifioria  è  quelìa  ?  ed  è  poflìbile 
Che  ognun  eh'  io  veda ,  abbia  a  voler  il  chiaflb 
Del  fatto  mio?  Ma  fa  fentirfi  l' ufcio , 

ATTO  TERZO  SCENA  IIL 

Fantefcay  Menemmo  So/ìcle , 


M 


Enemmo  ,  Erozia  dice ,  che  ti   prega 
Quanto  ella  fa ,  che  nello  fteffo  tempo 
Tu  le  portafTì  all'orefice  queflo 
Braccialetto:   che  ci  Q^^iunoefli  un'oncia 

>  OD  iJ_ 

Di   pefo  d'oro,  e '1  faceffi  rifare  5 

Alla  moda  .  Men.  Si  in  quefto ,  che  in  ogn'altro 
Ch'io  la  poffa  fervire,  dille  ch'io 
La  fervirò ,  farò  quanto  ella   voglia. 

F^w.  Sai  tu  che  braccialetto  fia  cotefto? 

Me-n.No'ì  fo,  fé  non  eh'  io  veggo  ch'egli  è  d'oro,  i® 

Fan.QjiQ^o  è  quel,  che  una  volta  tu  dicefti 
Di  aver  tolto  a  tua  moglie  di  nafcoflio 
Dal   fuo  armario .  Men.  O  ,  cotefto  non  è  vero. 

Fan.  E  come,  forfè  non  te  ne  ricordi? 

Ren. 
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Redde  tg'itur  [pinthcr ,  ft  non  memintjìl .  Mcn. 

mane  , 
Immo  equ'tdem  msmìni  .   nempe  hoc  ejì  ,   quod 
mi  dedì . 
Anc.  IJliic.   Men.  ubi  illae  armillae  funt  ^  auas 

una  de  dì  ? 
Anc.  ì^umquam  ded'tjìì .  Men.  nam  poi  hoc  una 

dedi  . 
Anc.  Dicam  curare?  Mcn.  dicho:  curab'ttur .   15 

Et  palla  &  fptnther  faxo  referantur  /imiti. 
Anc.  t,4maùo  ^  mi  Menaechme  ^  inaureis  da  mihl 
Faciundas pondo  duàm  nummàrn  (^i)  Jìalagmia ^ 
Ut  te  libenter  videam  ,  cum  ad  nes  veneris  . 
Men.  Fiat,  cedo  aurum^  egomanu-pretium  dabo  .  20 
Anc.  Da  fodes  abs  te  ^  pojì  ego  redd'dero  tibl . 
Men.  Immo  cedo  abs  te .   Anc.  ego  po/ì  tibi  rcd- 

dam  duplex. 
Men.  Non  habeo  ,  Anc.  at  tu  ^  quando  habebis  ^ 
tum  dato . 
TJumquid  me  vis  ?    Men.  haec  me  curaturum 

dicito , 
Ut ,  quantum  pojftnt ,  quamque  liceat ,  veneant . 
Jamne  abiit  introì   abivit  ;  operuit  fores . 
Dì  me  equidem  omnes  adjuvant ,  augent ,  amant . 
Sed  quid  ego  ceffo  ,  dum  datur  mibi  occa/to 
Tempufque  ,  (tbire  ab  bis 

iocis 
(i)  '^TuXecyfJi.òi,  goccia.  Credo  però  che  debba  leg- 
gerfi  C()3i  :  in  aures  da  mihi  Faciunda  pondo  duùm  jìa- 
hjgmla  ■  Stitlap^mia  in  amps,  come  annttlum  in  digito  : 
vedendofi  in  Flauto  preffo  che  fempre,che  fi  nomina 
snnuhm'i  fo£2 i u nto ,  in  digito. 
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Rendlmel  dunque,  fé  non  ti  Ibvviene  .    15 
Me/;. Zitto,  afpetta:   ah,  ricordomi  benifTimo. 

Appunto  quello  è  quel  ,  che  le  diedi   io  . 
Farì.CotQ^o .  Mm.E  dove  fon  quelle  fmaniglie, 

Che  io   le  diedi   nello  fteffo  tempo? 
Fan.  Non  le  ne  de'fH  mai .  Me>7.Ah,sì ,  le  diedi  20 
Sol   quefto  .  Fan.  lo  le  dirò,  che  ferviraila. 
Men.   Dille  pur,  che  farà  fatta  ogni  cofa . 
Sarà  mia  cura  ,  che  ella   riabbia 
La  cotta, e '1  braccialetto  tutto  a  un  tempo., 
J'jw.Mencmmo  bello  mio,i'e  il  ciel  ti  guardi,  25 
Dammi  tu  a  fare  un  pajo  di  orecchini 
A   pendenti,  di  pefo  di  due  dramme. 
Acciocché  quando   tu  vieni  a  trovarci, 
V  ti   veda  di  buon  occhio .  Men.  Sarà 
Fatto.  Tu  dammi  l'oro,  ch'io  porrocci  30 
La   manifattura  io.  Fan.  Concilo  in  grazia 
Tu  del  tuo,  ch'io  te  lo  reftituirò 
Dopo.  Mew.No,  dammelo  tu .  F^w.Renderottelo 
Duplicato  poi  io.  Men.   Non   ho  danari. 
F^?;.  Bene:   pagalo  quando  tu  gli  avrai.        :^5 
Vuo'tu  nulla  da  mei  Men.  Diìle,  che  refta 
La  cura  a   me ,  che  tutte  quefte  cole 
Il  più  tofto,  e  al  meglio,  eh' e'  fi  può.. 
Trovino  compratore.  Se  n' è  entrata? 
Sì,  fé  n'ò  ita,  e  ha  ferrato  1' ufclo  .        40 
A  fé,  che  la  fortuna  mi  foccone. 
Mi   profpera,  mi  vuol  bene.  Ma  che 
Più  bado,  ora  che  ho  l'occahone, 
E'I  tempo,  a  non  isbrattar  via  da  quefli 
Toi-a.  VI,  E  Chiaf. 
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loc'ts  lenoni! s P 
Propera  ,  Menatchms ,  fer  pederrt  ,  confer  g,a->. 

dum  .  30 

Dcmam  coronam  ,    atque  abjlc'tam    ad  laevara 

manum  ; 
Ut ,  ft   qui  [cquatur  ,  hàc  me  abiiffe  cenfeant , 
Ibo  &  convtniam  fervom  ^  fi  poterò^  me  unì  ^ 
Ut  haec  y  quae  bona  dant  dìi  mihl  ^ex  me  fciat , 

,       aCTUS  QV^RTUS,  SCEN^  L 

Mulier  ,  Peniculus. 

EGone  hìc  me  pattar  in  matrimoni» , 
Ubi    -otr    compilet    clanculum    quidquìd  do- 
mi ejl , 
t/ftque  ad  amlcam  deferatì   Pen.  quin  tu  taces} 
J^IanifeJìo  faxa  jam  opprimes .fequere  hac  modo. 
Pallatn   ad  pbrj'gionem   cum  corona  ebriits       5 
ferebat ,  hodie   tibì  qttam  furripuit  domo. 
Sed  eccam  coronam  ,  quam  babuit .  num  mcntior  ? 
}ìem  !  hac  abiit  ;  fi  -vis  per/equi  vejìigiis . 
^tque  aedepol  eccum  optume  revortitur  : 
Sed  pallam  pon  fert .Mul.quìd  ego  nunc  cum 
ìlloc  agam  ?  IO 

Pen,  Idera  quod  femper  .  male  habeas .   Mul.  fio 

ccnfco  . 
Pen.  Huc  concedamus  .*  ex  infidììs  aucupa , 


^CTUS 
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Chiafli?  Lefto,  Mcnemmo,  trucca  via,  45 
Dalla  a  gambe,  Io  vo' tornii   la  ghirlanda, 
E  gìttarja  qui  in  terra  a  m.in   lìniflra  * 
Acciocché  le  qualcuti   mi   codiafle  , 
Supponga,  ch'io  mi  fia  ito  di   qua. 
Vo' andar  a  proccurar  di  ritiovare  50 

Il  mio  fervo,  acciò   fappla  di  mia  bocca 
Quelìe  felicità  ,  che  il  ciel  mi  dà  . 

ATTO  Q>UARTO.  SCENA  I. 

"Dorina^  Span^xola, 

Unqjc  io  dovrò  (offrire  un  tal  marito, 
_     Che  p-ii  levi  loppiatto  quanto  ho 'n  cala, 
E '1  getti  dietro  alla  druda?  ip.  Sta  cheta: 
Or  te  lo  farò  cogliere  in  fu  'i  fitto  , 
Vienmi  tu  apprtdl:».  Cotto, e  inghirlandato  5 
Portava  al   farto  la  cotta,  che  oggi 
T'involò  'n  cafa .   Ma   ve'  la  ghirlanck  , 
Ch'egli  avea'n  capo.  Ti  dich' io  bugia? 
Ve',  gli  è  andato  per  qua  ,  le  vuoi  feguirlo 
Alle  pedate.  E  eccolo  qua  appunto  i» 

Che  le  ne  torna  '   ma  non   porta   più 
La  cotta,  X)on.   Come   mi  dovrò  portare 
Con  lui?  J'/^.  Come  fai  tempre  :  malmenarlo, 
Pon.  Cosi   penlo  di   fare.  X/?.  Ritirianci 

Coni  a  un  canto ,  e  agguattata  fla  a  uccellare.  1 5 

E     a  AT- 


6S         Menaechmei 
u^CTUS  QUARTI  SCEN^'  IL 
Menaechmus  furreptus ,  Mailer,  Peniculus. 

UT  hoc  utìmur  maxume  more  moro 
Molejìoque  multum  !  atque  uti  quique  funt 
Optuniì  maxumì  ^  morem    habent   hunc .' 
Cl't-entets  fib'i   otnnes  volunt  effe  multasi 
Boriine  an   mali  fint  ^  td  band  quaeritant .    3 
Res  mag'ts  quer'ttur  quam  cllentium 
Fides  quojufnwdi  cìueat . 
Si  ejì  pauper  atque  haud  malus  ,  nequam  ha* 

hctur  : 
Si  dives  malus  ejl  ,    ìs  cliens  frtigi  habetur  . 
^li  ncque  leges ,  ncque  acquoni  bonum  ujquam  i  o 
Colunt  ,  follicitos  patronos  habent . 
Datum  denegante  quod  datum  ejl  ^  litiura 
Pieni  ,   rapaces  ,   viri  fraudulentt  : 
Qui  aut  foenore  ,  aut  perjuriis  habent  rem 
Paratam  .  mens  eJÌ  in   querells ,  15 

Juris  ubi  dicitur  dies  ,  Jìmul 
PatYonis  dicitur  :  quippe  qui  prò  illis 
Loquantur  ,  male  quac  fecennt .'  aut  ad 
Populum , 


a  ut 
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ATTO  QUARTO  SCENA  II. 

Menemmo  tolto  ^  Donna  y  ^p.7t:;;^o/^ . 

Come  regna   in  gran  parte  dì   noi 
Un  coftume  ftravolto,  e  inconiodiflìmo!' 
C^oftume  ,  che  l'han  que' principalmente  , 
Che  fono  i   gran   barbaffori:   ognun  vuole 
Avere  clientela  numerofa  ;  5 

Se  poi  quefti  clienti  fien  da  bene, 
O  bricconi  ,  di  queflo  non   ne  prendono 
Cura  veruna.   La  cura,  che  prendefi  , 
E'  veder  come  i   clienti  lien  ricchi, 
Più  torto  che  come  fieno  onorati.  I» 

Se  un  fia  povero,  e  onefto ,  è  riputato 
Un   arfafatto'   riia  s'egli   è   poi  ricco. 
Ed  è  un  briccone,  qUi-'f^o  è  riputato 
Un  cliente  onorato.   Uomini,  che 
Non  hanno  al  mondo  né  legge,  né  onore,  15 
Tengon  fempre  in  faccende  gli  avvocati. 
Negan  debiti ,  fon  pieni  dì   piati , 
Rapaci ,  giuntatori  •   che  hanno  fatto 
Acquino  della  roba,  che  fi   trovano, 
O  con  ufure,  o  2  forza  di  Ipergiuri  :       10 
latenti  fempre  alle  querele.  Quando 
Son  citati  ,  citati  fono  ancora 
Gli  avvocati  a  parlare  in  fAvor  loro 
Nelle  ribalderie,  che  han  commefTe. 
Ci  è  che  far  fempre ,  o  ne'giudizj  pubblici,  25 
E     5  O 
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aut  hi  J tire  ^  aut  ad  Ji^dìcem   res  ejl , 

Sìcut   me   hodìe   tiìnìis  jolltcìtum  cliens  20 

Qiiidam    habuit  :    ncque    qttod    volui    agere  , 
quidquam 

Licitum    e/i  .-    ttd  me  attlnuit       ita  me  deti' 
nu'it , 

^pud  aed'iles  proelììs  faSiis  plurtmifque 

Peffurnìfque  dixi  cauffani  .   couditiories 

Tetuli  tortas  ^  cou[i\;goJas  :  aut  plus  25 

tAut  min  US  ^  quam  Opus  evat  multo  ^  dtxeram 

ContrO'verJìam  ,   uti  fponfìo  fievet . 

Qiiid  ille  ?  quid?  praedeni  dedtt ,   ne  e  magis 

Manife/ìum  ego  hominem  umquam  ullum  tene- 
ri vidi  4 

Omnibus  malefaciis  tejìes  tres  aderant  acerrumì . 

Di   illum   omnes  perdant ,   (  ita  rnihi  hunc  ho-' 
die  corrupit  diem  )  ^  i 

Meque  adeo  ,  qui  hodle  forum  umquam  «culis 
infpexi  meis .       .  ' 

Vieni  conupi  ■  optimum  jujjì  apparar t  prandium  . 

sAmica  exjpe&at  me ,  Jcio .  ubi  primum  efì  li- 
citum  ,  ilUco 

Properavi  ablre    de  foro  .    irata    ejì  ,    credo  , 
nunc  mibi,  ^5' 

Placabit  palla ,  quani  dedi ,  quam  hodié  uxori 
ab  fluii  ^   atque  buie 

Detuli  Erotio, 


Fcn. 
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0  innanzi  al  Pretore,  o  innanzi  al  Giudice  . 
Come  oggi  avvenne  a  me, che  un  mio  cliente 
Mi  tenne  inquieto  oltre  modo,  in  maniera  , 
Che  non  ci  è  fiato  verfo  a  poter  fare 

1  f^tti   miei  ,  COSI   mi   ha  tenuto  30 
Inchiodato,  impacciato.    Io  l'ho  difefo 
Preffo  agli   Edili  ,  tra  fudicie  zutfc, 

E   baruffe  infinite  .    Porfi   al   mio 
Contraddittore  de'  molti   partiti 
Intrigati  ,   intralciati  .  I'  avea  già  fatto   35 
La   mia   parlata  su  la  controverfia , 
E   mi  era  difteio  poco  più  , 
O  poco  men  ,  che  foflfe  neceffario  , 
Quando  non  rimanea  ,  che  farli   i'  obbligo 
Della  lite,  allor  egli,  che  ti   fa?  40 

Diede  un  mallevadore  .   Io  de'  miei  dì 
Non  ho  veduto  mai   ncfìfuno  colto 
Più  alle  ftrette  di  lui,  né  più  convinto. 
Vi  eran   per  ogni   fua  ribalderia 
Pronti   tre  teflimonj   indiavolati  .  45 

Che  gli   poflan  venir  mille  malanni, 
Che  mi  fé  perder  sì  quefta  giornata, 
E  anche  a  me,  che  fono  andato  al  Foro. 
Ho  guaRi  i  miei  difegni .  Io  mi  era  fatto 
Apparecchiar  un  pranzo  ottimo.  So,        50., 
Che  r  amica  mi  afpetta  .   Io  non  tardai 
Di  andarmene  dal  Foro  tofto,  che 
Mi   fu   permeflb  .  La  farà,  cred'io, 
In  collera  con  meco;   ma  la  cotta, 
La  qual  tolfi  a  mia  moglie,  e  diedi  3  lei ,  55 
£    4  Si- 
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Pcn.  quid  ais  ?   Tvlul.    ijtro  me  mah  male 
Isjuptam  .   Pen.  jiitin    atuiis  ,   quae   ìH'ic  loqv.i' 

tur  ?   Mul.  fatìs  .    Mcn.  //  [apiam  , 
H/«c   /«fro  abeam  ^   ubi  m'thl  bene  fit  .    IMul. 

maiie  .*   w^/e  potìus   er'tt  . 
iVfze  /V/.-zm  mccaflor  foenerato  abjìulijì't .  Jìc  datur. 
Clanculum   te  ijiaec  fiagìtia  facere  cenjebas  po- 
tè ffc  ?  41 
Men.  Qjtid   illuc  e/?,   uxcr ^   negati}   Mal.   men 

rogas  ?   Men.   inn    hunc   rogem  ? 
Pen.  iAt'.fcf  h'tnc  palpat'sones .  perge  tu  .  Men.  quid 
tu  mi  hi 
Trtjìts  es  ?  Mul.   te  fcire  oportet  .   Per?,  fcìt  , 
fcd  dijjìmidat  malus . 
Men.  Qiiid  negotii  ejì  ?  Mul.  pallain  .  Mcn.  pallam'l 
ÌS/li\\.  quidam  pallam .    Pcn.  quid  pavesi   45 
Men.   Nibiì  eqr.idem  paveo  ,   nifi  unum   .    palla 

palloiem   in  cuti  t . 
Pen.  ^t  tu  ne  clam  me  comeffes  prandìum  !  per'- 

gè  in   vi  rum  . 
Men.  A/ow  taccs  P   Vcn.  non  hercle  vero  taceo .   fiu- 
tai ,  ne  loquar . 
Men.   JNon   hercle  ego  quidem    ufquam  quidquam 

nuto  ,  neque  niclo  tibl . 
Mul.  JSlae  ego  mecafìor  mulìer  mijsra  !  Men.  qui 
tu   mi  fera  es  ì   mihi  expedi.  $0 

Pen.  JVV/»/7  hoc  con/ìdentius  ,   qui  ^  quae  vides ,  ea 

pernegat . 
Men.   Per  Jovem  deofque  omncs  ad/uro  ,    uxor  j 
(  fatin   hoc  eJì  tibi  ?  j 
Me  ìjl'f  non  nutàffe  .     \  Pcn. 
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Sarà  il  paciale  .  Sp.  Cofa  ne  di' tu? 
Don.   Di  elTer 'n  un   mal   marito  capitata. 
Sp.  Senti  ben  quel  eh'  e'  dice  ?   Don.  Ben  lo  fento. 
Men-  La  fua  farà  di  entrare  a  darmi  un  poco 

Di  buon  tempo.  Don.  Sta  :  meglio  arai  tempefta. 

Caro  ti  coRcrà  ,  si  a  te  ,  di  avermela      <5i 

Tolta  .  Così  fi  fa  .   Ti  fupponevi 

Di   poter  far  quefte  ribalderie 

Nafcofamente  ?  Men.  Che  novità  è  quella, 

Mogliere  mia  ?   Do«.  A  me  il  dimandi  tu?   6^ 
Men.  Vuoi  che  '1  dimandi  a  coflui  ?  Sp.  Leva  via 

Ora  le  foje  .  Tira  innanzi  tu. 
Men.  Perchè  mi  ftai  accigliata?  Don.  L' hai  a  fapere 

Ben  tu .  Sp.  Ben  lo  fa  il  furbo  ,  e  fa  il  fagnone. 

Mi'ìi.  Che  trcfca  è  quella  ?   Don.  La  cotta  .  Men. 

La  cotta  ?  70 

Don.C.\\Q  un  certo  tale.  i"/?.  Perchè  ti   fé' fatto 

Sì  (morto}  Men.  Smorto  non  mi  fon  fatto  io, 

Se  non  che  fol  quella  cotta  mi   cuoce  . 
Sp.  E   tu  ,  che  non  avefTì  definato 

Solo  ,  fenza  di  me  .  Tira  tu  innanzi  .      7;; 
Men.  Non  vuoi  dar  cheto  tu  ?  Sp.  No,  ch'io  non  vo* 

Starmi  cheto  .  E'  mi  accenna  ,  eh'  io  non  dica , 
Men.  Io  non  fo  cenno  alcuno,  né  occhiolino. 
Don.   Son  pur  la  fventurata  donna  a  fé. 
Men.  Perchè  fé'  fventurata  ?  fa  eh'  io'l  fappia  .  80 
Sp.   Impronto  più  di  coRui  non  può  darli, 

Ti  nega  quello  ,  che  vedi  con  gli  occhi , 
Men.   Io  ti  giuro  per  Giove,  e  tutti  i  numi, 

Moglie  mia ,  eh'  io  non  gli  ho  fatto  alcun  cenno. 

Se' 
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Pen.  crcJit  Jam   tìb't   de   tjìis  :   Ulne   vedi . 
Men.  Qj40  ego  redeayn  }    Pcn.   equid em  ad  pr/jj/- 

gionem  ^   cenfeo  .   /,  pallam   refer. 
Mcn.   Qt4iie    ìftaec    palla   ejì  ?    I\']ul.   tacco  jam  , 

quando  hic  yem   non   )neminit  fiuim  .  << 

Men.  Nurnquh  fervorum  deliquit  ì   num  ancìllae , 

aut  JrrvT   tìbl 
Refponfant  ?  eloquere  .  impune  non  er'tt .   Pcn. 

nugas  agis . 
Men.   Trijì'ts  admodum  es  :  non  mihi  ijluc  fat'ts 

placet.   Pen.   nugas  agìs . 
Men.  Cetemm  famlllayium  alieni  irata  es  ?   Pcn. 

nu^as  agis  : 
Mcn.  ]\Jum  tnihi  es  irata  faltem  ?   Pen.   nunc  tu 

non   nugas  ^g'S .  6o 

Men.   ì^on  aedepol  delìqui  qiùdquam  .   Pen.  herri 

Ytivfum   nunc  nupas  agis . 
Men.  Die  y  mea  uxor  ^  quid  tibi  aegre  e/l}   Pcn. 

bellus  blanditur  tibi. 
Men.  Petra   ut  mihi  molejìus   ne  fis  ?   nitm  te  ap^ 

pello  ?  Mul.  aufer  manum  . 
Pen.  Sic    datur  .    properato    ab/ente    me    comeffs 

prandi um  .' 
Pvjì  ante  aedeis  cum  corona  me  deridete  ebritis.  6^ 
Mqì].  Neque  aedepol  ego  prandi  y   nequc  bodie  huc 

intro  tettili  pedem . 
Pen.   Tun  negasi  Men.  nego  lercie  vero.   Pen, 

nthìl  hoc  homine  audacius . 
iVo»  ego  te  modo  bis  ante  aedeis 


cum 
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Se'perfuafa?   Sp.Oh,  riguardò  a  cotcfto,  85 
Ella  ti  crede.  Torna  a  quel,  che  importa. 
MeruE  dove  ho  a  toitiar  io?  i'p.  Secondo  me, 

Al  farto  .  Va,  ripigliati  la  cotta. 
Men.  Che  domine  di  cotta  è  mai  cotefla? 
Don.  E'  non  accade  parlar  più,  giacché        pO 

Non  fi  ricorda  delle  cofc  fuc. 
Men-  Fece  qualche  mancanza  qualche  fervo? 

O  le  fantelchc ,  e  i  fervi  tuoi  ti  replicano  ? 

Dimmelo  i  non  ne  andran  fenza  gaftigo. 
Sp>  Tu  vuoi  la  baja  ,  Men.  Se  troppo  turbata .  95 

Quefta  è  una  cofa ,  che  mi  duole.  Sp.  Vuoi 

La  baja.  Me». L'hai  con  qualcun  de' tuoi  do- 
meftici? 
Sp.  Vuoi  la  baja .  Men.  Di'  almen  fé  Thai  tu  meco . 
Sp.  Ora  non  vuoi  la  baja.  Men.  In  verità 

Io  non  commifi  verun  mancamento.       100 
^p.  Ora  torni  alle  baje  .  Men.  Moglie  mia^ 

Dimmi,  chi  ti  fa  fiar  sì  malinconica? 
Sp.  Il  vezzofino  ve'  come  ti  piaggia!^ 
Men.  Vuo'tu  lafciarmi 'n  pace?   parlo  10  a  te? 
Do«.  Tieni  le  mani  a  te.  Sp.  Cosi  fi  fa.  105 

Corri  a  pranzare  folo ,  fenza^  me  : 

E  dopo,  imbriacato,  e  inghirlandato 

Vieni  in  iftràda  a  uccellarmi.  MenAotionho 

Oggi  né  degnato  in  fede  mia, 

Mèpoffo  piede  cofti  dentro.  i'p.Corae!   no 

Neghi  anco  quefto?  Men.  Che  sì  ^  che  lo  nego. 
Sp.  iPuò  darfi  più  sfrontato?  Non  ti  vidi 

Io  fermo  poco  fa  qui  innanzi  ali' ufdb 

Con 
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cmn  cotona  florea 
Vidi  ajìareì   cum   negabas  mìhi  effe  [anum  fìti'^ 

ci  puf  : 

Et  negaUùS  me  nevi  (fé .'  percgrinum  ajebas  effe  te , 

Men.J^!<'«   ut  duduhì  divorti  abs  te  ^  vede o  n une 

demum  domitm  .  yj 

Pen.   Novi  ego  te .   non  mìhi  cenfebas  effe  ,  qui 

te  ulcifcerer . 
.   Omnia  hercle  uxori  dixl  .  Men-  quid  dixijlì  ì 
Pcn.  nefcìo.'' 
Eam  ipfus  roga  .    Men.  quid  hoc  e/i  ,  uxor  ? 

quid  nain  hic   narravtt  tibi? 
Quid  ìd  e/I  ?  quid  taces  ?    qu-in  dicis  ,    quid 
fit  ?  Mul.  quafi  tu  ne/cias  .  y^ 

Palla  mibì  e/i  domo  furrepta .  Men-  palla  /uY" 
repta  e/i  tibi  ? 
Mul.  Me  yogas  ?  Men.  poi  haud  rogem  te  ,  ft 
Jciam  .   Pen.  o  hominem  malum  ! 
Ut  difftmulat  !    non    potes    celare  :    rttn    novi 

probe  : 
Omnia  hercle  ego  ediHavì .  "Men.  quid  id  e/iì 

Mul.   quando   nihil  pudet  ^ 
Neque  vis  tua  voluntate  ip/e  profiteri  ^  audi  ^ 
atque  ades  :  So 

,    Et  quid  tri/ìis  y   &  quid  hic  mìh'i  dixerit  ^  ft" 

xo  /cias . 
^    Palla  e/i  mi  hi  domo  furrepta ,  Men,  palla  fur" 
repta  e/i  (i)  tibi? 

Pen. 

(i)  Leggo  j   MJhìf  ripetendo  le   fleffe  parola  della 
cnoslie . 
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Con  la  ghirlanda  di  fiori  in  lu'l  capo? 
Quando  dicevi  eh' i  avea'l  cervel  guafto,  US 
Che  non  fapevi  chi  fofs'  io  ,  che  eri 
Un  foreftiere?   Men.   S'  io  ti  dico,  che 
In  dividermi  poco  fa  da  te,        ^ 
Kon  ho  fatto  altro,  che  tornar  in  quelto 
Momento  a  cafa  .  Sp.  Noi  ci  conolciamo ,  i  xo 
Ti  fo  dir  io.  Ti  fupponevi  forte, 
Ch'io  non  aveffi 'n  man  tanto,  che  al  hne 
Potefil  vendicarmi  ?   Ho  detto  tutto^ 
A  tua  moglie.  Meri.  Che  cofa  le  hai  detto? 
i*p.Che  ne  fo?  dillo  a  lei.  M^.Che  ci  è  mogliere  1 1$ 
Mia^  che  cofa  ha  contatoti  coftui? 
Cos'  è?  perchè  fiai  cheta?  Che  non  di 
Che  cos'  è  ?  Dcn.  Come  fé  tu  noi  iapelli .     > 
Mi  è  ftata  tolta  di   cafa  la  cotta. 
Men  Ti  è  fiata  tolta  la  cotta?  Don.  Dimandalo  I  :?0 
Un  po' a  me.  Afa;.  Non  lo  dimanderei  certo 
A  te,  s'  io  lo  fapeffi.  Sp.  O  temerario! 
Come  fa  l' ignorante  l  noi  puoi  piU 
Tener  celato.   Il  fatto  il  fo  ben  io. 
Io  le  ho  contato  tutto.  Me«.Maccs  è?   13S 
Don.  Giacché  non  hai  roffore  in  vilo  ,  né 
Vuoi  confeffar  da  te  di  bocca  tua,  ^ 
Stammi  a  fentire ,  eh'  io  farò  faperti 
Per  che  cagione  io  ftia  di  mal  umore, 
E  cofa   mi  abbia  detto  coflui  qui.  140 

Mi  è  {[à^a  tolta  di  cnfa  la  cotta  . 
Mfw.  Mi  è  ftata  tolta  di  cafa  la  cotta? 


7?         Menaschmet 
Pcn.   Ffiien    uti  fcelejìus  captai  !    hutc   funeptdt 
ejl  ,  non  libi . 
Nam  profeto  ^ìbl  furr^pta  fi  sjfet ,  falva  nunc 
foyet  . 
Men.  IV; -6/7  tnlht  tecum   ejl  .    [ed  quid  tu  ais  ? 
Mul.  palla  ^  ttìéfitam  ^  perii t  domo,  85 

Men,  Qiiis  eam  funipuit  ?    Mul.  poi  ijluc  Uh 

fcit  ,  qui  illam  abjìulit  . 

ìsltn,  Quis  hic  homo  ejìì   Mul.  Menaec/jmus  qul^ 

dam  ,   Men.  aedepol  facium   nequiter . 

Quis  is  Mcnaechmus  efl  ?  Mul.  tu  ijlic ,  inqaam  . 

Men.  Egoneì  Mul.;f«!   Men.   quis  arguit? 

Mul.  Egomet .    Pen.  (3^  ego  .  atque  buie  amicar 

detulijìi   Er9tio. 
Men.  Egon    dedi  ?   Pen,  txt ,  f»  tjìic  ,  inquam  , 
njin   afferri  noBuam ,  gcy 

Quae  ,  Tu  ,  7*m  ,  «/^wtf  dìcMt  tibi  ?   «^w  »of 
jam  nos  defejp  fumus , 
Men.  Per  Jovem  deofque  omnes  adjuro  ,    nxor  ^ 
fatìrì    hoc  ejì  tibi? 
jt^on  dedìffe  .   Pen.  immo  hercle  vero ,  nos  non 
falfum  dicere,  (  dam  dedi  . 

Men.  J"^*^  ego  illam  non  condonavi  ^  f ed  fi  e  utoft' 
Mul.  Equidem    ecajlor    tuam    nec  chlamydem  do 
foras  ,  nec  palfmm  p$ 

Quoiqtiam  utendum  .  mulierem  aequom  eft  ve- 

Jlimentum  muliebre 
Dare  foras  ,  virum  virile  ,  quin  refers  pallam 
domum  ? 
Men.  Ego  jaxo  refevetur  ,  MuL  f»  ve  tua  ,  iM 
,   '    opinor  ,  ficeris  >  Jsiam 
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Sp.  Ve'  il  triflo  ,  come  cerca  equivocare! 
E'  ftata  tolta   a  coHei  ,  non  a  te  . 
Che  s'  ella  fofTe  fiuta  tolta  a  te,  145 

Ora  farebbe  in  fulvo.  Mf>J.  Io  non  ho  nulla 
Che  far  con  te.  Come  di' tu  ?  Don.  lo  dico 
Che  la  mia  cotta  fcn'è  andata.  Men.  E  chi 
Te  r  ha   rubata  ?  Don.  Lo  fa  chi  la   tolfe . 

Men.'E  chi  è  coflui?  Dow. E'  un  certo  tal  Menemmo. 

Men.  Queda  è  un'  azione  indegna  a  te  di  dio  .   151 
Chi  è  queflo  Menemmo?  Do».  Appunto  tu. 

Men.  Com' io  ?   Don.Txx  si.  Men.  Chi '1  dice? 
Den.lo  fteffa  .  Sp.  E  io, 
E  la  portaft.i  alla  tua  druda  Erozia  . 

^en.  Le  n'  hodatoio?i'/?.Tu,  tuco[li,si  bene.  155 
VoleiTi  una  civetta  ,  che  continua- 
mente andafle  dicendoti  Tu,  Tu? 
Perchè  noi   già   non  ne  poflìamo  più . 

Men.  Io  ti  giuro  per  Giove,  e  tutti  i  numi. 
Moglie  mia  cara:   ti   bafta  così?  160 

Ch'  io  non  i'  ho  data  .  Sp.  Anzi  direni  meglio  : 
Che  noi  diciam  la  verità  .  Men,  Ma  io 
Non  l'ho  donata,  ma  l'ho  così  data 
In  prefto .  Don.  Ma  non  predo  io  mica  fuori 
A  alcun  né  il  manto  tuo ,  né  il  ferrajuolo .   1 6$ 
La  donna  ha  a  predar  gli  abiti  da  donna  , 
L'  uomo  da  uomo  .   Perchè  non  me  la 
Riporti  'n  cafa  ?  Men.   Farò  ch'ella  torni. 

Don.  E  tornerà  bene  anche  a  te ,  fo  dire . 


Per- 
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ISJam    donium    numquam  introibìs  ,    nìft   fevts 
pallam  fitnul . 
Men.  Ego  dvmum  ?   Pen.  quid  m'thì  futurum  efì 

qui   tìbi  hanc  operam  decìì}  jco 

Mul.  Opera  reddetur ,   quando  quid  tibi  erit  fur- 

reptum  domo . 
Pen.  ìd  quidem  aedepol  numquam  erit.  tiara  ni- 

hil  efì  ,   quod  perdam  ,  domi . 

■     Cum  lùrum  ,  cum  uxorem  ,  dìi  vos  perdant .  prò- 

per  ab  0  ad  forum  : 

Nam  ex  bac  familia  me  piane  excidi ffe  intellego . 

Men.    Male  mihi  uxor  fefe  feciffe  cenjet  ,    quom 

excludit  foras  /  11^ 

Qua/i  non  habeam  ,  quo  intromittar  ^alium  ma- 

liorem  locum . 
Si  tibi  difpliceo  j  patiundum  :  at  placuero  buie 

Erotio , 
Quae  me  non  excludet  ab  /e,  [ed  apud  [e  06- 

cludet  domi.    . 
ì^unc  ìbo .  ovabo  ,  ut  mihi  pallam  reddat ,  quayn 

dudum  de  di . 
tAliam   un  r  ed  imam  meliovem  .    heus  !    ecquis 
hic  efl  janitor?  HO 

V      ^perite  ,    atque  Erotium  aliquis  evocflte  anta 
ojlium , 


^ACTUS 


I     Menemmi.  Si 

Perchè  tu  in  cafa  non  entrerai  mai ,      170 
Se  teco   non   riporti   la  mia  cotta. 

Men.  Come  io  'n  cafa  . .  ?  i"p.  E  per  me  che  cofa  ci  è, 
Il  qual  ti   ho  fatto  quello  buon   i'crvizio? 

Don.  Ti   renderò  pur  io  lervizio  tale, 

Quando   venga  rubata  qualche  cofa  175 

J^i   cafa  tua.  Sp.  Coteflo  in  fede  mia. 
Non  avverrà  giammai  ,  perch'  io  non   ho 
In  cafa   mia  che  perdere  .  Che  vengavi 
La   pcfte  a  tutti  e  due,   marito,  e  moglie. 
Lafciami  correr  prvffio  infìno  in  piazza  j    180 
Perchè ,  per  quanto   vedo ,   pofib   bene 
Dar  un  addio  per  iempre  a  quefla   cafa. 

MfYi.  Mia  moglie  fi  luppone  avermi  fatto 
Del  male  con  cacciarmi  fuor  di   cafa; 
Come  s'io  non   avefìì    miglior  flanza,     185 
Che  mi   ricoveraiTe  .   S'  io  difpiaccio 
A   te,   pazienza  j   piacerò  a  Erozia, 
La  quale   non   mi   caccerà   di   cafli  , 
Ma   mi   rinchiuderà   con  effo  fece  . 
Or  voglio  andare  a  pregarla  ,  che  rendami   ipo 
La  cotta,  ch'io  le  diedi   poco  fa. 
Le  ne  comprerò  un'  altra  anche  migliore  . 
Olà,   chi  è  qui   alia   porta?   aprite,   e  fatemi 
Venir  qua  fuori  Erozia  innanzi  all'iifcio.. 


Tom.  VI.  F    •  AT- 


S2  MeNA£«HMBI 

^CTUS  Q^U^RTI  SCEISÌ^IIL 
Emtium  ,  Menaechmus  furreptus. 

QUis  Ine  me  quaerh  ?  Men. /tòt   inlmlcus  ma-. 
pjs  qttam  aetati  tuae . 
Er.  Mi  Menaechme ,  cuv  ante  acdeìs  ajlas } 
feqticre  intra  ,  Men.  tnane . 
Se hi^  quid  ejì ^  quod  ego  ad  te  vento}  "Ev.fcio^ 
ut  tihi  ex  me  fit  volt4p . 
Men.  Imrfio  aedepol  pallam  illam  ,    amabo    te  , 
quam  tibi  dudum  dedi  ^ 
Jtdihi  eam  redde  .    uxor  refcitfit  rem  omnem  , 
ut  fattura  eft  ordine  .  5 

Ugo    tibi    redimam    bis    tanto  pluris  pallai»  , 
quam  voles . 
Er.  Tìfji  dedi  equidem  illam  ,  ad  pbrygionem  ut 
jerres  ,  paullo  prius  : 
Et  illud  jpinther  ,  ut  ad  aurificem  ferrcs ,   ut 
fieret  novom  . 
Men.  Mihi  ut  tu  dederis  pallam ,  &  fpintòer  ì 
tìumquam  fa&W/»  reperws . 
T^am  ego  quidem  pojìqnaìa    illam    dudum  tibi 
dedi ^  atque  abii  ad  Jorum^  io 

l^unc  redeo  ,   nunc  te  pojìdlà   video  ,  Er.   vi' 

deo  ,  quam  rem  agis  . 
Quia  commi/i  ,   ut  me  defrudes.'  ad  eam  rem 
ajfeèlas  viam  . 
Men.  Ni'que  aedcpol  te  defraudandi  caujfa  pofto: 
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ATTO  QUARTO  SCENA  III. 

Erotta ,  Menemmo  tolto  . 

CHi  mi  vuol  qui  ?M.  Chi  vuol  pili  bene  a  te. 
Che  a  fé  ftefTo .  Er.  Menemmo  mio ,  perch 
Stai  corti  fuori?   vieni  su  con   me. 

Men.  Afpetta .  Sai  perchè  vengo  da  te  ? 

£/•.  Già  il  (o.  per  iftar  meco  allegramente.  ^ 

Moi.   Anzi  per  altro.   Rendimi,  ben  mio, 
Quella  cotta,  che  io  teftò  ti  ho  dato. 
Mia  moglie  ha  rifaputo  tutto  il  fatto 
Fil  filo,  come  avvenne  .  Sarà  mia 
Cura  di  comperartene  poi  un'altra,  I® 

Che  vaglia  il  doppio  più,  a  fcelta  tua. 

^r.   Io  te  r  ho  data  già  poco  fa ,  che 
Me  la  portafTì  al  farto,  e  ti  diedi  anco 
Quel  braccialetto  a   portarlo  all'orefice. 
Che  lo  rimodernafTe.M^/?.  A  me  tu  defti  15 
Il  braccialetto,  e  la  cotta?  cotefto 
Non  troverai ,  che  fia  accaduto  mai . 
Io  certamente  da  che  te  la  diedi 
Teftè,  e  mi  partii  per  ir  al  Foro, 
Non  fon  tornato,  né  ti  ho  più  veduta  ,  IQ 
Che  in  quefto  punto. £r. Ben  , bene:  già  veggo 
L'intenzion  tua,   Perchè  lu  mi  vederti 
Pronta  a  dartela  ir|  mano,  ti  apparecchi 
A   farmene  una  truffa.  Men.   In  fede  mia, 
Ch'  io  non  te  la  dimando  per  tr»iffii'tcla .    z$ 
F     z  Se 
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quin  ti  hi 
Dico  ^  uxorem  refcivijfe  .  "Ev.  nec  te  nitro  oya- 

vi  tit  dares . 
Tute  ultro  ad  me  dctuHjli  ,  dedìjìt  eam  dono 

mi  hi  :  15 

jEar/ìdem  mine  repofcis  z   pattar  ,    tibl  labe  , 

aufer  ,  utere , 
Vel  tu  ,  vel  tua  uxor ,  vel  etiam  in  oculos  con- 

pi  V  gì  te  . 
Tu  htic  ^  pojl  hunc  diem  ^  pedem   tntro  non  fé- 

res  ,   ne  jyujìra  fis  , 
Qiiando  tu  me  bene  merentem    tibi    habcs  de* 

fpicatui . 
J^ijì  feres  argentum  ,  frttjlra  me  durare  non  potes. 
tAliam  pojìhac  invenito ,   quam  tu  habeas  frU' 

fìratiii .  21 

Men.  Nimis  ìracunde  hercle  tandem  ,    heus  tu  , 

tiùi  dico  ,   mane  : 
Redi  .  Er.   etiam   ne  ajlas  ?  etiam  audes  mea 

revorti  grafia^ 
Men.  ^Jbiit  intro  ,  ccclufit  aedcis .  nunc  ego  fiir/t 

excli'.fiffumus  : 
J^eque    domi  ,    ncque  apud  amìcam    mihi  jam 

quidquam  creditur .  25 

Jbo ,   6^  confulam  hanc  rem  amicos  ,  quid  fa* 

ciundum  cenjeant» 
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Se  io  ti  dico,  che  l'ha  iaputo  mogliama. 

Er.    Non   te  ne  pregai  io,  che  me  la  defli; 
Tli  fofli  quello,  che   Ipontanemnente 
Me  h   pcrtafli ,  e  me  la  regalarti  : 
E   or  me  la  iicl:icdi  :    Pazienza.  30 

Ticntila  pure:    portatela   via: 
Se  ne   veìla  chi   vuole,  tu,  tua   moglie, 
Ficcateveragli  occhi.   Tu,  acciocché 
Sappi,  d'oggi   in  avanti   non   porrai 
Più  pièqui  dentro,  giacché  a  quello  mod     55 
Tu   mi  rchernilci ,  quand'  io  non  me'l  merita 
Del   fatto  tuo.   Se  non  porti  i  quattrini, 
Non  ifperar  cV  io  ti  contenti  a  ufo. 
Va  ti  trova  or  innanzi  qualcun*  altra 
Da  pabbare.M:?».Tu  monti  troppo  in  collera,  40 
Sai  tu?  a  te  dico:  eh/  afpetta:   torna  qua, 

E»*.  Ancor  fé' qui?   ancor  hai   tu  coraggio 
Di   voltarti   per  mePiVIi'??.  La  fé  n' è  entrata  , 
E  ha  chiufo.   Or  sì,  ch'io  trovomi  davvero 

.    Ridotto  in  mezzo  a  una  ftrada  .  Non  trovo  45 
Più  fede  in  cos' alcuna,  né  in  mia  cafa , 
Né  in  cafa  dell'amica.  Lafciam'ire 
A  confultare  un   poco  con  gli  amici , 
Per  fentire  che  cofa  io  mi  abbia  a  lare. 
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^CTUS  HUINTVS.  SCEN^  l 
Menaechmus  Sofideà  ,  Mulier . 

NImìs  fluite  dtidum  feci  ,  cum   marfupturii 
Meffenìon'i   cum  argento  concretiteli  . 
Immerfit  alìquo  fefe  credo  in  ganeum. 
Mul.  Pyovifam  ,  quam  mox  vir  mcus  retkat  (tomum, 
Sed  eecum  'video.'  falva  fum  ^  pallam  refert .   5 
Men.  DeKìiror  y  uhi  nunc  ambtdet   Meffenìo. 
Mu].  ^dibo  ,    atque  hominem  accipìam  ,  qidbuS 
dìHìs  meret  . 
I^on   te  pudet  prodire  in   confpetlum  meur/t , 
flagitium  hominis ,  cura   ifìoc  ornatu  ?    Men. 

quid  e  fi  ? 

Qi<as  res  agitai  ts  ,    mulier  ?  Mul.  etiamne , 

impudens  ,  I  o 

"Muttìrs  unum  verbum  audes  ^  aut  mtcum  loquiì 

Men.  Quid  tandem  adnvfi  ii>  me  j  ut  hqui  non 

audeam  ? 
Mul.  Rogas  me  ?  0  /joralnis  impudentem  audaciam  ì 
Men.  TVo»  tu,  fcis  y  mulier ,  Hecubam  quapropter 
canem 
Graii  effe praedicabant}  Mul.  non  equidemfcio.  1 5 
"Mtn.  Qiiia  idem  faciebat  Hecuba ,  quod  tu  nunc 
facis  : 
Oìnnia  mala  ìngerebat ,  qucmquem  afpexerat  ^ 
Itaque  adeo  /un  coepta  appellari  efi  Canis. 
Mul.  Kon 

iffaea 
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ATTO  QUINTO.  SCENA  I. 

Mentmmo  So/tele^  Donns, 

HO  fatto  bene  una  caflroneria 
A   fidare   poc'  anzi   la   mia   borfa 
In   mano  a   Mcfìcnione  col  danaro. 
Io  credo ,  eh'  eali  fi  farà  ficcato 
Dentro  qualche  taverna  .  Don.  Voglio  ufcire  5 
Qj-ià  fuori  a  ofTervar  quando  ritorni 
A   cafa  mio  marito.  Ma  ^ccol  là: 
Manco  male,   e'  riporratni  la  cotta. 

Meri.  Chi   fa  dove  pafieggia  or  MefTenionc  . 

Do/j.  Lafciamei' affrontare  ,  e  infìeme  accoglierlo 
Con  que' termini   proprj ,  eh' e'  11  merita.  11 
Non  ti  vergogni  tu,   vituperofo. 
Di    venirmi  d'innan/.i  a  quefta  foggia? 

ilft'w.  Che  fiftolo  ri  è  diito, quella  femmina? 

Doiì.'E  onco  ardifci , sfacciato,  a  aprir  bocca, -15 
E  parlarmi  ?  A''/7.  Che  delitto  ho  commeflb, 
Ch'io  non  abbia  coraggio  di   parlare? 

Don.   Me'l   dimandi?   Ve'  che  temerità/ 

M^ii.  Non  fai  tu  ,  quella  donna  ,  perchè  i  Greci 
Dicevano,  che   Ecuba  era  cagna?  20 

Dow.  Che  ne  io  io  ?  Me«.  Perch' Ecuba  faceva 
Lo  fleffo ,  che  or  fai  tu  .  Chiunque  vedeva 
Lo  caricava  ben  di   villanie. 
E  quindi  giuflamente  cominciò 
A  efTcr  appellata  Cagna.  Do».  No,  25 

E     4  Non 
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ìjlaec  ego  flaghia  pojftim  perpetì . 

Uam   mcd  aetatem   vicJuam   effe  maveltm  ^     20 

Qjiam    ìjlaec  fiagìtì a   tua  pati  ^  quae   tu  facis  . 
ÌS/lcn.  Q^uid  id  ad  me,  tu  te  nuptam  pojfis  peypctt, 

Jln  fis  abìtura  a  tuo  viro  ?   an  mas  ejl  ita  hìCy 

Peregrino  ut  advenienti  narrent  jabulasì 
Mul.  QjAas  fabulas  ?   non  ,  inquam ,  patiar  praa» 
terhac  ,  2^ 

Qiiin  vidua  vivam  ,   qtiam  tuos  mores  perferam  . 
Men.   Mea  quidem  ber  de  caujfa  vidua  vivito , 

Vel  ufque  dum   regnum  obtinebìt  Juppìter . 
Mul.  ^ft  mihi  negabas  dudum  furripuiffe  te  ^ 

Nunc  eamdem  ante  oculos  attines.  non  te  pudetì  ^o 
"Mcn.  He  li  hercle  y  mulier  j  multuni   C^  audax  O' 
mala  es  . 

Tun   tibt  hanc  furrcpta.n  dicere  audes  ,  quar,7 
mihi 

Dedit  alla  mulier  ,  ut  concinnandam  darem  f 
Mul.  Nae  ijìuc  mecaftor  jam  patrem  arceffam  meum, 

iAtq:'.e  ei  narrabo  tua  flagitia  ^  quae  facis  .   g"^ 

I ,   Decio  ,   qitaerc  meum  patrem ,   tecum  fimut 

Ut  veniat  ad  me  .•   ita  rem   effe  dicito . 

Jam  ego  aperiam  ijìaec  tuafiagitia  .  Men./^-« 
nan*  esì 

Quae  mea  flagitia  ? 


Mul. 
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Non  è  pofTibil,  ch'io  pofia  patire 
Più  quefle  indegnità  .  Io  vorre'  meglio 
Stnr  tutto '1  tempo  dì  mia  vita   vedova, 
Che  iofFrir   quefle  tue  ga^liofferie  . 
Men.  Che  me  ne  'mporta  a  me  fé  tu  comporti  30 
Meglio  ftar  col  marito,  o  far  divorzio? 

0  che  il  coRume  di  quefto  paefe 

E' ,  far  a^  foreftieri  ,  che  ci  giungono , 
Di  quefle  cinforniate?   Do«.  Cinforniate? 
No,  no'l  foffrirò  più.  Voglio  più  toflo   ^5 
Viver  in  vedovanza  ,  che  foffrire 

1  tuoi  coRumi  .Mt'??.  Quanto  a  me,  tu  puoi 
Starti  fenza  marito  infin  che'l  mondo 
Sarà  mondo.  Do«.  Poc'anzi   mi  negavi 

Di  averla  tolta  ,  e  or  la  tieni  in   mano    40 

Innanzi  apli  occhi  miei.   Non   ti   vercogni? 
Men-  Poffare!    In  fede  mia,  che  tu  devi   elfcrc 

Donna  cattiva,  e  ardita  al   maggior  fegno. 

E  hai  la  sfacciataggine  dì  dire, 

Che  quefla  qui  fìa  fiata  tolta  a  te,  45 

-Quand'ora  me  l'ha  data  un'altra  donna. 

Perch'io  le  ne  facefTì  racconciare? 
DoM.Se'l  cicl  mi  guardi  ,or  chiamerò  mio  padre, 

E  conterogli   le  poltronerie  , 

Che  vai  facendo.   Va,  Decione,  cerca      50 

Mio  padre,  e  fa  che   venga  qua  con   te. 

Digli  eh' è  per  una  cofa,  che  importa. 

Or  gli  paleferò  coteffe  tue 

Ribalderie.  Men-Non  fofTì  mai   pazza? 

Che  mie  ribalderie  ?Z)<j/;.  Che  furi  in  cala  55 

La 
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Alai,  ct'.m  pallini  atqne  attrum   ìnsunt 
Domo  fuppìlas  uxoyi  tuae  ,    &  tuae  40 

Degerts  amicae  ,  fatiti'  hacc   recle  fabulor? 
Mcn.   Qii^efo  bsnle  ,  muliey  ,  /ì  jcis  ,  monjìra  , 
qucd  bibani , 
Tuam  qui  pojfsm  perpeti  petidantiam  * 
Qtiem   tti  hominem   tne  arbitrare  ,   nefcio , 
Ego  te  Jtmitu  novi  cum  Parthaone .  4.5 

Mul.   Si  me  derides  y  at  pel  illnm  noìì  potes 
Patremnìenm  ^  qui  bue  advsnit .   quin  refpicisì 
X^oxtijlin    tu  illuni  ?    Men.  novi  cum  Calche 

fi  mul  : 

Eodcm  die  vidi  ìllum  ,  quo  te  ante  bityic  diem  * 

ì^u.].  Nt^gas  novijfe  me  ?  negas  potrem  meitnìì  50 

Men./i^f??;  bercle  dlcam  ^  fi  avara  vis  adducere  * 

Mul.  Ecajìor  paritey  hoc  ,  atque  alias  res  joles  , 

^CTUS  Q_UINTI  SCENu^  IL 

Senex  ,  Mulier,  Mcnaechmus  Soficles. 

UT    aetas   mea    ejì  ,    atqtte  ut  hoc  ufus  fa* 
89  ejl, 
Gradttm  proferam  ,  progredì  properabo . 
Sed  id  quam  facile  fi  t  mi  hi  ^  band  fum  fai fus  « 
JsJam  pernici tas  deferi t  /  confi tus  fum 
Seneclute  '  onufium  gero  corpus  y  vires  $ 

Reliqmrs .  tìt  aetas  mala ,  msrx  mala  efi  tergo  ! 


Nam 
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J-a  cotta  mia ,  le  orurc  ;  e  che  fpogHandonc 
Tua  móglie,    vai   a  portarle  alla  baldracca. 
Mi  fpiego  bene  ?  Mcn-  Bella  donna  mia  , 
Fammi'!  favor  d' infegnarmì  ,  fapendolo. 
Qualche  bevanda  buona  a  digerire  6o 

L'impertincnia  tua.  Non  fo  vedere 
Per  chi  tu  mi  abbi  prefo .   Io  ti  conofco. 
Quanto  conofco   Partaone.  Don»  Se 
Tu  vuoi  la  berta  di  me,  non  potrai 
Volerla  di  colui ,  che  viene  adefTo  .  6f 

Ecco  mio  padre  :   voltati  :   conofci 
C!oIui   chi  fia?  MenAo  lo  conofco  quanto 
Calcante;  e  l'ho  veduto  nello  fteffc 
Dì,  che  ho  veduto  te,  innanzi  d'  oggi. 

l)o«.  Neghi  conofcer  me,  neghi  conofcerc    7» 
Mio  padre.Mn;.  E  fé  tu  vuoi  portarmi  qua 
Ancor  tuo  nonno,  pur  direi  lo  fìeflb  . 

Doif.  Fai  come  tutte  le  altre  cofe  tue . 

ATTO  QUINTO  SCENA  li. 
Vecchtì>^  Donna  ^  Memmmi.  SoficU, 

Blfogna  eh*  io  mi  affretti ,  e  allunghi  i  palli, 
Quanto  chiede  l'affare,  e  l'età  mia, 
Ma  fo  ben  io  cjuant'  egli  mi  fia  agevole.  5 
I-*  agilità  mi   ha  abbandonato  :   iouo 
Tutto  'nvecchiato  :   mi  pefan  h  membra;  5 
Le  forze  mi  han  lufciato.   Ve'  l'età. 
Che  cattivo  negozio  è  in  fu  le  fpalle* 

Che 
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iZVrfwi  res   plurimas  pcjjumas  ,    cum    advenh  ^ 

affert  .• 
Q^uis  fi  at!fumem.or,ineis,  nìmìs  lungtis  fermo  fit . 
Sed  baec  res  mihi   in  peHore  &  corde  dura  efi , 
Q^^iidnam  hoc  fit  negotii  ,  quod  fitta  ftc       io 
Kepente  expfth  me  ,   ut  ad  fefe  irem  * 
2^ec  ,   quid  ìd  fit  ,   m'ihi  certius  jack  ^ 
Qj'.Jd  velìt  ,   quid  me  arcef[at . 
f/crum  pYOpemodunì  jam  feto  ^  quid  fi  et  rei. 
Credo  Cf'.m  viro  litigium  natmn  effe  aliquod  .    15 
ita   ifiaec  folent ,   quae  viros  fubfervire 
Sìbi  pò  finì  ani  ,  dote  fretae  ^  feroces . 
Et   illi  quoque  haud  ahflinent  fiepe  culpa  . 
Verum  efl  modus  tamen  ,    quoad  pati    uxorcm 

oportet . 
T^ec  poi filia  umquam  patrem  arceffit  ad  /e,   20 
Nifi  aut  quid  comynijfi  ^  aut  jurgii  efi  e  auffa . 
Sed  quidquid  id  efi ,  jam  fciam .  atque  eccant 

camp  fé 
a^nte  aedeis  ,   &  ejus  tri/lem  viritm  video  * 
Id  efi  ,   quod  fufpicahar . 
n/fppellaòo  banc  .    Mul.  ióo  advorfuìn  i   falve 

multum  ,  mi  pater,  25 

Sen.  Salva  fis  .  falven   advenio  ?  falvt'n   arceffì 

jubes  ì 
Quid  tu  trifiis  es  ?    quid    ille    autem    abs  te 

iratus  de/ìitit  ? 
I^ejcio  quid  vos  velitati  efiis  Inter  vos  duos, 
Loqiieye  ,  uter  meruijìis  culpam , 


%, 
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Che  quando  giunge  porta  feco  mille 
Pcffime  confcguenze:   che  le  \o  ^^ 

Vok-ffi  tutte  annoverarle  ,  troppo 
Sarebbe  lunga  tiritera.  Ma         ^ 
r  ho  una  lima  dentro     che  mi  ^^\^^^-^ 
Penlando  a  che  polTa  effer ,  che  mi.  K 
Mi  vuol  con  t.nta  fretta  '   ne  mi  t 
Saper  che  cofa   voglia ,  perche  chiamimi.  I5 
Ma  quafi  me  la  vado  a    ndovinare  . 
Credo  ci  farà  nata  qualche  bng:i 

Con  fuo  marito.   Il  lolito  di  ^""'^''^     r^ 
Chehandatodote,eslièdialz.rlacat^^ 
Fidate  in  quella  ,  e  voler  che  i  m.n  ^  ^c. 

Lor  abbiano  a  ftar  fotto .  Q-^'^'^V  ^^•"^"  '        . 
Talvolta  non  fon   fanti.  ^^  ^  ''    ,Z^^,    . 
Difcretezza,  e  foffrire  a  un  certo  rmme 
I  vizi  dì  una  moglie.  M.n  una  hglia 
Non  chiama  il  padre, fé  non  che  ne  cafo  2^ 
Di  qualche  mancamento  ,  o  di  cont.aUo  . 
Ma  fiaquel  che  fi  voglia     or  lo    aj.io . 
E  ecco  appunto  innanzi  ali  ulcio  ici , 
E'I  marito  tuibato.  Cosi  è, 

Come  fofpettava  io.  L\-^^^;;f '''' ,io 
Z)...Vo' andargli 'ncontro.  Che  fu      ben  venato, 

Padre  mio.W  Ben  trovata.  V^'^'^  ^/'^ 
Le  cofe?  Vengo  in  buon  punto?  Serene 
Stai  turbata?  Perchè  colui  he  fermio  •. 
Da  te  diTcoao,  e  fti zzato  ?    S.iracci  35 

Stata,  cred'io,  tra  voi  qualche  barutta. 
Di'  su:  chi  di  vo'due  n'è  ftato  colpa^ 
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paucìs  :  no»  longos  logos . 
Mul.  Nufquam    equìdem  qutdqaam  delìqui:   hoc 
prtmtim  aùfolvo  ,  pater .  20 

Verum  vivere  hlc  non  pojfum  ,    nsque  diirars 

ullo  modo , 
Proìn   tu  me  htnc    aùduoas  ,    Sen.  quid   ijìuc 

autem  ejl  ?  Mul.  ludibrio^  pater ^ 
Habeor  .  Sen.  undeì  Mul.  ab  ilio  ,    quoi  me 
mandavijli  ,  meo  viro. 
Sen.  Ecce    autem    litigium  .    quotìes    edixi    tan« 
dem  tibi  y 
Ut  caverei ,  neuter  ad  me  tretis  cum  querimonia  ? 
Mul.  Qiti  ego  ijluc  y  mi  pater  ,  e  avere  poffum  ? 

Sen.  wc»'  interrogasi 
Mul.  Ni/i  non  vis .  Sen.  quottef  monjlravt  ubi , 
viro  ut  morem  geras  ? 
Quid  file  faciat  ,    ne  id  obferves  :    quo  $at  : 
quid  rerum  gcrat . 
Mul.«//i^  enim  Uh  hlnc  amai  meretrlcem  ex  prò* 
xumo  .  Sen.  fané  fapit , 
%Atque  oh  ijlanc  indujlriam ,  etiam  faxo  ama? 
bit  amplius .  40 

Mul.  %/4tque  ibi  potat ,  Sen.  tua  quidem  ille  caujfa 
potabit  minuSf 
Sive  Ulte ,  ftve  alibi  libebit  ?  quae  haec ,  ma^ 

lum  ,  impudentia  ejl  ? 
Una  opera  prohiberCy  ad  coenam  ne  promittat , 

pojìules  : 
^eve  quamquam  ^ccìpiat  aliennm  apud  te, 

Jer- 
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Ma  breve,  ch'io  non  voglio  fiUflrocche. 

Don.   Io  non  ho  nulla  Golpato:   e  per  qucfta 
Prima   parte  tu  fé'  già-  disbrigato.  40 

Ma  io  non  pofTo  viver,  né  telìfterc 
Qiù  in   veriin  conto.  P^^rtanto  ti  prego 
A  levarmi  di   quì.Fec.  Che  vuol  dir  quefto? 

Don.   Io  fono  flraziata,  padre  mio, 

Vec,  E  da  chi  r  Do».  Da  colui ,  cui  tu  mi  defti  ;  45 
Da  mio  marito.  Tfc- Eccoci   già  in  contrari . 
Quante  volte  ti  ho  importo  di  guardarti  , 
Che  niun  di  vo'due  non  mi  veniffe 
Con  querele?  Do?/.  Ma  come,  caro  padre. 
Vailo  io  guardarmi  di  quello  ?  ^'ec.Da  me  50 
li  vuoi  fapere?  Do?;.  Se  non  ti  difpiace  . 

fec.  Quante  volte  ti  ho   moflro  la   maniera 
Di  compiacer  tuo  marito?  Tu  hai  a  chiudere 
Gli   occhi  a  quello,  che  e' fa,  e  non  curarti 
Dov'è' fi  va,  che  fi  faccia .  Do«.Ma  eyli  5$ 
Si  è  imbertonato  qui  con  una  donna 
Da  partito.  Tfr-Egli  ha  fenno;  e  io  per  quefla 
Sua  diligenza,  i' ajuterò  a  farlo 
Più  di  quello, eh' e'  fa.  Do«.  E  colà  mangia, 

Vec.  E  tu  pretendi  ch'ei  per  amor  tuo^       óo 
Si  aftenga  di  n-wngiar  dove  gli  piaccia, 
O  quivi,  o  altrove?   Che  domine  di 
Sfacciataggine  ò  quella  tua  ?   Saria 
Pur  bella,  a  fé,  che  tanto  pretendefTì 
Di   proibirgli  ,  che  quando  è  invitato        6$ 
Non  andaiìe  a  cenare  fuor  di  cafa  , 
Quanto  di  non  ricever  in  tua  cafa 

Nef-  ' 
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jew'ìYen    ubi 
Po/iiilas  viros  ?   dare  una  opera  penfum  pojlulcs; 
Inter  anctllas  federe- jiibeas  ^   lanam  (arere .   ^6 
Mul.   2Vo»   equidem   niìhi  te  advocatum  ,    pater , 

addiixì  ,  fed  'viro . 
Htnc  ftas  ,  tllìnc  cai'.jfam  dìcis  .    Scn.    fi  ilio 

quid  dtliqi'.erh , 
Multo  tanto  illmn  accufaùo  ,  quam  te  accufa- 

'Ut  ,  ampl'ius . 
Quando  te  auratam    &  vejlìtam  bene  habet .' 

ancìllas  y  penum  ^  50 

Refie  praehìbet  :    mel'tus  fanam  cjì  ,  mulier  , 

mentem  [umeve . 
Mul. ^t  Hle  fuppllat  m'ihi  aurura  &  pallam  ex 

arcis  modo  : 
Me  defpoliat ,  mea  ornamenta  clam  me  ad  me» 

retrices  degerit . 
Sen.   Male  fach  ,    fi  tjìuc  fac'it  :  fi   non  facit / 

tu  male  facis  , 
Qiiae  tnfontem  tnfimules .   Mul.  quin  ettam  nunc 

habet  pallam  ^  pater  ^  55 

"Et  [p'tnther  ,  quod  ad  hanc  detulerat  .*  nunc  j, 

quia  refe  ivi  y  refert. 
Sen.  Jam  ego  ex  hoc ,  ut  faBum  efl ,  fcibo .  ibo 

ad  hominem  ,  atque  alloquar  . 
Vie  mihi  ifluc  y  Menaechme  ^quod  vos  dijferta- 

tis  ,  ut  fciam  . 
•  Quid  tu  trifils  es  ?  quid  tìlam  autem  i  rat  ara 

abs  te  defiìtuis? 

Meo. 
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NeffLino  ftranio.  Ti   le' pnfta  in   mente, 
Che  nveflcr  i    mariti   a   Uar  ioonetti 
A   te  ?  e   loro  nlTegnar  anco   il  compito,  70 
E   fjrciH   Rar  a{li(ì    in   una   {eQ^iola 
In   fra  le  Icrve   tue  a  cardar  lana? 

Don.  A  quel  ch'io  veggo,  padre  mio  ,  ti  ho  fatto 
Venir  per  difenlore  ,  non  già   mio,- 
]\]a   ben  di   mio   marito .   Alfifti  a   me ,    75 
E  difendi   la   parte  oppofla .   P^ec.  Se 
AvcfTe   mancato  egli  ,  io  qui  farei 
Per   riprendere  lui   ben    molto   più  , 
Di   quello  ,  che  ho  riprclo  te  .  Quand'  egli 
Ti   tiene  ben    fornita  a  oro, e  a  abiti,     80 
Né   ti   fa   mancar  ferve,  o  la  difpenia, 
Il   tuo   miglior  farebbe,   mona  tale, 
Che  mettelfi  giudizio .  Do??.  Ma  e' mi   ruba 
Da' miei   forzieri   le  orerie,  e  gli  abiti: 
JVli   Ipoglia  ,  e  fi  trafporta   le  mie  robe     85 
In   cafa  qu^Tte  fciagu'-ate  .   Vec.  E'  fa 
Male  ,  fé  pur  fa  quello  ^   fé  no'l  fa , 
Male  fai   tu,  che   lo  riprendi   a  torto. 

J)o>ì.  E  in   punto  egli   tien   lotto  quella  cotta  , 
E '1  braccialetto,  ch'egli   avea  portato      {pò 
Qui  a  cortei  .  E   e'  riporta  quella  roba  , 
Perchè   lo  rifepp'  io  .   Fec,  Ora  iaprò 
Da  lui  fleffo  la  cola  come  va  . 
Voglio  accoftarmi  ,  e  parlargli  .  Menemmo, 
Fammi   fapere  che  dilputa  avete  p5 

Fra  voi;   per  che  cagion  ftai   tu  accigliato. 
Perchè  ci  fta  tua  moglie ,  e  i'  allontani 
To)n.  VI  G  Da 
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Men.  Qji^f^t^'^  ^-f,  qitidqnìd  tibi  nomen  e/?,  fe- 
rie x  ^  fummum  Jovem  6o 
Deofque  (ìetejìor .   Sen.  qua  de  re  ,  aiit  quojus 
rei   (l)    rerum  omnium? 
Men.  Me  tieque  i/li  male  feciffe  tnulieri  ,    quas 
me  flYguit 
Hanc  domo  ab  [e  furripuijfe  ,  atque  abjlulijfe 

dcjcrat . 
Si  ego  intra  /tcdeis  hujus  umquam ,  ubi  habi» 

tat ,  penetravi  pedem  , 

Omnium  hominum    exopto    ut  fiam    mìfcrorura 

hìiferrumus .  6$ 

Sen.  Sanùn   es  ,  qui  ijluc  exoptes  ,  aut  neges  te 

unìquam  pedem 

Jn  eas  aedes  intuli jfe ,  ubi  habitas ,  infaniffume  ? 

'^zx\.Tun\fenex^ais  habitare  med  in  illijce  ae» 

di  bus  ? 
Sen.  Tu   negas  ?    Men.  nego  herde  "jero  .  Mul. 
nimio  haec  impudenter  negas  ^ 
2<Jìfi  quo  }io^e  hac  emigra/li.  Sen.  concede  ^ac^ 
filia .  70 

^id  tu  ais}   num  bine  emi grafiti  'M.qtì.  quem 
in  locum  ,  aut  ob  rem  ,  oùfecro  ?  * 

Sen.   Non  acdepol  [ciò  .    Mul.  profeclo    ludit  te 
hic .   (i)   Sen.  r^on   tu  te  tenesì 
Janj  vero  ,  Mena^chme ,  jatis  jocatus  es . 

nunc 
(r)  Vien   qtu   interrotto   i!   Vecchio  da  Menemmo, 
poiché  continuando,  avrebbe  detto  rerum  cmnium  Joveitt 
maSìorem  nominasi  o  co  fa  fi  mi  le. 

(i)  Sen7.a  la  chiamata   del    vecchio  ,  leggo  ,   coHti- 
Titiando  i!  difcorlo  della  denna,  mn  tu  rem  tenesì 
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Da  te?  Men.  Bjibbaccìon  mio, chiunque  tufi I , 
Comunque  tu  ti   chiami,  io  giuro  al  cielo. 

Vec.  Perchè ,  a  che  fine  un  giuramento  fimile  ?  loo 

Meri.   Che  a  quefla  donna ,  la  quale  mi  accula 
Di   averle  io  tolto,  e   portato  via  quefta , 
E  ci  giura  di  più,  io  non  ho  fatto 
Male  alcuno .   Se  io  pofi   piede  mai 
Nella  cifa,  ov'  eli'  abita,  che  pofTa       105 
Venirmi   il   maggior  mal  di  quello  mondo. 

yec.  Se    puzzo  a  larti  tale  imprecazione, 
E  a  negar  di  aver  porto  piede  mai 
Nella  cafa,  ove  (lai,  matto  fpacciato  ? 

M'tJ.E  tu  di', che  abit' io  in  quella  cafa  ?    no 

ree.  E   vuoi   neiT^arlo?  Men,  Il  ne^^o  certamente. 

Don.   Negar  quefto ,  è  temerità  foverchia, 
Se  pur  mai    non  avefli  Igomberato 
Stanotte.  r?c.  Figlia   mia,  fatti   un  po' qua  . 
Di' un  poco,  hai   fgomberato  tu  di  qua?   115 

Don.  Dove  ?  che  ?  Ffc.  Io  non  fo  per  me.  Don.Co{ìui 
Vuol  il  piambo  di   te.  Non  lo  intendi   anco? 

Vec.Or  via,-  MencmmOj  fcherzafti  a  baftanza; 


G     2  Par- 
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nioK   banc  rem  age . 
Men.   Qiiacfo  ,  quid  mìhì  tecum  ejì  ?   undc  ,   aut 
qn'is   tu  homo  es  ?   quid   feci   ego 
Tiùi  ,    ^l'-t    cdeo    jjìi  ,    qt'.as  m'ibt   moìejìa   efl 
quoque   modo  ?  y- 

Mul.   ridcn    tu    Hit    ociilos    "j'irere  ?    ut    viridis 
exorìtuY  colos 
Ex  temporibus  atque  fronte  !  ut  ocull  fcintil- 
la-tt  !  vide , 
Men.  Qi'.id  mihì  melìus  ejl  ,    quatn    quando  illl 
me  ìnjanire  praedicant  ^  [Jìcrrearn  ? 

Ego  me  ajjìmulem  infanire ,  ut  illos  a  me  ab- 
yi\A.Ut  paììdiculans  ofcitatur  !  quid  rtunc  faciam^ 
mi  pater  ?  80 

Sen.  Concede  huc  ,  mea  nata ,  ab  ijìoc  quam  pò- 

tes  longijfume . 
Men.   Ez'Og  ,  Evie  ,  Bromie  ,  quo  me  in  filvani 
vcnatum  vocas} 
tAudio  :  fed  non  abìre  poffum  ab  bis  vegjonibus: 
Ita   ilìa  me  ab  ìacva    rabiofa  femina  adfervat 

canis  . 
Tojl  autem  ilUc   hircus  alius ,  qui  faepe  /reta- 
te in  fua  85 
Perdidit   ci  veni   innoccntem  jaljo  te/limonio  . 
Scn.  Vae  capiti  tuo  !  Men.   ecce  ^fpoìlo  mihi  ex 
Gracula  imperai , 
Ut  ego  UH  oculos  cxuram  lampadibus  ardentibus . 
Mul.  Perii ,  mi  pater  :  minàtur  niibi  oculos  exurere  . 
'M.cn.  Plei  mihi  ^infanire  me  ajunt  ^ultro  cum  ipfi 
infanìunt .                                                         c^o 

Scn. 
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Parla  r.defToin  lu'l  l'odo.  Mc?ì.Chcho  a  far  teco. 
Se  il   ciel  ti  "nardi  ?  dondt;  lei  ?  chi   lei  ?     120 

o 

Che  ho  f-itro  io  a  te  ,  che  ho  latto  a  cortei ,  che 
In  tutti   i   conti   mi   vuol  inqjietare  ? 

Doì:.   Ve'  come  pji   occhi  "li   lì  fanno   verdi! 
Ve'   come  gli  elee  il   verde  in   lu  le  tempie, 
E  in   lu  la  fronte.' Ve' come  oli  luccicano  JZ< 
Gli  occhi?  non  mente.Mi^w.Qiial  miglior  partito 
Per  me,  che  ,  poiché  dicon  ch'io  fon  pa2z,o, 
r   moftri  di   elTer  tale  ,  per  levarmegli 
D' attorno?  Do;;.  Come  sbaviglia,  lìirandofi! 
Che  ho  a  far  ora  ,  padre  mio?  f^ec.  Fatti 
Qua,  figlia   mia:   difcoftati   più,  che       i:^t 
Puoi  da  collui .   Mi'>2.0è  Bacco ,  oè  Bromio, 
In  quale  bofco  tu   mi  chiami    a  carccia  ? 
Io  t'  ho  'ntelo  .   Ma  io  non  polT^T  andarmene 
Via  da  quelle  contrade.  Alla   llniflra       135 
Quella  cagna  di  femmina   arrabbiata 
r»li  tien  guardato  j  e  di  dietro  ho  quell'altro 
Becco,  che  fpefl'e  volte  in   vita  Tua, 
Subbilsò  con  le  lue  teflimonianze 
Falfe,  molti   innocenti  cittadini.  140 

Vec.  Mal ,  che  ti  dia .  Men.  Ecco  che  Apollo  mi  or- 
dina , 
Con  l'oracolo  fuo,  ch'io  bruci  rA'i  occhi 
Con  le  fiaccole  accefe  a  colei.  Don.  Oìmb  ^ 
Padre  mio,  e' minaccia  di  bruciarmi 
Gli  occhi.iVfew.O  Leila!  coftoro  dicon,  ch'io  145 
Son  pazzo ^  quando  fono  impazziti  elfi. 
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Sen.  Fìlìa  ^  heus  .  M\i\,  guld  e  fi?  quid  ag'tmus^ 
Sen.  quid  fi  ego  bue  fervos  cito? 
Ibo ,  adducam ,  qui  hunc  htnc   tolhnt ,   &  do-é 

mi  devinciant  ^ 
Priiifquam  turbavum  quid  faciat  amplius .  Meiir 

enimvero  ,  nifi 
Occupo  aliquid  rnibl  confiUum  ,   hi  domum  me 

ad  fé  aufevent . 
Pugnis  me  vetas  in  hujus  ore  quidquam  par" 
cere  ì  p5 

iV/  jam  ex  meis  oculìs  abfcedat  in  malam  ma-» 

gnam  crucem  , 
Faciam  ,  quod  jubes ,  apollo .  Sqyì.  fugé  domu/% 

quantum  potè  fi , 
ì<]e  hic  té  obtundat  .   Mul.  fugio  .  amabo,  ad' 

fey-va  ifiunc  ,  mi  pater  ^ 

Ne  quo  bine  abeat .  furane  ego  mulier  mifira , 

quae  illaec  audio  ! 

Men.   Haud  male  illanc  amovì  .   nunc  bnnc  irn~ 

puriffumum  y  ICO 

Barbatum  ,  tremulum  ,  Thbonum  ,  Cygno  prò-' 

gnatum  patre  .• 
Ita  mihi  imperas  ,   ut  ego   hujus   membra ,  at- 

que   offa  j   atqué  artua 
Comminuam  ìlio  fiìpione  ,    quem  ipfe  habet  „ 
Sen.  dabitur  malum  ^  (  accejfcris  , 

Me  quidem  fi  attigeris  ,  aut  fi  propius  ad  me 
Men.  Faciam  quod  jubes  ^  fecurim   capiam  anci- 
pitem  y  atque  hunc  fenem  105 

Excjfabo  y  dein  dedolabo  ajjulatim  vi/cera . 

SCTÌr 
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Vec  Figlia  mia .  Doti.  Che  cos'  è  ?  cola  facciamo  ? 

yec.   Non  laiia  bene,  che  chiamafli  i   lefvi? 
Lafciami  andare  a  condur  gente,  che 
Lo  levino  di  qui,  e  che  lo  leghino        150 
In  caia  ,  anzi  eh'  e'  faccia  qualche  fcandalo 
Maggiore .  Men.  S' io  non  do  di  piglio  a  qualche 
Partito,  e'  mi   trarranno  a  cala  loro. 
Tu  non   vuoi   eh'  io  rilparmi  lorgozzoni 
A   eoftei .   Io  farò  qu<into  tu  mi  ordini,  15^ 
Apollo  mio,  s'  ella  non  fé  ne  va 
Daqli  occhi  miei  in  malora  .  ^i^c.  Fug.gi 'n  cafa 
Il  più  tofìo  ,  che  puoi,  eh' e*  non  ti  pefli. 

Do>j.S\  ch'io  fuggo,   ma  tu  guardalo  intanto, 
Padre  mio,  eh' e'  non  vadalene  via.      160 
La  fventurata  donna,  che  fon  io! 
Ve'cofa   ho  da  vedere!  Men, Mi  h  riufcito 
Di  cacciarne  colei .  Or  quello  laido 
Titon  barbuto,  tremolante,  figlio 
Di  Cigno. .  .Così  vuoi  ?  ch'io  gli  fracaffi  1(^5 
Con  quel  battone  ittcffo,  ch'egli  tiene. 
Le  membra,  e  rofì'a,e  tutte  le  giunture? 

f^ec.  Caro  ti  colìerà  ,  fé  tu  mi  tocchi, 
O  fé  pili  mi  ti  2ppreflì.M?«.  Farò  quanto 
Tu  mi  comandi.  Io  piglierò  una  fcure   170 
A  due  tagli,  e  difoflerò  quel  vecchio. 
Poi  i  fchegge  a  fchegge  gli  afcerò  le  viiccre. 
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Scn.Entmvero  tllud  praecavendum  e/?,   a*q:ie  ac» 

curandum   mìhì  : 
Sane  ego  illuni   metuo  ^  ut  niitìatur\  ne  quid 

malefaxìt   mi  hi  . 
Men.  Multa  mihi   imperai^  x/fpollo .'  nunc  cquos 

juncÌQs  jubes 
Capere  me  tndomitos  ^  feroces  :  atqv.e  in  currnm 

ìnfcendere  ,  *      1 1  o 

Vi  epo  hunc  proteram  leoncm  Gctulum  ,  olàn» 

tem  ,  edentiilum . 
J am  adjlitì  in  currum  :  )am  lora  teneo  .•  ja>yt 

Jìimulum  in   manu  ejì . 
t/fgite  equi ,  faci  tote  [onitus  ungularum  appa- 

reant 
Curfii    celeri  .*   faciie    infiexa    fu  pedum  per' 

tìicitas  . 
Sen.  Mibin     cquis    junBis  minare!    Mcn.  ecce  ^ 

apollo  ,  denuo  1 1  5 

Me  jubes  facere  impetum  in  cura  ,  qui  Jìat  , 

atque  Decidere . 
Sed  quis   hic  e/i ^  qui  me  capillo  hinc  de  cui' 

ru  deripit  ? 
Imperium  tuum  deynutat  ^  atque  diflmn  ^Apoìlinis. 
Sen.  Heu  hercle   morbum  acrem  ac  dnrum  !  dii  vg^ 

flram  fidsm  ! 
Vel  hic  qui  injanit^  quam  'Valuit  paullo  prius!  1 20 

Ei   dercpcnte   tantus  morbus   incidit . 
Ibo  ,  atque  arccjfam  medicum  jam  ,    quantttm 

potefl , 

',,    r:t^-  \ACTUS 
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T^ec.  Cacafcinpue!   bifogna,  ch'io  me  ne 

G unteli ,  e  eh' io  badi  a  mecche  al  minacciare, 
C.h' e' fa  ,  ho  p.i Lira  ,  ch'egli   non   aveflemi  175 
A    fare  qualche   male  .  Me;«i  Troppe  cofe 
Mi  comandi    tu,    Apollo:   adeffo  vuoi, 
Ch'io  mi   pigli   una  coppia  di  cavalli 
Indomiti,  feroci,  e  monti   in  cocchio 
Per  calpeftar  quefto  leone  Getulo,  180 

Puzzolente,  fdentato.  Eccomi   porto 
Su'l  cocchio:  Ecco  che  ho  in  mano  già  le  redini: 
Ecco  il   pungolo.   Via,  cavalli,  fate 
Rifuonare   lo  ftrepito  dell'unghie. 
Piegate  i   piedi   con   velocità.  lS$ 

Vec.  A   me  tu  con  la  muta  ?  Men*  Ecco  che  torni, 
Apollo,  a  ordinarmi  d'urtar  contro 
Collui ,  che  fta  \\  ritto,  e  ammazzarlo. 
Ma   chi   è  coftui ,   il  qual   mi   tira  giìi| 
Pe' capegli   dal   cocchio?   Coflui   qui  igo 

Mi  ftorna  i  tuoi  comandi ,  Apollo  .  Vec.  Oimè! 
Che  male  fiero,  che  male  terribile! 
Poffare '1  cielo!   cofìui ,  che  ora  è   pazzo. 
Come  ftava  egli  bene  poco  prima! 
E  tutto  a  un  tratto  gli  è  venuta  addoflb  195 
Sì  grande  infermità  .   Voglio  ir  pel  medico 
Quanto  più  prerto  poflb,  che  venga  ora. 


Al. 


io6         MenAechmei 
^CTUS  QUIlSlTt  SCEN^  III. 
Menaechmus  Soficles ,  Senex. 

J^mnc  ìjìt  ablerunt ,  quaefo ,  ex  confpeBu  meo^ 
Qui  me  vi  cogunt  ^  ut  validus   infaniam  ? 
Qiiid  cejfo  abire  ad  navem ,  dum  /alvo  licet  ? 
Vofque  omnes  quaefo  ,  /ì  fenex  revenerit , 
IVe  me  indicetis,  qua  platea  hinc  aufugerim .   5 
Sen.  Lumbi  fedendo  ,   ocidi  [peSando  dolent , 
Manendo  medìcum  ^  dum  [e  (i)  ex  opere  reci» 

piai  . 
Odio  fu  s  tandem  vix  ab  aegrotis  l'enit . 
xAit  [e  obligaffe  crus  fraBum  %Aefculapio , 
tApoUìni  autem  brachìum  .  nunc  cogito^        io 
Vtrum  me  dicam  ducere  medicum  ,  an  jabrum  , 
s/^tque  ecQum  incedìt .  move  formiclnum  gradum . 


t^ 


CO  per  derifioue  j^traUandolo  da  fabbro,  come  ap- 
frelTo  dice. 
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ATTO  QUINTO  SCENA  HI. 

Menemmo  So  fide  ,  Vecchio, 

ME  gli  ho  levati  d'innanzi,  sì,  o  no 
Cofìor,  che  a  forza  voglion,  ch'io  fia  pazzo. 
Quando  fon  fano  ,  e  valido  ?  ma  che 
Soprano  più  di  andarmene  alla  nave, 
Or  che  Io  poflb  far  fenza  mio  danno?       5 
E  prego  tutti  vo'  altri  Signori , 
Se  mai  tornaffe  il  vecchio  j  a  non  modrargli 
Per  quale  flrada  io  me  ne  fìa  fcappato. 
Vcc.  Mi  dol^on  "li  occhi ,  e  i  lombi  dallo  ftare 
Tanto  a  federe,  e  dal  guardar  attorno,    io 
Afpettando  ,  che  '1  medico  tornaflfe 
Dal  fuo  lavoro.   Pur  al  fine,  dopo 
Tanto  penare  ,  giunfe  lo  flucchevole 
Da'  fuoi  malati  .  E  mi  contò  eh*  e*  aveva 
Fafciato  un'  anca  rotta  a  Efculapio,  15 

E  un   braccio  ad  Apollo.  Or  io  non  fo. 
S'io  mi  meno  qui  un  medico^  ounferrajoo 
Eccolo  qui ,  che  fé  ne  viene  adagio , 
Adagio  .  AftVetta  ii  paflb  da  formica. 


AT- 


loS         Menaeèhmè   I 
^CTUS  g_U  'NTI  SCEN^  ir. 
Medicus  ,  Senex  . 

Quid  ejfet  Hit  morbi ,  dtxeras  ?   narra  ,  fcnex  . 
Nam   lariiatus  ,   ^tj^t   cerritits  ?  //?c  /ciani  , 
Nuyn  eum  veternus ,  ^raf  <7^a^  intercits  tenet  ? 
Scn.   J[5m/«  e<i   fé  cauffa  duco  ^  ut   ìd  dicas  mihi  ^ 
xA'tqi;^  illum   ut  janiim  facias  .  Mecl.  perfacilc 
id  quidem  ejl .  5 

Sanv.m  futurum  ,  mea  ego  id  promitto  fide . 
Sen.  Magna  curn  cura  ego  illum  curari  'volo . 
Med.   Qtiin  fufpiraùo  plus  Jexcenties  in  die  .' 

Ita  ego  illum  cum  cura  ma^na  curabo   tibi , 
Sen.  ^tqv.e  eccum  ipfum  hominem  .  Med.  objcr- 
vemus  ,  quam  rem  agat .  i  o 

\ACTUS  QUINTI  SCEN^  V. 

Menaechmus  furreptus ,  Senex  ,  Medicus . 


A 


Edepol  nae  hic  dies'  pervorfus  atque  advor- 
jus  mi  hi  obtigit  : 
Qtiae  me  clam  ratus  ftim  facere ,  ea  omnia  fé» 

cip  palam 
Farafitus  ,    qui  me  compievi t  fiagitìi  &  for- 

ynidinìs  .* 
Meiis  Ul/jfes  yfuo  qui  regi  tantum  conctvit  riali . 

Qiiem 


I       M    E    N    E    M    M    I  .'  10^ 

ATTO  QUINTO  SCENx\  IV. 

Medico y  Vecchio» 

CHe  mal  tu  mi  dicefll ,  eh' e' pativa? 
Fammi  la  reazione,  è  ei   frenetico, 
O   pure  furiofo  ?   Via  su  informami. 
Lo  travaglia   il  letargo  ,  o  1'  anaffarca  ? 

Vec.M^.  io  per  queRo  ti  ho  chiamato,  accio  5 
Che  tu  \o  dica  a  me  ,  e  me  lo  lani. 

Med.   Non  ci  vuol  nulla  .  Ti  do  io  parola. 
Ch'egli  guarrà.  Vec.  Io  voglio,  ch'egli  fia 
Ben  curato,  con  ogni   maggior  cura. 

Med.  E  i'  ti  prometto  di  far  piii  di  mille   io 
Sofpiri   al  dì,  tanta  farà  la  cura, 
Che  avrò  io  nel  curartelo  .  Vec.  E  appunto 
Eccolo  là .  Med,   Oflerviam  cofa  e'  faccia  . 

ATTO  QUINTO  SCENA  V. 

Menemmo  tolto  ,  Vecchio  ,  Medico , 


o 


Che  giornata  traverfa  ,  e  contraria 
Mai  fu  quella  per  me  !   Le  cofe ,  eh'  ia 
Credea  aver  fatte  si  fegretamente  , 
Le  ha  pubblicate  tutte  il  paraflìto, 
Che    mi  ha  colmo  d'infamia,  e  di  paura. 
E*  può  chiamarfi  il  vero  UlifTe  mio  ,         6 
Che  trafle  addoffo  al  Re  fuo  tanto  male  . 

Ma 


ato         Menaechmei 
Quem  ego  hominem  ,  fi  qu'tàem  vivo ,  v'tt0  de^ 
volvani  fua,  5 

Sed  ego  Jlultus  fitm  ,  qui  illius  effe  dico  ,  quae 

tnea  fit . 
Meo  cibo  &  funìttt  educatus  efi  :  anima  pri" 

vabo  virum . 
CoYìdigne  autem  haec  me  retri x  fecit  ,    ut    wof 

ejì  meretricius . 
Qiùa  rogo  pallam  ^  ut  referatur  rurfum  ad  uxo* 

rem   mcam , 
Mi  hi  fé  ait  dedijfe  .   heu  aedepol ,  nae  ego  ho» 
tno  vivo  mifer  .  i  O 

Sen.  %Audin    quae    loquitur  ?    Med.  [e    miferum 

praedìcat  .  Sen.  adeas  velim . 
Med.  Salvos  fis  ^  Menaecbme .  qiiaefo  ^  cur  aper* 
tas  brachium  ? 
l^on  tu  fcis ,  quantum  ijlì  morbo  nunc  tuo  fa- 
cias  mali. 
Men.  Quin  tu  te  fuf pendisi  Mcà.  ecquid  fentisì 

Men.   quid  ni  fentiam  ? 
Med.  Non  potefi:    haec    res    ellebori  jugere  obti- 
nerier .  I  y 

Sed  quid  ais  ,    Menaechme  ?   Men.  quid  vis  ? 

Med.  die  mihi  hoc  ,  quod  te  rogo  : 
tAlbum  ,  an  atrum  vinum  potas  ?   Men.  quin 
tu  ts  in  malam  crucern  ? 
Sin.  Jam  hercle  occeptat  infanire  primulum ,  Mea. 
quin  tu  me  interrogas , 
Purpureum  panem  ,  an  puniceum  foleam  ego  ef- 
fe ,  an  luteum  ? 


I       M    E    N    E    M    M    r.'  III. 

Ma  fé  '1  cielo  dà  vita  a  me,  la  fua 
Farò,  che  non  fia  lunga  .  Ma  ben  tondo 
Son  io  ,  -il  quale  chiamo  vita  fqa  IO 

Quella  ,  eh'  è  vita  mia  ,  poiché  mantiene 
A  Ipefe  mie,  col  mangiar  ,  che  gli  do. 

10  gli  vo  levar  l'anima  .  Ma  quefla 
Poltrona  qui  la  fece  da  fua  pari, 
Secondo  il  far  di  tutte  le  poltrone.  15 
Sentendofi  richiedere  la  cotta, 

Per  riportarla  a  mia  moglie,  mi  dice, 
Ch'  ella  me  1'  avea  data  .  Son  pur  io 
L'uomo  infelice!   Fcc.  Senti  cofa  e' dice? 
J>/Iea.  E' fi  chiama  infelice.  Fec.  Io  vorrei,  che 
Te  gli  appreffaffi.  Med.  Menemmo ,  fii  tu 

11  ben  trovato.  A  che  Qendi  le  braccia? 
Non  fai  tu  quanto  coteflo  ,  che  fai 
Pregiudichi  al  tuo  male.  M^w.  Non  andrefli 
A'mpiccarti?  Med.Ti  fenti..?Mff«. Perchè  no?  25 

Me(^.  Queflo  è  un  negozio  da  non  ne  cavare 

Le  mani  con  un  moggio  anco  di  elleboro. 

Ma  dimmi  un  po',  Menemmo .  Men.  Cofa  vuoi? 
Med.  Rifpondi  a  me  quello ,  eh'  io  ti  dimando: 

Bevi  vin  fianco,  o  nero?  Men.E  va  alla  forca.  30 
Vec.  Ecco  che  già  comincia  a  dar  la  voka . 
Men.   Perchè  non  mi  dimandi  tu  s'io  foglia 

Mangiare  del  pan  rofTo,  o  biondo,  o  giallo? 


S'io 


llj         Mei?a   eghmet 
Soleamne  effe  avis  fquamofas  ^pifcis  pennatosì 
Sen.  papae  !  20 

y/fudin   tu^  ut  dellramenta  loquiturì   quid  cef- 

fas  dare 
Potionis  alìquìd  ,  pr'tufquam  percìptt   ìnfanìa  ? 
Med.   Matte   modo:  ctiam  percontabor .   Sen.  alia 

occid'ts  fabula . 
Med.  Die  mìbì  hoc  :   folent  t'ib't    umquam  ocull 

duri  fieri  ? 
Men.  Quid  ?   tu  me  locujlam  cenfes  effe  ,  homo 
ignavi  (fumé  ?  2,5 

Med.  Die  mihi  :  en   uniquar/i  tibì  tntejlina  cre^ 

pani  ,  quod  jentias} 
Men.  Ubi  fatur  fum  ,  nulla  crepitant  :    quando 

efutio^  tuni  crepant  . 
Med.  Hoc  qiiidem  aedepol   haud  prò  infano  ver- 
bum   refpondit  mihi. 
Perdormifcin    ufque  ad  lucem  ?  facìlén   tu  dor^ 
mis  cubansì 
Men.  Perdormifco  ,  fi  yefolvi  argentum ,  quoi  debeo. 
Qiii    te  Juppiter    dique    Oài^ies  ,    percontator , 
perduint  .  3I 

Med.  Nmwc  homo  tnfantre  ccceptat .  de  illls  ver* 

bis  cave  tibi . 
Sen.  hnmo  mode/ìior  nunc  quidem  ejì  de  verbis , 
praeut  dudum  fuit . 
I^am  dudum  uxorem  fuam  effe  ajebat  rabiofam 
canem  . 
Men.  Q_uid  ego  dixi}   Sen-  infanis ,  tnquam  .  Men. 
tgone}  Sen.  tu  ijìtc ^  qui  mihi  35 

•   -  Ei' 
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Se  io  mi  cibi  di  uccelli  rquamofi, 

0  le  di  pelei   pennuti  ?  f^ec.  Corbezzoli  !      3$ 
Senti   com'è'  farnetica  ?   Che  tardi, 

Che   non  gli  dai  qualche  bevanda ,  innr.nzi 
Che  prenda   in  lui   poffeffo  la  pazzia? 

Med.   Alpetta  un   poco,  voglio  dimandargli 
Un'  altra  cofa  .  Vec.  Tu  1' amnic! zzerai     40 
Con  qualche  altra  tua  chiacchiera  .  Med.  Di' 

un   poco  , 
Sogliono  mai  indurirtifi  gli  occhi? 

Mew.  Mi   hai   preio  per  locu(ta  ,  pezzo  di  afino. 

Msd.  Dimmi:   per  quanto  tu  potcffi  fcorgere , 

1  tuoi  inteftini  ti  gorgoglian  mai?  45 
Men.  Non  mi  gorgoglian  quando  io  fon  fatollo  ; 

Mi  gorgogliano  ben  quando  ho  appetito. 
Med-  Quefta  rifpofla,  a  fé,   non  è  da  pazzo. 
Dormi   bene  la  notte  infino  a  giorno? 
Dormi  con  faciltà  giacendo  ?  Men.  Io  piglio  50 
Sonno  bene  qutnd' ho  pagato  i  debiti. 
Che  domin  vuoi  da  me,  ti  venga  il  canchero, 
Con   cotefte  dimande?  M?^^.  Ora  incomincia 
A  dar  nelle  girelle  .   Da  un  ,  che  parli 
Cosi,  ti  guarda,  ^ei:.  Anzi  prefentemente  55 
Egli  è  più  moderato  nei   parlare, 
Di  quello ,  eh'  era  poco  fa  :   perchè 
E'  dicea,  che  Tua  moglie  era  una  cagna 
Arrabbiata.  Me«. Che  cofa  ho  detto?  Ve.  Iodico, 
Che  tu  fé'  pazzo .  Men,  Io,  eh  ?  Vec.  Tu  appun- 
to ,  il  quale  <5o 

Tm.  VI.  H  Mi 


114         Menaechmei 
Etiam  me  jiinHìs  qitadrigìs  mìnìtatus proflcYneve, 
Eeomet  haec  te  v'uh  facere ,  egomet  hae:  te  arj^uo  . 
Men.  ^t  ego  te  facram  coronam   Jttrripuijfs  [ciò 
Jovis . 
Et  ob  eam  rem  in  carceyem  ted  effe  compatium 

feto . 
Et  pojìcjuam  es  emìffus  ^caefum  v'irgls  fub  fur^ 
ca  feto.  40 

Ti'.m  patre-m  occidìjje  ,  &  matrem  vendi  dì j[c , 

et'iam  feto. 
Satin    haec    prò  fano  malediBa  malediclis  re- 
fpondeo  ? 
Sen.  ÒbfecYO  hercle  ,  medico  ,   propere  ,  quìdquld 
fa^uriis y  face. 
^Ort  vides  hominem   infuni  rei   Med.  fcin  quid 

facias  optumum  ? 

Jld  me  face   uti  deferatur  .   Sen.  itan    cenfes  ? 

Med.  qu'tppinì}  43 

Ibi  meo  arbitrata  poterò  curar»  hominem  .  Sen. 

age  ,  vt  lubet  . 

Med.  Elleborum  potabis  faxo  aliquos  viginti  dics. 

Men.  ^t  ego  te  pendenum  fodiani  Jlimidis  tri» 

ginta  dies . 
Med,  / ,  arcejfe  homines  ,  qui  illune  ad  me  de- 

ferant'  Sen.  quot  funt  fatisi* 
Med.  Proinde y  ut  infanire  vìdeo  ,  quatuor:   ni- 
hilo  minus .  5^ 

Sen.  Jam  hic  erunt .  afferva  tu  ìjìbunc  ,  medice  , 
Med.  immo  ege  ibo  domum  , 

Vt 
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Minacciafti  me  ancora  di  atterrarmi 
Sotto  una   muta  a  quattro.   Io    fteflb,  io  sì 
Ti   vidi   fare  quefle   belle  cofe, 
E  io  fteffo  or  te  le  foftengo  in  vifo. 

Men.E  iodico,  che  a  Giove  hai  tu  rubato  ^ 
La   Tua  fagra  corona  ,  e  lo  fo  io; 
E  che  per  tal  cagion  fofti  cacciato 
Dentro  di   una   prigione,  e  lo  fo  io; 
E   fcarcerato  poi  ,  iofti  fcopato 
Sotto  la  forca  ,  e  qucfto  io  [o  io  ;  70 

E  che  h  svenduto  rua  midre,  e  ammazzato 
Tuo  p.ìdre,  e  anche  quefto  lo  fo  io. 
Ti   par  ,  eh'  io  ben   ribadifca  da  ùr.0 
I  tuoi  improperi?   Fec.   Medico  mio  caro, 
Per  dio  quei  che  s'  ha  a  fare,  fallo  tofto;  75 
Non  vedi  eh'  e'  farnetica  ?   Meri.  Sai   tu 
Cos'hai   da  fare,  e  farebbe  il   migliore?, 
Fallo  portare  in  cala   m.ia  .  P^ec.  Cosi 
Stimi  tu?   Afed'    Perchè  no?  quivi  il  nr»rrò 
Curare  a  modo  mio.  ^f^.  Via  ,  c.oa>e  vuoi .  80 

Med.  Ti  fatò  prender  per  qualche  ventina 
Di  di  r  elleborQ  .  Mtn.  E  io  farò  tirarti 
Su  di   una  trave,  e   per  una  trentir>a 
Di  giorni  ,  così  appefo   ti   andcrò 
Brocciando .  Med.  Va  a  chiamar  uomin  ,  che  'l 
portino  S% 

In  cafa  mia  .  Fec,  Quanti   pofTon   badare? 

^erJ.  Al  grado, eh'  io  lo  veggo  giunto, quattro, 
E   non   meno.   Fec.   Saranno  adeflTo  qui. 
Guardalo  tu  ,M^«'.  Anz'  io  me  ne  andrò 'n  c^ii 
H     z  A 


ik!?         Menaechmei 

Ut  parentur  ^  quiùus  paratis  opus  ejì .   tu  fer- 

•vos  jube 
Mane  ad  me  ferant .     Sen.  jam  ego  illìc  fjxo 

erh .   yicA.^abeo .   Sen.  'uals . 
Mcn.   ±/fbth  Jocerus:  abiit  msdìcus  .    nunc  [oliis 

fum  .  prò  J  tip  pi  ter  ! 
Qiiid  illuc  e/I y  quod  me  hk  hom'tnes  tnjan'tre 

praedicant  !  55 

J^arrt  equidem  poflquam  gnatus  fum  ^  numqiianv 

aef  rotavi  unum  diem  , 
X^eque  ego  injanio^  neque  pugnas  ^     neque  ego 

lites  coep'to  . 
Salvusfalvos  alias  vìdeo  :  novi  bomlnes,  alloquor. 
^n  qui  perpcram  infanlre  me  ajunt ,   Ipjì  In- 

fantunt  ? 
Qiùd  ego  nunc  f adami  domum  tre  cupio:  at 

uxor  non  finlt .  60 

Huc  autem   nemo  ìntromtttlt .  nlmls  provcntum 

ejl  nequlter . 
Hlc  ergo  ufque  ad  noBem  :  jaltem ,  credo ,  In- 

tromlttar  domum. 

\ACTUS  QUINTI  SCENu^  VI. 
Meffenio . 

SPeBamen  bono  fervo  id  e/l ,  qui  rem  herllem 
Procurai,  vldet ,  collocata  cogltatque y 


mt 


I     M  E  N  E  :\i  M  1 .  117 

A  far  apparecchiar  quel  che  bifogna.        pò 
Tu  dà  ordine  a' fervi, che  me'l  portino. 

Vec.  Or  farò ,  che  fia  quivi .  Med.  lo  me  ne  vado  . 

Vec.Ac.dìo.  Men.Gìa.  fé  n'è  andato  via  nnio  fuocero. 
Se  n'  è  andato  via '1  medico:  or  ion  folo. 
Poffare  dio  !   che  domine  farà  ,  5?S 

Che  coftor  van  dicendo,  ch'io  fon  pazzo  1 
Io  certamente  ,  da  che  fono  al  mondo  , 
Non   fono  flato  mai  un  di  malato. 
Pazzo  io  non  fono  :   io  non  appicco  rifle  : 
Io  non  appicco  brighe:   io  fono  iano  ,    100 
E  veggo  fani  gli  altri  :   io  riconofco 
Le  perfone  ,  ci   parlo  .   Mai  non  foffe 
Tutto  al  rovefcio  ,  e  fcffer  elfi   pazzi. 
Che  dicon  pazzo  me  ?  Ma  che  ho  a  far  io 
Prefentemcnte  ?   Vorre'  andare  in   cafa  ,    105 
Ma   mia  moglie  non   me'l  permette   mica. 
Cofli   neffuno  mi  apre .  La  faccenda 
Va   molto  male  .   Il   partito  migliore 
Egli   è  eh'  io  afpetti  qui   infino  a  fera  . 
Alm.cno  avrò  ,  cred'  io ,  i'  ingreflb  in  cafa  .110 

ATTO  QUINTO  SCENA  VL 

Mejjenlone  , 

LA  prova  di  un  buon  fervo  egli  confile 
In   vederlo  aver  cura  della  roba 
Del  Ilio  padrone  :   vedere  ,  tenere 
Le  cofe  a  fedo  :  aver  tempre  il  penfiero 
H     3  Che 


iiS        Menaeghméi 
Vt  abfente  hero  rem  beri  d'tligenter 
Tutetur  ^  quam  fi  ipfe  ajfìt  ^  aut  reSìus . 
Tergum    quam    gulam ,    crura  quam    vcntrem 

oportet  3 

Potlora  effe  ,   quoi  cor  modejìe  fitiim  ejì . 
Recordetur  id  ^  qui  nìhili  ftnt^  quid  iis  pretìi 
Vetur  ah  fuis  herìs  ^   ìgnavis  ^  improbis 
Viris'y  veròera  ^  compedes  j  molae  y  magna 
LaffitutOj  fames  y  frigus  dumm  .  IO 

Haec  pretta  junt  ignavi ae . 
Id  ego  male  malum  mstuo .  propterea  bonum 
Effe  certum  eji  ,   potius  quam    malum .    nani 

maofs  multo 
Patior  facilius  verba .  verbera  ego  od! . 
J^imioque  edo  libentitts  molitum  ,  quam        1 5 
Molitum  praebibfo .  propterea  beri   imperittm 
Exfequor  bene  ,   &  Jcdate  fert/io . 
tAtque  id  mi'ji  prode/i .  alii ,  fefe  ita  ut  in  rem 
Effe  ducunt  ^fint  :ego  ita  ero  ^  ut  me  effe  oportet: 
Metum  ut  niibi  adhibcam  j  cui  pam  abjìineam  :  ZO 
Hero  ut  omnibus  in  locis  firn  praejìo . 

4^v/  f 


r 
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Che  In  tempo  ,  che  il  padron  non  è  piefente  ,  5 
Guardi  la  roba   lua  con  pila  attenzione, 
E   meglio  ,  di  qael   che  farebbe  ,  s'  egli 
Gli   RelTe  innanzi.   Un  eh' è  ben  coflumato , 
E'  bilogna  che  faccia  maggior  conto 
Delle  lue  fpalle  ,  che  della  fua  gola,        io 
Delle  lue  gambe,  che  della  lua   pancia. 
Abbia  d'innanzi   a"li   occhi   che  repali 
Abbian  da' loro   padroni  que  fervi, 
Che  non   fon   buoni  da   nulla ,   poltroni  , 
Malcreati:   il  b.ìRone,  i  ceppi,  la  15 

Rota,  la  gran  lafTezza  ,  fame,  freddo. 
E  cuefti  fono  i   premj  de' poltroni. 
Io  di   fimili   guai    n'ho  una  paura 
Maladetta;   e  per  queflo  mi   fon   podo 
In  cuore  di   effcr  buono,  e  non   cattivo.   20 
E   la   ragione  è,  ch'io  più  facilmente 
Sopporto  le  parole  j   ma  le  bulTe 
Mi   fono  contro  genio.   E   mi  diletto 
Meglio  mangiarmi  '1  grano   macinato  , 
Che  macinarlo  altrui  .  Quefta  dunque  è   25 
La  cagione  ,  eh'  i'  efepuo  efattamente 
I   comandi  del  mio  padrone,  e  lervo 
Con  att^snzione.   Facendo  cosi, 
Torna  a   me:  gli   altri  fieno  come  credono. 
Che  torni  loro  .  In  quanta  a  me  ,  io  voglio  30 
EiTere  come  ho  a  e  fiere  :   aver  fempre 
Avanti   ftgli  occhi '1   timore:   guardarmi 
Di  far  male  :   trovarmi   fempre  pronto 
In  ogni  luogo  al  mio  padrone.  I  fervi, 
H     4  Ch^. 
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•  -   qui  culpa  carcnt ,   6^   metuunt  ;  ii 

Solent  effe  heris  utiùlles.  nam  illi  ^  qui  nìhìl 
Metuunt ,    pojìquam    malum   promerhum  ejl  , 

•  '      metuunt. 

Metuam  haud  multum .  pvope  efl  ^  quando  25 
Jrlerus  ^  quod  jìvenue  facìa'ti  ^  pretiuni  exfelvct. 
Eo  exemplo  fervio  ,    tergi    ut  in   rem  effe  ar* 

bitror  . 
Pojìquam   in   tabernam  va/a  &  fervos  colloca- 

i)i ,   ut  jufferat , 
Ita  'venio  advorjum  .  nunc  fores  pultabo  ,  adejje 

ut  me  fciat  . 
ISJeque  utrum   ex  hoc  faltu  damni  falvom  feto 

eliciam  foras .  ^O 

Sed  metuo  ^ne  fero  ven t ani  ^  dcp ugnato  proelio. 

^CTUS  QUINTI  SCEN^  VII. 

Scnex  ,  Menaechmus  furreptus  ,  Lorarii , 
Meirenio . 

PEr    ego    vobis    deos    atque  homines  dico  ,    ut 
iraperium   mewm 
Sapienter  habeatis  curae  ,    quae    imperavi  at' 

que  impero , 
Tacite    Ulte    homo   jam  in  medicinam  ablatus 

fubliniis  fict  ^ 
IsUfi  qi'.idem  vos  vojlra  crura  aut  latera  nìhiU 

p  end  Iti  s . 
Cave  quifqitanì y 

quod 
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Che  fanno  il  lor  dovere,  e  han  timore,  35 
Quelli  fan  pe'  padroni  ;  quelli ,  che 
ISJon  han  timor  di  nulla,  lor  vien  poi, 
Qti.indo  lor  viene  addolfo  quel  gafligo  , 
Che  lì  fon  meritati  .   Il  mio  temere 
Non  avrà  gran  durata  :  si  avvicina  40 

Il   tempo  ,  eh'  io  farò  guiderdonato 
DA   mio   padrone  per  la   mia  efattezza . 
Io  fervo  con  aver  fempre  di   mira 
Quello,  che  torni  conto  alla  mia  fchiena , 
Dopo  aver  fìtudto  nell'albergo  45 

La  roba,  e  i   fervi,  com'è' comandommi. 
Ora  Io  vengo  a  prender .  Vo'  picchiare 
L' ulcio  ,   per  fargli   faper  ch'io  fon  qui. 
Non  fo   però   fé  mi   riefcirà 
-  Di   trarlo   lalvo  da   cotefto  bofco  ^O 

Di  iìifalfini.  Ma  i'   ho  timore,  ch'io 
Kon  arrivi   tre  dì  dopo  la  rotta.  -;,^. 

ATTO  QUINTO  SCENA  VII. 

Vecchio  y  Menemmo  tolto  ^  ^/fgw^xj^nyMeffenione, 

VI  Ila ,  per  dio ,  a  cuore  di  efeguire 
Con  tutto  il  fenno  gli  ordini  miei ,  quanto 
Vi  ho  comandato,  e  quanto  vi  comando. 
Fate,  che  colui  fia  portato  adeflb 
(     Di   pefo  in  cafa  il  medico,  fé  pure  5 

.    Vi   premono  qualcofa  i   voftri  lombi, 
E  le  gambe  .  Badate  che  nelTuno 

Fa  e- 
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qttod  ìllic  tninitetur  ^vo/lrum  Jloccifecevlt .  ^ 
Quid  flati s  ?    quid  dubitatis  ?    jam  [ublimem 

raptum   opovtuit . 
Ego  ibo  ad  medicum  .♦    prae/lo  ero  Hlic  ,  cuw 

venletis  .   Men.   cecidi  / 
S^J-iid  hoc  ejì  negotii  ?    quid  ìllic     homines  ed 

me  currunt  y  oòfecroì 
Qitid  voltìs  vos  ?  quid  quaerìtatis  ?  quid  me 

circumfiflitis  ? 
Quo  rapitis  me  ?  quo  fertis  me  ?  perii  !  obfe- 

ero  veflram  fidem  :  io 

Epidamnienfes  fubvcìite  cives  .  qiiirt  me  mit- 

titis  ? 
Mef.  Pro  di  immortales  ,  obfecro ,   quid  ego  otf«- 

lis  ajpicio  meis  ì  ^ 

Herum  meum  indigni jfume  nefcio  qui  fublimem 

ferunt . 
Mcn.  Ecquis  fuppetias  mihi  audet  afferro  ?  Mef. 

ego  ^   her»  y  audaci ffume . 
O  facinus  indignum  &  malum ,  Epidamni  ci- 

"jes  ,  herum  l  5 

Meum  hic  in  pacato  oppido 
Lucideripier  in  via  y  qui  liùer  ad  vos  veneriti 
Mittite  iflunc  .   Men.  obfecro  te  ^  quifquis  es  y 

operam  ut  des  mihi , 

Neu  /mas  in  me  inftgnite  fieri  tantam  injuriam . 

Mef.  Immo  O  operam  dabo  ,    Ù"  defendam  ,   O" 

ì;      fubvenibo  fedulo .  20 

Numquam  te  patiar  perire  :  me  perire  eJl  ae- 

quius 
:^  t  JEr/- 
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Faccia  alcun  conto  delle  Tue  bravate. 
Che  domin  fate  come  tante  ftatue? 
A  che  tardate?  a  queft' ora  doveva  io 

Già  fìar  in  aria.  Io  me  ne  andrò  dal  medico; 
Lì  mi  farò  trovare  in  giunger  voi  . 

Mf«.  Oimè ,  che  vuol  dir  quefto  /  O  me  mcfchino. 
Che  farà  ,  che  color  fi  avvian  correndo 
Verfo  di  nie?   Che  volete  vo' altri?  I^ 

Che  cos'andate  cercando?  perchè 
Mi  ponete  voi  in  mezzo?  dove  mai 
Mi  ftrafcinate?  dove  mi  portate? 
Ajuto,  cittadini,  foccorretemi; 

^   Lafciatemi.  Me/. O  poffare  il  cielo!  Che  io 
Cofa  è  quefla ,  eh'  io  veggo  ?   Non  fo  che 
Gente  fi  porta  via  di  pefo  il  mio 
Padrone,  indec^namente.  Men, Chi  farà 
Che  abbia  coraggio  di  darmi   foccorfo? 

Mi?/.  Io,  padrone,  animofiffimamentc,  25" 

O  indegnità,  o  cofa  fcellerata! 
Deh ,  Durazzefi ,  avrà  a  rapirfi  a  giorno 
Chiaro,  in  illrada,  in   paefe  pacifico. 
Il  mio  padrone,  che  ci  venne  libero? 
Lafciat'  ire  coflui .  Men.  Deh  ,  ti  fcongiuro ,  ^o 
Chiunque  tu  fii ,  quel  giovane,  foccorrimi. 
Non  permettere,  che  mi  venga  fatto 
Un  affronto  notabile  cotanto. 

Mef.  Tanto  bene,  ch'io  ti  foccorrcrò. 

Ti  darò  ajuto ,  ti  difenderò ,  55 

E  fedelmente.   Non  patirò  mai, 
Che  tu  pcrifca  :  ho  a  perir  io  pili  torto  ^ 

Fa. 
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Eripe  octilum  ifli  ,    ah  humevo  qui   te  tettet , 

bere  ,   te  objecro. 
Hijce  ego  jam  fementem   in   ore  faciam    ,    fu- 

gnofque   oùferam  . 
Maxumo  badie  malo ,   hercie ,  vojlro  ijìunc  fer- 

tis  .   mittite . 
Men.  Teneo  ego  buie  oculurn .  Mef.  face  ,  ut  ocu» 

li  locus   in   capite  appareat .  25 

Vos  fcelefii  ^  vos  rapaces  ^  "vos  praedones  .  Lor. 

periimus  ! 
Obfecro  bercle .  Mef.  mittite  ergo.  Men.   quid 

me  vobis  taHio  efì  ? 
PeBe  pugni s  .   Mei.  agite  ^  abite  ,  fugite  bine 

in  malam   crucem  . 
Hem  tibi  etiam  ,    quia   pojlremus  cedis  ,    hoc 

praemii  feres . 
Nimis  autem  bene  ora  commentavi  ,   atque  ex 

mea  fententia .  30 

L/^edepol ,   bere  ,   nae  tibi  fuppetias  tempore  ad- 

•veni  modo  ! 
Men.  ^At  tibi  di  femper ,  adokjcens ,  quifquis  es^ 

faciant  bene . 
ì^am  abfque  ted  effet ,  badie  numquam  ad  So» 

lem   occafum  viverem  . 
Mef.  Ergo  aedepol ,  /ì  recle  faclas ,  bere ,  me  mh- 

tas  manu . 
Men.  Liberem  ego  te  ?  Mef.  verum ,   quandoqui- 

dem  ,  bere  ,  te  fervavi .   Men.  quid  eflì   g5 
tAdolefcens  erras .  Mef.  quid  ,  erro  ?   Men.  /?(?>' 

Jovem  ad  furo  patrem, 
.    i   :  Me 
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Padrone ,  tu  caccia  un  occhio  a  coRui , 
Che  ti  tien  d'una  fpalla.  A  queftì  altri  io 
Voglio  far  una   fenìina  di  denti  ,  40 

Nella   lor  bocca  a   furia  di   (grugnoni. 
Vi  cofterà  ben  caro,  in   fede  mia, 
Il  portarvi   cofiui  •   Alto:   lalciatelo. 

Men.   l'ho  afferrato  già  un  occhio  a  coftul. 

Me/.  Fa  ,  che  fé  n'abbia  a  veder  foi  la  nìcchia. 45 
Ah   ribaldi,  ah  affaffini,  ah  malandrini! 

^gu-^.  Oimè  I  per  carità  !  Mef.  E   voi   lalciatelo  . 

Men.  Che  ardire  è  il  voftro  di  pormi  le  mani 
Addoffo  ?  Gratta  lor  la  tigna .  Mef.  A  voi  : 
Truccate,  fpuiczzate  alla   malora.  50 

Totti  queR' altro  tu,  giacché  Tei  l'ultimo 
A  ceder;   porta  a  cafa  quefla  mancia.  .,. 

Ho  lor  lafciato  de'  buoni  ricordi 
In   fu'l  moftaccio,  e  a  mia  foddisfazione. 
Alla  fé,  giunfi  'n  tempo  per  foccorrerti ,  55 
Padrone  mìo. Men. lì  ciel  te  ne  rimeriti. 
Sin  che  arai   vita,  quel  giovane,  chiunque 
Tu  ti  fli;  perchè  fé  non  foffe  Rato 
Per  te  ,  la  vita  mia  non  giugnea  certo 
Al  tramontar  del  Sole .  Me/.  Dunque  fé     60 
Volefli  fare  ora  una  cola   buona  , 
Mi  arefti  a  dar  la  libertà,  padrone. 

Men.  Io  dare  a  te  la  libertà?   Me/.  Sicuro, 
Padrone ,  giacch*  io  ti  ho  falvato  .  Men.  Come  ! 
Giovane  mio,  fai  errorc.Me/.In  che  fo  errore?  ó$ 

Men.  Ti  giuro  il  fommo Giove,  ch'io  non  fono 


Pa. 
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JVTf  hertim  tuum   non  effe  .    Mei.   non    tacts  l 

Men.   non  mentlor . 

}^ec  meus  fervos   umquam    tale  fecit ,   quale  tu 

mlht .  (   re  liberum  ^ 

Mef.  i'/V  fine  ìgititr^fi  tuum  negas  me  effe ,  aòi- 

Men.  Mea  quidem  berci  e  e  auffa  lì  ber  efto ,  atque 

ho  quo  voles .  40 

Mcf.   Nempe  jubes  ?   Men.  jubeo  hercle ,  ft  quid 

imperii  efl  in   te  tnibi . 
M.c(.  Salve  j  mi  patrone.  Serv.  alius.  eum  tu  li- 
ber  es ,   Meffenio  , 
Caucieo .  Mef.   credo  hercle  vobis .  fed^  patro-o 
ne  ^  te  obfecro  ^  (   vos  fui, 

Ne  minus  tmperes  mi  hi ,  quam  cum  tuus  fer» 
t/4pud  te  habitabo ,  &  quando  ibis  ,  una  tecum 
ibo  domum  .  45 

Men.  Minime .  Mcf.  nunc  ibo  in  tabernam  :  vaja 
Ù"  argentum  tibi 
Referam .   refle  ejl  obfignatum  in  vidulo  mar? 

fupium 
Cvm  viatico:  id  tibi  jam  bue  afferam  .  Men. 
effer  flrenue  . 
"Md.  Salvom  tibi  item  ut  mihi  dedijli yredhtbebo, 

hic  me  mane . 
M^n.  Nimta  mira  mibt  quidem  bodie  txorta  funt 
miris  modis .  50 

^lii  me  negant  eum  effe  qui  fum  ,  atqus  *«- 

cludunt  foras . 
JEtiam  hic  [ervom  effe  fé  meum  ajebat  ^  qnem 
ego  emifi  manu . 
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Padrone  tuo.Me/. Deh,  zitto.  MenAodicoincìb 
La  verità.   Nò  il  fervo  mio  mai  fece 
In  vita  fua  un'  azione  confimile 
A  queda  tua .  Mef.  Or  bene  :  giacché  tu  70 
Di'  di  non  effer  padron  mio  ,  concedimi 
La  libertà.  Me«.  In  quanto  a  me,  fii  pure 
Libero,  e  va  con  dio  dove  ti  piace. 
Jvlef.  Ma  r  ordini  ?  Me>7.  Si ,  1'  ordino  alla  fé  , 

Se  pure  ho  alcun  dominio  su  di  te.        7$ 
Mef.  Mio  protettor  ,  ti  offequio.i'e»'.  MefTcnionc, 

Io  molto  mi  rallegro,  che  fei  libero. 
Mef.  Son  perfuafo  ben  dell'amor  voftro  . 
Ma,  protettore  mio,  fenti  :   io  ti  prego. 
Che  mi  comandi  nell'ifteffo  modo  80 

Di  quand'i'era  tuo  fervo.   Io  abiterò 
Con  teco  ;  e  quando  tu  tornerai  'n  cafa ,    , 
Tornerò  teco.  Men.O  quefto  poi  no. 
Mef.  Andrò  all'albergo,  e  ti  riporterò 

Le  mafferizie  tue,  e  i  quattrini.  85 

La  borfa  col  danaro  per  la  fpel.i 
Del  viaggio,  fla  ben  (Igillata  dentro 
Alla  valigia  .   Or  te  la  porterò  . 
Men.  Porta  pur  leflo.  Mef.  Io  ti   reftituirò 

Salva  ogni  cofa  in  quell' ifteifo  modo,     pò 
Che  me  la  confegnalU  .  Tu  qui  afpettami . 
JVfew.  Gran  cofe  forane  in  tante  occafioni 
Mi  fono  fuccedute  in  qucflo  giorno. 
Altri  dicono,  ch'io  non  fon  chi  fono, 
E  mi  cacciano  fuori .  Queflo  fervo ,         ^5 
Al  quala  ho  dato  ora  la  libertà, 

Af- 
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Is    ah   [e  mìhi    allatuvum    cum  argento  y/iar» 

fup'tum  . 
Id Jì attulerìt  ^  d'icam  ut  a  me  abeat  liber  quo 

volet  : 
IJe  tum ,  quando  fuus  faBus  fit ,  a  me  argen^ 

tum  petat .  5  5 

Socer  &"  medicus  me  infanìre  d'tcebant  .    quid 

fit ,  mira  funt . 
Hacc  n'ìh'tlo  mthì  ejfe  vìdentur  fecìus  ,    quam 

[omnia  . 
T^unc  ibo  ìntvo  ad  hanc  meretricem  :  quamquam 

fuccenfet  mihi  ^ 
Si  pojfum  exorare  ut  pal'lam  reddat ,  quam  re» 

feram  domum  . 

\.4CTVS  Q^UINTI  SCEN^  Vili 
Menaechmus  Soficles  ,  Meflenio  . 

MEn   hodie    ujquam    convenìffe  te  ,  audax  , 
audes  dicere  ^ 
Pojlquam  advorfum  tnihi  imperavi  ut  bue  veni- 

res}  Mef.  quin  modo 
Eripuiy  homines  qui  teferebantfublimem  quatwor, 
*Apud  hafce  aedeis   .  tu  clamabas  deàni  fidem 

atque  hominum  omnium  . 
Quom  ego  accurro ,  teque  eripio ,  vi  pugnando , 
ingrattìs ,  5 


OÙ 


I    Menemmt.  iz<7 

Afleverava  di  efler  fervo  mio; 
E  dice  eh* e'  mi  porreià  la  borfa 
Col  danaro.    S*  e'  me  la  porterà, 
Io  gli  dirò  eh'  e'  le  ne  vada  libero       lOO 
Da  me,  dov'è'  vorrà;  acciocché,  ufcito 
Di  foggezione,  non  volefie ,  ch'io 
Gli  rendefli  i  quattrini  .   Il  fuocer  mio , 
E'I  medico,  dicevan  ch'io  era   pazzo. 
Sia  che  fi   voglia,  mi  fembra  un  miracolo. 
Né  più,  né  mcn,mi  pajon  tanti  fogni.     lO^ 
Or  me  ne  voglio  entrare  in  cn(a  quefta 
Cortigiana.   E   fé   bene  ella  è  in  valigia 
Col  fatto  mio,  vo'   veder  fé  rìefcemi 
Di   perfuaderla  a  rendermi   !a  cotta,        lio 
Onde  poteflì  riportarla  a  cafa . 

ATTO  QUINTO  SCENA  VIIL 

Menemnìo  Soficle,  Mcffenione, 

Dunque  tu ,  temerario  ,  hai  tanto  ardire 
Di  dir  di  cfier  venuto  a  ritrovarmi 
Non  fo  dove  oggi,  dopo  ch'io  t'impofi, 
Che  mi  veniflì  a  prendere?   Me/.  Ma  fé 
Appunto  adeflb  ti  levai  d'attorno  S 

Quattro  perfone  preflb  a  quefta  cafa  , 
Che  ti  portavan  di  pefo;  e  tu  ftavi 
Lì  gridando  accorr'  uomo ,  e  implorando 
Soccorfo  al  mondo ,  e  al  cielo  :  quando  accorro 
Io,  e  azzuffandomi,  a  forza  ti  tolgo       io 
Tom.  VL  I  Dai* 
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Ob  eam  rem  ^  quia  te  fervavi,  wie  amifijlì  lì. 

beni  tri  . 
Qtiom  argentum  ^1:^1  me  peterc  ,  ^  vafa  ;  tu^ 

quantum  pote^  fi ,  (  cias  eas . 

Praecucitrriflt  obvìam  ,    ut  quae  fecìfli  ,  injì' 

Men.   L'berum  ego  te  juffi  ab'tre  ?     Mcf.  certo  . 

Men.  quot   certi jfumufYi'  fi , 
M^pte  potius  fieri  fervore  ,  quam  te  umquam 

emittain  manu , 

^CTUS  Q^UINTI  SCEN^  IX. 

Mcnaechmus  furrcptus,  Meflenio,  Menacchmus 
SolicJes, 

S2  voltis  per    oculos  jurare  ,  nibilo    hercle    ect 
e  a  II  (fa  niagis 
Facietis  ,    ut  ego  badie  abfìulcrim  paìlam  & 

fpintber  ,  peffumae . 
Mef.  Pro  dii  imtnortalcs !  qttid ego  video?  Men.  S. 

quid  vides  ?   Mef,  fpeculum  tiiurrt . 
Men.S.  Qt*id  negotii  efì?  Mef.  tua  efl  imago,- 

tam  confimitis  efl.   quam  potefl . 
Men.  S.  Poi  profecìo  haud  efl  dif/imiìis  ,  tncam 

cum  formam  nofcito.  5 

Men.  f.  0  adolefcens ,  falve  ,  qui  me  fervavifti , 

quifquis  es , 
Mef.  yAdolefcens ,  quasfo  hercle  hquere  tuum  mihi 

nomen  ,   ni  piget . 
Men.f.   A'oM  aedepol  ita  promeruijli  de  me  ,  -ut 

p'geat ,  quae 
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D.ille  man  loro  ;  e  perchè  ti  falvai 

Tu  mi   manomett^fti  .  E  dopo  eh'  io 

DifTì  di   andar  a  prender  il  danaro, 

E   le  altre  cofe  tue,  tu  mi   facefti 

Un  gan:^hero,   per  venirmi   a  negare  15 

Tutto  quel ,  che  facefti .  Men.  Io  ho  dato  a  te 

La  liberta?  Me/Sì .  M^n-  Quando  io  fon  fermif- 

fi  m  o 
Di  divenir  più  toflo  fchìavo  io, 
Che  dare  a  te  oìammai  la  libertà . 


o 


ATTO  QUINTO  SCENA  IX. 

Msnemmo  tolto  ^  Mejfenìone  ,  Memmmo  Sojìcle  ^ 

Voi  potete  giurar  per  gli  occhi  voftr'i , 
Che  giammai   non  potrete  far  con  quello, 
Che  oggi  io  mi  abbia  pigliato  il  braccialetto, 
E  la  cotta,  triRacce  .  Me/".  O  eterni   numi/ 
Che  cofa  io  vedo  ?  MenS,  Che  vedi  ?  Mef.li  tuo 
fpecchio.  5 

M^w.i'.  Che  domin'è?  Me/  EgU  è  il  ritratto  tuo, 

E'  fmiil  tanto,  che  più  non   può  efiere. 
Men-S.  Per  verità,  s'io  rifletto  al  fembiante 
Mio ,  non  è  differente  .  Men.  t.  Addio  ,  bel  gio- 
vane , 
Chiunque  tu  ti  fii  ,  che  mi  AUvafli .         io 
Me/.  Caro  te:  dimmi  un   poco  il  nome  tuo. 
Se  pur  non  ti  rincrelce .  Me«.  f.  Certamente 
Non  njeritafti,  che  mi  abbia  a  rincrefcere 
I     2  Qua- 
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quae  velis . 

Mihi  ejì  Menaechmus  nomen  .   Mcn.S.   hn-n$ 

aedepol  mthi . 

Men.  f.  Siculus   fu,n  Syracufanus  .    Men.  S.   ea 

domus   &  patria  e/I  -.nUyt .  io 

Men.  f.  Qj-'d  ego  '-■•'^  ^^  audio}   Men.S.  hoc  atiod res 

ejì .   Mef.  »07>i  equìdem  hunc .  herus  eJì  mcus. 

Ego  qiiidem  hujus  fervos  fiim  ,fed  me  ejje  bu- 

jiiS  cvedidi . 
Ego  hunc  cenfebam  effe  te  ,  buie  etiam  exbi' 

bui   negotium  . 

Qt:ae(o  ignofcas  y  fi  quid  finite  dixì  atque  ini* 

prudens   tibi . 

Men.S.   Delirare  mihi  videre.  non  commeminifil 

fimul  15 

Te   hodie  mecum  exire  e  navi}   "M.^^.  enimvero 

aequom  pojìiilas. 
Tu  herus  es.'  tu  fervom  quaere .'  fai  veto  tiir  tu 

■  vale  . 
Hunc  ego  effe    ajo  Menaechmum  .    Men.  f.   at 
,        ego   me .   Men.  S.   qi^ae  /'jec  Fabula  e/I  ! 
Tu  es  Menaedjrnus}   Mer.   f.   me  effe  dico  ^ 
Mofcho  pYOgnatiim  patre . 
Men.  S.    l un   meo  p.:f.e  es  prognatus  ?    Men.  f. 
imtno  equidem  y  adolefct.s  y  meo.  10 

Tu-*>f   t'oi   ncque  occupar    ,     neqne   praeripere 
pullulo  . 
Mef.  D:i   immo-.'tales  ,  fpem  infperatam  date  rnì- 
hi ,   qv.am  /ujpicor  . 
Nam  nifi  nts  animus  fallii  ,    hi  funt  gemini 

ger- 
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Qualunque  cola  tu   ti   voglì .   H   mio 
Nome  è  Menemmo.  M^^i.S.  Anzi  è  pur  que- 
llo il   mio .         .  IS 
Men.t.  Io  fono  Sicilian  di   Sir^cuTi. 

Men.S.QiBvi  è  la  cala  mia  ,e  la  mia  p:\tfia. 
Men.t.  Che  Tento  io  mai  da  te?  Men.'S.Q}icU 
lo,  che  è. 
Mef.  Io  conofco  ben  io  coflui  :   egli  è  il  mio 
Padrone  fenza  fallo  :   io  ion  fuo  fervo ,    20 
E  i'  mi  credeva  di  elfer  di  cedui . 
Io  mi   credei,  che  coftui  foffe  te, 
E  perciò  l' inquietai .  In  grazia  pregoti 
A  perdonarmi   fé  mai,  non   volendo. 
Cianciai  fuor  di  propofito  .Msm.S.  Mi  pare,  25 
Che  farnetichi.  Che,  non  ti  ricordi, 
Che  oggi   fcendcfti  con   me  dalla  nave? 
2\'e/.  Gnaffe/ tu  di'benjurtu  fe'il  padrone 
JVIio.  Tu  va  ti  proccura  un  altro   fervo. 
Sii'l  ben  venuto  tu:  tu  va  con  dio.        30 
Io  decido,  Menemmo  effer  coflui. 
Men.t.  E  io  ti  dico,  che  fon  io.  MenS.Che  domine 

Di  troica  è  quella  mai!  Se' tu  Menemmo? 
Men.t.  Dicoti  che  fon  io  figlio  di  Mofco  . 
MetLS-lc.  tu  fé' nato  da  mio  padre?  Me^7.  f.  Io 
nacqui  35 

Anzi  dal  mio,  quel  giovane.  Io  non  cerco 
Di  occuparti ,  o  di  toglierti  il  tuo  mica  . 
Mef.  O  eterni  numi  1  fate  che  fi  avveri 
L' inafpettata  fperanza  ,  che  ho  adeflb . 
Che  s'io  non  erro,  quefli  fono  i  due      40 
1     3  Gè. 
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germani  duo. 
J^arn   &"  patrem  Ó"  matrem  commemorant  pa^ 

ri  ter  ,  qui  fuerint  fibi . 

Setjocabo  herum  .    Menaechme .  Mcn.   ambo  , 

quid    tjis  }   Mef.   non  mnbos\)olo,  25 

Sed  utcr  'vojìràm    ejl  advcBus  mecum   navi  ? 

Men.  f.   non  ego. 

Men.S.  %At  ego.  Mef.  te  volo  ìgitur:  huc  con" 

cede.   Men.S.   concedi,   quid  ejì ? 

Mef.  mie  homo  aut  fycophanta ,  «7»^  gcminus  efi 

frater  ttius .  (  vidi  alterum  . 

J^ivn  ego  hominem  homini  Jìmiliorem  numquam 

Tsìequd  aqua  aqitae ,  neque  lacìe  cjl  lacli ,  cre^ 

de  mihi  ^  ujquam  fimilius  ^  -^o 

^tam   hic  tuì  ejl ,  tv.que  hujus .  pojlea  autem 

earììdem  patriam  ac  patrem 
Memorat  .    melius  ejl  nos  adire  ,    atque  hunc 
percontarier . 
Men.S.  HercU  qui»  tu  me  admonui/ìi  veBe ^  & 
habeo  grati am . 
Terge  operarvi  dare  objecro  ,    hercle  liber  eJì»  , 

//  invenis 
Hunc  meum  fratrem  effe.  ìsìz{. fpsro .  Men.S. 
&"  ego  idem  [pero  fon.  q^ 

Mef.  ^tid  ais  tu  ?  Menaechmitm  ,  opinar ,  te  va- 
cati dixeras. 
Men.  f.  Ita  vero .  Mef.  buie  item  Menaechmo  no-» 
men  eJì  .  in  Sicilia , 
Te  Syracu/ìs  natum  effe  dixifiì:  hk  natus  e/i  ibi. 

Mo* 
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Gemelli  ,  poiché  lento  fnr  menzione 
Da  lor  di  un  padre  ine(To,edi   una  madre, 
eh'  ebbero  entrambi .  Io  vo'  chiamar  da  parte 
Il  padron  mio:  Menemmo.  Me». 2. Che  vuoi  tu? 
Mef.  Io  non  vo*  entrambi .  Ma  chi  di  vo'due  45 
Venne   in  nave  con  me  ?  Men.  t.  Io  no .  Men.  S, 
Fui  io  . 
Me/.  Te  dunque  io  voglio.  Tirati  un  po' 'n  qua. 
Men.  S.  Eccomi .  Che  cos'  è  ?  Mef.  Colui  farà 
O  un  impoftore,  o  il  tuo  fratei  gemello. 
Perch'  io  non  vidi  mai  un  uom  ,  che  tanto  50 
Si   affomigliafTe  a  un  altro.  Non  fomiglia, 
Credimi  a  me, cotanto  l'acqua  all'acqua. 
Né  il  latte  al  latte,  quanto  a  te  coftui  , 
E  a  coftui   tu.  Oltre  a  ciò,  egli  fi 
Menzione  dell' ifleff.i  patria   tua,  5S 

E  dell' ifteffo  padre.  Il  meglio  è,  che 
Ci   accodiamo,  e  l'andiamo  interrogando. 
McwX  Ben  avvertirti,  e  te  ne  fon  tenuto. 
Deh,  continua  l'imprefa;  che  fé  trovi, 
Che"  coftui  fia  fratello  mio,  ti  do  60 

La  libertà  .  Mef.  Lo  fpcro  .  Men.  S.  E  ancor  io . 
Mef.   Che  di'  tu?  quanto  parmi ,  tu  dicefti 
Di  chiamarti  Menemmo.  Men.  t.  Tant'  è  .  Mef. 

Ancora 
Menemmo  è  il  nome  di  coflui .  Dicefìi 
Di  effer  nato  in  Sicilia,  e  in  Siracula;  6$ 
E  quivi  è  nato  anche  coftui-  Dicefli 


Che 
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Mojchum   libi  patrem  fuijfe  dìxtì  :  buie  ìtìdenf 

fitit . 
I^tmc  operam  pote/lis  ambo  mìbi  dare  ^   &  ve- 
bis  fìmul.  40 

Mcn.  f.   Pyomefuljìi ,  ut  ne  quid  ores  ,  quod  vC" 
ìis  ,  quin  impetres . 
Tamquam  fi  emetis  me  argento  ^  liber  fervibo  tìbi. 
Mef.  Spes  mihi  e/i  ^  vos  inventuros  fratres  gcy- 
manos  duos 
Ceminos  ,    una  tnatre  natos  ,    Ù'  patre  uno  , 
uno  die. 
Men.  r.   Mira  memoras  .    utinam  efficere  ,    quod 
poHìcitus  ,  pojjies!  45 

Mcf.  Poffum  :  fed  nunc  coite,  uterque  Id ,  quod 

rogabo  ,  dicite . 
Mcn.  f.   Ubi  lubet  ^  roga  :  refpondebo  .    nihii  re- 

ticeba ,  quod  fciam  . 
Mef.  Ejl    tibi    nomen    Msnaechmo  ?  Men.  f.  fa^ 

teor  .   P/lcf.  ejl  itidem  tibi  ? 
Men.  S.  E/i  .    Mef.  patrem  f-iiffe  Mofchum  tibi 

aisì   Mcn.f.   ita   t'ero.   Men.  S.   &    mihi. 
Mef.  E/ne  tu  Syracu/anus  ì  Mert.  f.  certo  .  Mef. 
quid  tuì   Mcn.  S.  quippini  ?  5Ì0 

"Mef.Optunie  u/que  adhue  confeniunt  figna .  por- 
ro operam  date. 
Quid  longiffume  nrerrrtnì/li  ^  die  mihi  ^  Itf  pa^ 
tria   ti' a? 
Men.  f.  Cunt  patrè  ut  abìi  T^.rentum 


ad 
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Che  tuo  pjdre  fu  un  Mofco  :  e  un  Mofco  ancor» 
Fu  il  padre  di  coftui .  Or  voi  potete 
Baddr  a  favorire  e  me,  e  voi. 

Men.t.  Non  puoi  voler  da  me  cofa ,  la  quale  70 
Non  ottenevi  :   tale  ,  e  tanto  è  il  mento 
Tuo.  Serviti  di  me,  come  fé  tu 
Mi  a  vedi  comperato  per  ifchiavo . 

Mef.  V  ho  fperanza  di  trovarvi  entrambi 
Frate' gemelli ,  nati  in  un  fol  giorno,      75 
Da  un  padre  ifteffo ,  da  un'  ifteffa   madre . 

Men.t. M\  fai 'narcar  le  ciglia.  Il  ciel   volefle, 
Che  tu  pcteffi  far  quanto  prometti . 

Mef.  Lo  poflb  fare.   Unitevi  ora   infieme, 
E  rilpondctc  entrambi   a  quello,  ch'io     80 
Or  v'interrogherò.  Men.t.  A   piacer  tuo. 
Interroga  pur  tu ,  eh'  io  ti  rifpondo  * 
Per  me  ,  non   ti  terrò  celata  cofa  , 
eh'  io  mi  fanpia.  MefJTì  chiami  tu  Menemmo? 

JVffw.r.T-irt'è.  Mef.Tx  chi;imi  tu  ancora  cns]  ?   85 

Men.  S.  Sì .  Mef.  Tu  di' ,  che  tuo   padre  fu  un  tal 
Mofco  ? 

Men.t.  Certo .  MenS.  E  anco  il  mio.  Me/.  Sei  Si- 
rncufano 
Tu  ?  Men.  t.  Sicuro  .  A-Jef.  E  tu  ?  Men,S,  Perchè 

no?    Mef.  Sirinra 
Sì  rifcor  frano  bene  i   contralTeqni  . 
Seguite  ad  alcoltarmi  .  Dimmi  un   poco:  ^o 
Di   che  cofa   piU  antica  ti  ricordi 
Nella   tui'    patria  ?i\ffw.?.  Mi  ricordo,  che 
Effendo  andato  con  mio  padre  in  TarafitO 

Al. 
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ad  mercatum  ,  tum  pojlea 
Inter  hom'tnes  me  dcerrare  a  patre ,  atque  in* 
de  ave  hi . 
Men.  S.  Juppher  ftipreme ,  ferva  me ,   Mef.  quid 
clamas  ?   quin   taces  ?  55 

Quot  eras  annos  gnatus  ,  cum  te  pater  a  pam 
irta  avehh  ? 
Men.  r.  Septuennis .'  nam  tum  dentes  mi  hi  cade- 
bant  primulum . 
JN&que   patrem    umquam    pojlillà    vidi  .   Mef. 

quidì   To/ìrùm  patri 

Filli    quot    eratis  ?    Men.  f.   ut  nune    maxime 

memini ,  duo  » 

Mef.  Uter  eratis y  tua  an  ille  major}  Men.  f.  ae^ 

que  ambo  pares .  60 

Mef.   Qt4t  id  potejl  ?    Men.  f.  gemini  ambo  era- 

mus  .  Men.  S.  dii  me  fervatum  volunt . 
ÌVlef.   Si  interpellas  ,  ego  tacebo .   Men.  S.  potius 
tacco.  Mef.  die  mihi y 
Uno    nomine    ambo    eratis  ?    Men. f.  minime, 

nam   mihi  hoc  erat , 
H^uod  nunc  ejl  ^  Menaechmus  *  illum  tum   vo- 
cabant  So/ìclem  . 
Men.  S.  Signa  agnovt  :  contineri  ,  quin  compie- 
Bar  ,  non  queo .  6$ 

Mi  germane  ,  gemine  frater  ,  falve  .•  ego  fum 
Soficles . 
Men.  f.  Qitomodo    igitur   pojì  Menaechmo  nomen 

fjl'^fa^um   tibiì 
Men.  S.  Pojìquam  ad  nos  renuntiatum  efl ,  te  & 

pa. 
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Alla  fiera,  fra  quella   moltitudine 
Di  oentc,  mi   cifperfi  da  mio  padre,    ^   ^5 
E   fui   portato  via-   Men.S.O  fommo  Giove, 
Fammi  la  grazia  tu.  Me/.  Che  gridi  ?  zitto. 
Allora  che  tuo  padre  ti   portò 
Fuori  di  Siracufa  ,  che  anni  avevi? 
Men.t.  Sette  anni  ;  perchè  allora  mi  cadevano  lOÒ 
I  primi  denti .   D'  allora  in   poi  mai 
Più  non  vidi  mio  padre.M^f.  E  quanti  figli 
Aveva  voftro  padre  ?  Men.  t.  Due,  per  quanto 
Or  mi  fovviene.  Mef.  Chi  era  il  maggiore, 
Tu  ,  o  quell'altro  ?  Me»,  t.  No'  eravamo  uguali . 
MeJ.  Com'è  poflìbil  ?  Men.t.  Eravam  gemelli .  106 
MenS.n  cielo  mi  vuol  kUo.MefS^  interrompimi, 
Io  non  parlerò  più  .  MenS-  Meglio  taccio  10. 
Mef.  Vi  chiamavate  tutti  e  due  di  un  nome? 
Moì.  t.  No ,  perch'  io  mi  chiamava  ,  come  chia- 
momi  ^^^ 

Prefentemente ,  Menemmo:  e  quell'altro 
Lo  chiamavano  Soficle  .  M^^.i".  Ah,  che  già 
I  rifcontri  fon  chiari.  Non  mi  poflb 
Contener  di  abbracciarti .  Fratel  mio  , 
Mio  germano  gemello,  ben  trovato.      11$ 
Quel  Sofide  fon  io .  Men.  t.  E  com«  dunque, 
Ti  è  venuto  poi'l  nome  di  Menemmo? 
Msn,S,  Veautaci  la  niwva  che  tu,  e  noftro 


Pa- 
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patrem  effe  mortuum , 
t^vos  nojìcr  mutavìt  :    quod  tìb't    nomen   ejì  , 
fecit  m'th't . 
Men.  f.  Credo  ha  effe  faSum  ,   nt  dk's  .  jed  mih'i 
hoc  refponde.   Men.  S.  roga.  jo 

Men.  r.  Qiild  erat   nomen   nojlrae  matr't  ?   Men.  S. 
Theufimarche  .   Men.  f.  convcnh , 
O  falve  ,    injperate  ,    muitis  annis  pojì  qttem 

confpicor , 
Frater  .   Men.  S.   &  tu,  qitcm  ego  multls  mi" 

ferìs  laborìbus 
Ufque    adhuc    quae/ìvi  ,    quemque  ego  effe  in- 
ventum  gaudeo . 
Mef.  Hoc  erat ,  quod  baec  te  meretrìx  hujus  'uo- 
cabat  nomine  .  -75 

Rune  cenjebat  te  effe ,  credo ,  cura  vocat  te  ad 
prandium . 
Men.  f.  Namque  aedepol  hìc  mìhi  hodle  jujjt  pran» 
dtum  appararler , 
Clam  meam  uxorem ,  quei  pallam  furripm  du» 

dum  domo, 

Eam  ded't  buie .   Men.  S.  banc  ne  dicìs ,  frater j 

pallam ,  quam  ego  habeo  ? 

Men.  1.  Q^toénodo  baec  ad  te  pervenit  ì    Men.  S. 

meretr  X  bue  ad  prandium  ^o 

Me  abdux't  .    me  /ibi  dedijfe  ajebat  .  prandi 

perbene  : 
Potavi  ,   atqtte  acy^buì   fcoyfum  .*    pallam  ,  & 
aur  m   hoc   in  h;    dcdii  . 
M^n.  ^   (ja-<di'u  aedepol ,  /}  qàd  propter  we  tibt 
.  'i^venìt  beni ,  JSJam 


1 


I      M    E    N    E   M    M    T;  141 

Padre  eravate  morti ,  allor  mio  nonno 
Me'l  cambiò ,  e  M  nome  tuo  lo  pofe  a  me .  HO 

Men.t.  Credo  che  fia  come  di' tu.  Ma  dimmi 
Una  cok.MenS.  Che  cofa?  Me«.^Noftra  madre. 
Come  fi  chiamav'ella?Me«.  j".  Tcufimarca. 

Ment.  Noi  fiam  d'  accordo  •  O  ben  trovato  il  mio 
Inafpettato  fratello,  che  adeflb  125 

Io  torno  a  riveder  dopo  tanti  anni . 

Merì.S'Ben  trovato  anche  tu,  che  mi  confoU 
In  rivederti  dopo  tanti  miei 
Difagi  ,  e  ftenti  patiti,  cercandoti. 

Mef.  Ecco  cos'era,  che  cotefta  donna         13^ 
Chiamavati  col  nome  di  coftui . 
Credo  ben  io,  che  allor  che  t'invitò 
A  pranzar  feco,  ti  tolfe  in  ifcambio 
In   vece  di   coftui.  Men.t.Cosi  farà* 
Pcrch'  io  mi  feci  apparecchiar  coftì         135 
Stamane  un  pranzo  di  nafcofto  di 
Mia  moglie,  alla  qual  tolfi  una  fua  cotta, 
E  la  donai  a  colei .  Men.S.  FofTe  mai  queRa , 
Fratello  mio,  che  ho  qui?  Men.t.Come  ti  venne? 

MenS.  La  mi  conduffe  a  pranzo  in  cafa  fua  ,  14^ 
E  diceva,  ch'io  aveaajisle  donata. 
Ebbi  un  buon  pranzo,  vino ,  e  Ietto  ancora  . 
Ella  mi  diede  la  cotta,  e  queft'  oro. 

Men.t.   Io  mi  rallegro  daddovero,  fé 

rcr  cagion  mia  tu  avelli  qualche  forte .  145 


El. 
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ì^am  illa  cum  te  ad  fé  vocabat  ^  me  ejfe  crs- 

dtdh . 

Mef.  Numquid  me  morare  ,    qutn  ego  l'tbtr  ,  ut 

jujftftì ,  eam  ì  8  5 

Men.  r.  Optumum  atque  aequljfumum  orat ,  fra- 

ter  .'  fac  cauffa  mea  . 
Mcn.  S.  Liber  ejìo  .    Men.  f.  cum    tu   es   liber , 

gaudeo ,  Mejfenio . 
Mef.  Sed  mel'iore  efi  opus  aufplcio  ,  liber  perpe^ 

tuo  ut  /lem , 

Mcn.  S.  Qiionìam  haez  evenerunt ,  frater ,  nojìra 

ex  fententiay 

In  patr'tam  redeamus  ambo  .    Men.  f.  frater  , 

faciam  y  ut  tu  voles .  po 

sAuB'tonem  h'tc  faclam  ,    &  vendam  qu'tdquid 

e/l  .   nunc  interim 
Eamus  intro  ^  frater.   ^ltr\,S.  fiat .  Md.fci' 
tin   quid  ego  vos  rogo} 
Men.  f.  Qiiid  ?   Mef.  mihi  ut  praeconìum  detis , 
Men.  f.   dabitur .   Mef.   ergo  nunc  jam 
Vis  conclamari  auSiionem  fare  ?  quo  die  ?  Men.  f, 
die  feptimi, 
yiti.iAuBio  fiet  Menaechmi  mane  fané  feptimi ,  p5 
Venibunt  fervi  ^  fupellex,  fundi ,  aedes  ^  omnia 
Venibunty  quìqui  licebunt ,  pratfenti  pecunia. 
Venibif  uxor  quoque  eti^tm  j 
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Ella  neirinvir.;rti  a  cala  fua. 
Ti  credè  me.  Me/.  Mi  farai  or  penare 
A  irmene  con  quella  libertà. 
Che  tu  mi  defti?  Me/;. f.  La  dimanda  fua, 
Fratello  mio,  è  molto  ragionevole,        150 
E  tu  lo  devi  fare  a  mio  riguardo. 
Meiì.  S\  Sii  libero  .  Men.  t.  Io  rallegromi  con  te , 

Meffenione  ,  di   vederti  libero. 
Me/.  Ma  i'  ho  bifogno  di   forte  migliore , 

Per  mantener  la  libertà  per  fempre .       155 
Mew.  i'.  Fratel  mio  caro,  poiché  ci  compiacq^uc 
Appieno  il  cielo,  tornianccne  entrambi 
A  cafa  noftra  nella  nofira  patria. 
Men.t.  Farò  come  vuoi  tu,  fratello  mio. 
Io  voglio  efporre  in  vendita  quant'ho.   i6q 
Intanto  fratel  mio,  entriamo  dentro. 
Msn.  S.  Come  vuoi  tu  .   Me/  Ma  fapete  che  cofa 
Voglio  io  da  voi  ?  Men.  t.  Che  cofa  ?  Mif.  Io 

vo' ,  che  diatemi 
L'incarico  di  fare  il  banditore. 
Men.t.  Ti  farà  dato .  Me/,  Vuoi  dunque,  che  adefTo 
Io  bandifca  la  vendita  da  farfi  ?  166 

Per  qual  giornata  ?  Men.  t.  Di',  per  oggi  a  otto. 
Me/.  Si  farà  la  mattina  d'oggi  a-otto 
Vendita  della  roba  di  Menemmo  . 
Si  venderanno  i  fervi,  e  tutto  il  mobile,   170 
I  poderi  ,  le  cafe  :  quanto  egli  ha 
Si   venderà  a  ognun  ,  che  ofterirà 
A   danaro  contante  .  VenderafU 
Anche  la  moglie ,  fé  capiterà 

Un 
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fi  qu'ts  empor  veneti t  . 
Vix  credo  tota  auci'tone  cap'.ef:  qu'tnqueigejìes , 
l^unc  y  fpeSlatores  f  valete  ^  ù^  nobis  dare  ap* 

plaudite . 


Finis  Menaechmorum. 


I     Menemmi.^        14$ 
Un  compratore  ,  che  voglia  appllcarcL   175 
Credo  ben  ,  che  da  tutta  quefta  vendita 
A   mala  pena  potrà  ricavare 
Cento  cinquanta  mila  feudi  d'oro. 
Statevi  bene  ,  uditori   m.iei  cari  ; 
E  fateci  un  applaufo  ftrepitofo. 

Fine  d^'  Menemmi. 
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M.     ACCII     PLAUTI 

MILES    GLORIOSUS. 

Dramatis    Personae. 


PyRGOPOLINICES,  '/}li- 

les  . 
Artotrogus,  parafi- 

tl'.S  . 

Palaestrio,  fervos . 
Periplectomenes  , 

[enex  . 
ScELEDRUS,  feyvos, 
PhI  LOCOMAS  I  UM  ,  me- 

retrix  . 


Pleus I  D£S  ,  acìolejccns. 
Lucrio  ,  pner , 
IvIiLPHlDiPPA  ,  ancìl' 

la. 
ACROTELEUTIUM    , 

mcyetrix . 
PUER   . 

C^Rio,  cocus , 


A    R    G    U    M    E    N    T    U    M. 

Erctrìcem   ìngenuanì  deperì ùat  mutuo 
^Athenìerìfis  juvenis  .   Naupaiìum  is  derno 
Leqatus  abiit .'  mìles  in   eamdetn   ìncJdìt . 
Deportai  Ephefum  invitai  .  fervos  attici  ^ 
Ut   nunt'iavet  dominò  factum^   navigata  5 

Capitar^  donatur  Hit   captus  militi, 
^fd  herum ,  ut  venìret  Epbefura  ,  Jcribit .  ad- 

'Volilt 

t/'fdolcfcns  ,  atqiie  in  proxinio  divortitur 


o4'pitd 
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DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 
Personagg    I. 


PlRGOPOLINICE,  fol- 

dato  . 

ARTOTROCOjpaicìfiìtO. 

Palestrione,  fervo  . 

Periplettomene  , 
vecchio . 

Se ELEDRO,  fervo. 

FiLocoMASiA  ,  corti- 
giana . 


Plel'side,  gio\7ane. 
Lucrìone  ,  ragazzo. 
MiLFiDiPPA  ,  ferva  . 

j    ACROTELEUZIA  ,  cor. 

tigiana . 
Ragazzo . 
Carione,  cuoco  . 


E 


Arco^tento. 

Ra  perdutamente  innamorato 
Un  giovane  Ateniefe  di   un'ingenua 
Meretrice,  coni' ella  era  di  lui. 
E'  andò  legato  a  Lepnr.to  :  e  un  fokhto 
Si   abbattè  in  quella  .  La  trafporta  in  Efeio  5 
Contro  fua  voglia  .  Un  fervo  di  quel  giovane, 
Per  avvifar  l'accaduto   al  padrone, 
S'imbarca,  è  prcfo,  è  donato  al  foldato  . 
Scriv'egli  al  fuo  padron,che  venga  in  Efcfo. 
Vienne  velando  il  giovane,  e  fi  porta     io 


K 
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^pud  hofpitem  patemum  .  medium  parìetem 
Pcrfodìt  Jervos  ,  comyncatus  clanculuin  l<É 

Q^ta  foret  amantum  .  geminam  fingh  :  mulievis 
Sororem  ah   effe  .   mox  ei  dominus   acdium 
Suam  citentam  joll'tcìtandum  ad  m'tUtem 
Suùomat .   capìtur  tlle  ^  fperat  nuptìas  ^ 
Vìmttth  conctiùinam  y  &  moechus  vapulat .  i^ 


M 


Aliud  Argumentum. 

Eretricem  tAthenis  Ephefum  mUes  ave/jlf , 
Id  hero  dum  amanti  fervos  nuntiare  volt 
Legato  peregre ,  capttt  Jl  ipfiis  in  mari , 
Et  illi  eidem  militi  dono  datu  fi , 
Suum  arcefjit   herum  t/ft/jenis  y   Ó*  forai         ^ 
Geminis  commttuem  clam  parittsm   in  aedibus^ 
Licere  ut   quiret  convenire  amantibus . 
Obhaerentes  cujìos  hos  vidit  de  tegulis , 
Rldiculus  autem  y  quafi  fit  alia  ^  luditUY , 
Jtemqui'  impeli it  militem  Palae/ìrio  ,  lO' 


Omlf^ 
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A  alloggiar  preffo  un  ofpite  paterno 
In  quefto  vicinato.   Il   fervo  fa  ^ 

Un  foro  al  muro ,  eh'  è  di  mezzo  ,  ond'  abbiano 

I  due  amanti  il   paffaggio  fra  di   loro  . 

E'   finge  una  gemella,  ch'egli  dice  15 

Effer  forella  di  colei .  Il   padrone 
Di  quella  cafa  di  lì  a  un  poco  imburchia 
Una  cliente  fua ,  perchè  importuni 

II  loldato:   egli   fperane   le  nozze. 

Ne  manda  via  la  concubina:   è   préfó  ,     2è 
E  tocca  molte  buffe  conie  adultero. 


u 


Altro   Argomento. 

N  foldato  fi   porta  via  da  Atene 
In  Efefo  una  certa  cortigiana  . 
Un  fervo,  mentre   va   per  farne  intefo 
Il  padron   fuo ,  che  n'era  innamorato, 
E  ftava  fr.ori   per  ambafcepìa  ,  5 

Fu  prefo   in  mare  ,  e  regalato  a  quello 
StefTo  foldato  .   Egli  manda  a  chiamare 
11  fuo  padron  d'Atene,  e  di  nàfcolto 
Buca  il  muro  comun  delle  due  café, 
Per  aver  agio  di   trovarli 'nfieme  io 

I  due  amanti ,  che  mentre  fi  abbracciiavàhó 
iFur  veduti  dal  tetto  dal  culìode . 
Ma  lo  fcempio  è  gabbato,  con  avergli 
Dato  a  intender,  che  quella  folfe  un'altra. 
Pakftrione  induce  anche  il  foldato  15 
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Omiffam  faciat  concub'tnam  ,  quando  et 
Sents  •vtcttti  cupiat  nxor  nubere . 
Vitro  abeat ,  orat .  donat  multa .  ipfe  in  domi 
Senis  prehenfus  poenas  prò  moecho  luìt , 

^  C  T  U  S     P  R  I  M  U  S. 

Pyrgopolinices  ,  Artotrogus. 

CUrate  y  ut  fpler,dor  meo  fit  clypeo  ehm  or  ^ 
Qi'.arii  [olìs  radtl  effe  elim  ,  cum  fudum  Jl^ 
jolcnt  : 
Ut  y  ubi  t'.fus  veniat  ,  cantra  conferta  manti 
Oculonim  praejìringat  ^ciem   in   ade  hojìibus  . 
I^am  ego  hanc  macbaeram  mihi  confolari  volo  ,  5 
I^Je  larnentetur  ;   neve  arti;num  dcfpondeat  ^ 
Qiiia  fé  jampridem  feriatam  gejììtem , 
Qjiae    mifcra   geflit  [i)  fratron  facerr  ex  ho- 
jìibus . 
Sed  ubi  i^/totrogus?  Avt.bk  e/i,  fiat  propter 

viriim 
Fortem^atque  fortunatum^  (^  forma  regia  ^'   io 
Tum  bellatorem  .  Mars  haud  auftt  dicere , 
IQeque  acquiparare  fuas  virtutes  ad  tuas  . 
Pyrg.  Qiiemne  ego  fervavi    in  campis   Gurgufli" 
Mentis , 

Vb'^ 
(i)  Leggo  col  Mi:reto  r«?.  !ect.  y,  5.  farctHm. 
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A  lafciar  ir  la  concubina,  già 
Che  la  moplie  del  vecchio  Tuo  vicino 
Defidera  di  averlo  per  manto. 
L.a   prega  egli  ad   andarfene  .  regalale 
Molta  roba  j  ed  e',  colto  in  cafa  il  vecchio,  2© 
Paga  il  fio  del  Tuo  fallo  come  adultero. 

ATTO     PRIMO. 

Pìrgopoltnlce ,  sArtotrogo . 

Sia  cura  vofìra  di  forbir  lo  feudo 
Mio  a  fegno,  eh' e' divenga  rifplendcntc 
Più  de' raggi  del  Sole  a  ciel  fereno . 
Acciocché  quando  venga  i'occafione 
Di   venir  a  giornata  co'  nemici ,  5 

Lor  abbagli  la  vifta  .  E  veramente 
Ho  intenzion  alla  fin  di  contentare 
Quefla  mia  fcimitarra,  acciocché  più 
Non  fi  lagni  di  me,  né  fi  difperi, 
Perch'io  la  porti   oziofa  da  gran  tempo.   I^ 
Io  veggo  bene ,  che  la  poveretta 
Smania  di  far  falficcia  de' nemici. 
Ma  Artotrogo  dov'  è  ?  ^Art-  Gli  è  qui ,  (la  preflb 
A  un  eroe  valorofo ,  e  fortunato , 
E  di  prefenza  reale,  e  guerriero.  15 

Arebbe  Marte  fcorno  di  contare 
Le  fue  prodezze,  o  di   farne  il  confronto 
Con  le  tue .  Ph:  Quale  Marte  ?  quello ,  ch'io 
Salvai  colà  oelie  camna^ne  Gurou- 

fti- 


11^  r.     ^^^^^    Gloriosus 
mt  Bmnbomachuies  ClumnflayìdyfarchU,: 
Erat  tmperator  fumnms  ,   TQeptimi  nepos^     W 
AvuMemm.  nempe  illnm  dici,  cum  armis  al 
reis  j 

Qt'.ojus  tn  legiones  difflavijlì  fpìrìiu 

Vyvg.   Ifìuc  quìdem  aedepol  nihiUJl  .    Art.  ni. 
hil  hercle  quidem  hoc  ^ 
Prae  ut  alia  dicam  ,    tti    quae    numquam    /.. 

Perjurioi-em  hoc  hominem  fi  quii  ^Jderit 
^ut  gloviarum  pleniovm  ,  quam  illic  efl  - 
Me  Jibt   habetoj  ei  ego  me  mancupio  dabo 
(2}  Epnyyo  ,   utapud  Uhm  efuriem  infane  bene  . 
i^yro.   Ibt  tu  es  ?   Art.  eccum  .  aedepol  -vel  eie. 
phanto  m   India  ^ 

Qtw  paao  pugno  perfregijli  brachiuxn  f 

Pyg-/.«^^,  brachi umì  Art.   ilUd  dicere  volai  ^ 
jemur .  * 

Pyrg  ^t  indiligenter  tìc  eram  .  Art.  poi  fi  quìdem 
Conntfus  ejfes ,  per  corium  ,  per  vi[cera\ 

Per^ 

*./.'^  ^f^^^  fWc:</tfw.  Che  con  le  canne  coprJfTero  i 
tett.  viHerecci  sii  antichi  ,  fi  ofTerva  nel  R.idente  t. 
«•■  ^  Jl  ,  P''^'^"occf^'>  hanno  una  infiniti  di  fiorelli- 
m  cosj  debolmente  appiccati  a'  .'oro  picciuoli  ,  che  fé 
ne  ipicca  un  nuvolo  a  cani  foffio . 

(2)  Sia  qualunque  la  compori7Ìone  di  qucHa  fpeciedi 
pane,  0  Vivanda,  dee  effcre  ftara  piccolina  di  mole, 


e  co- 
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flidonie?  ov'era  general  fupremo  20 

Bombomachidc  Cluniftardifarchide  j 
Mipote  di  Nettuno?  ^^rt.  Mi  ricord® 
Beniflimo.  vuoi  tu  dir  di  colui. 
Che  portava  quelle  armi  tutte  d*oro, 
Cui  sbaragliarti  con  Un  foffio  i  fuoi         1$ 
Reggimenti,  a  quel  mo'fteflbjche  il  vento 
Le  foplie,  o  le  pannocchie  su  de' tetti . 

•;V.Cotefto,  che  di'  tu,  gli  è  un  nulla.  yArt.Un  nulla 
Sicuramente,  a  confronto  delle  altre 
Cofe,  che  in  vita  tua  mai  non  faceftì  ,  30 
Se  alcun  mai  vide  un  uomo  più  fpergiuro , 
O  un  pallone  più  pieno  di  vento, 
Son  contento ,  che  facciami  fuo  fchiavo  : 
A  lui  mi  vendo  per  una  ciambella 
Al  giorno;  ond'io  preffo  tli  lui  patifca  35 
Una  fame  da  vero  difperato . 

';V.  Dove  fé' tu  ?  w^^-f. Eccomi .  E  all'Elefante 
Colà  nell'Indie,  come  con  un  pugno   (ciò? 
Tu  gli  romperti  un  braccio  !  P/r.Come?  un  brac- 

/fyt.  Ah,  volli  dire  una  cofcia .  Pó-.E  pur  certo,  40 
Io  non  mi  ci  era  porto  di  propofito. 

^rt.  Eh ,  che  fé  ti  ci  fofll  un  po'  sforzato , 
Gli  arerti  trapaflato  tutto '1  braccio 
Per  entro  il  cuojo ,  per  entro  le  vifcefe, 

£ 

e  così  s' Intenda  benifTimo  il  fenfo  di  qireftò  hago,  fé* 
condo  me  mal  intefo  da' cementatori .  Dice  dimque  Ar- 
totrogo  :  fé  mi  dai  un  altro  piti  fanfarone  di  coftuì , 
fammi  fchiavo  tuo  al  pre27o  di  una  c'ambelletta  il 
giorn©:  imprecazione,  ch'egli  fi  fa  ia  cafo  di  mcnùrt» 


JS6        MfLEs    Gloriosus 
Perque  os  elephanto  brachium  tranfmìtteres  .   50 
Pyrg.   JSjoIo  ijìaec  htc  nunc.   Art.  «t;  hercle  ope~ 
rae  pretlum  quidem 
Mi  hi  te  enarrare  ,   tuas  qui  vi/tiites  fciam . 
Venter  creat  omnes   bas  aerumnas  .   auribus 
Perandietìda  fura  ,   ne  dsntes  dentiant , 
Et  affentandum  ejl ,  quidquid  hic  mentibitm .  55 
Pyrg.  Quid  illud  ,  qtiod  dico  ?    Art.   hsm  ,  fcio 

jam  ,  quid  vis  di  cere  . 
•     FaBum  e/i  hercle  :  memi  ni  fieri  .   Pyrg.   quid 

id  ejl  ?  Art.   quidquid  ejì . 
Pyrg.   Habes   tab-ellas  ?    Art.  vis  rogare  ?  habeo 

&  ftilum . 
Pyrg»  Facete  advortts  animum  tuum  ad  animum 

meum . 
Art.  Novijje  mores  me   tuos  meditate  decet  ,    40 
Curamque  adhibere^ut  praevolet  mihi  ^  quo  tu 
velis  . 
Pyrg.  Ecquid  meminijìt  ?  Art.  merninì  ,  centuni 
in  Cilicia , 
Et  quinquaginta  centmn  Sycolatrcnidae  , 
Triginta  Sardi  ,  fexaginta  Macedones  , 
Sunt   homines  y  tu  qi'.os  occidijìi   uno  die.    45 
Pyrg.  Quanta  iflaec  hominum  Jurmna  ejl  ?    Art. 

feptem  millia , 
Pyrg.  Tantum  ejje  oportet  :  reSe  rationem  tenes . 
Art.  xAt  nullos  habeo  fcriptos  ^  fic  memini  tamen  . 
Pyrg.  ^edepol  memoria  ejl  optuma .  Art.  offa  tn» 
monet . 

^  Pyg' 
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E  per  fuor  della  bocca  .  Ptr.  Or  non  è  tempo  45 
Di  fare  qifi   menzion  di  quefte  cofe. 

^/Irt.  Certo,  che  non  conviene,  che  mi  conti 
Le  tue  prodezze,  quando   io  ben   le  fo. 
La  pancia  mi   cagiona  tutri  quefli 
Guai  :  han  le  orecchie  a  afcoltar  ,  perchè  £ 
denti  50 

Non  mi   fuonino  a  vuoto.  E  l'ho  a  piaggiare 
In  tutte  le  fue   fiabe.  Pir.  Eh  ,  dico .  ^rt.  Si  : 
Già  io  cofa  vuoi  dire,  egli  è  veriffimo. 
Me  ne  ricordo  bene.  Pir.  E  che  cos'è?   55 

jfrt.  Quel  chV  fi  fìa  .  Pir.  Ha'  tu  teco  il  libretto? 

^rt.  Che ,  vuoi  tu  far  la  leva  ?  Io  1'  ho,  e  la  penna. 

Pir.  Tu  molto  bene  hai  fempremai   rivolta 
L' attenzion  tua  all'intenzione  mia. 

tArt.  E'  ben  dover  ch'i'  mi  ftudi  a  conofcere  60 
L'  inclinazione  tua  ,  e  ufar  tutta 
La  cura  ,  che  il  penfiero  voli  innanzi 
Alla  tua  volontà.  Pir.   Non  ti  ricordi..., 

^rt.  Mi  ricordo  beniffimo  .  In   Cilicia 

Cento  ,  e  cenciquanta  Sicolatronidi ,]         ó$ 
E  trenta  Sardi  ,  feffanta  Macedoni  : 
Quefti  fono  tutti  uomini  ,  che  tu 
Uccidevi  in  un  ojorno  folamente. 

Pir.  Che  fomma  in  tutto  fa  cotelìa  gente  ? 

t^rt.  Settemila.  Pir.  Dev'  effer  tanto  appunto'.  70 
Fai  ben  il  conto .  ^4,t.  E  pur  non  gli  ho  notatij 
A  ogni   modo  li  tengo  a  memoria . 

Pir.  A  fé  che  hai  una  memoria  molto  buona . 

»/frt.  Ho  alle  orecchie  il  bcccon ,  che  fuggerifccmi. 

Pir. 


1$$        MiLEs    Gloriosus 
Pyrg.  Dum  talem  facies^  qualem  adóne  j  affldu» 
edìs  :  ^Q 

CommuKfpaùo  ttg.  femper  menfa  mea, 
Art.  Q^ttid  in  Cappadocia ,  ul/i  tu  qu'tngentos  fimul , 
iV/  hebes  macbaera  font  ,    uno  iàu  occideres  . 
^t  ptdhatus  reliqutae  erant ,  fi  vherent . 
Quid    t'tbi    ego   dicam  ,    qmd  omnrs    mortales 
fciunt,  5j 

P^rgopolinlcem  te  unum  in  terra  vivere 
Virtiite  ,  &  forma,  &  faBis  inviSiffumis , 
x>fmant  te  omnes  mulieres ,  neque  hercle  injuria , 
Qui  fts  tam  pulcber  .  ttt  vel  illae  ,  quas  he-, 
re  pallio 

Me  reprehenderttnt ,  Pyrg.  quid  bere  di:ferunt 

ttbt  ?  ^o 

Art.  Rogìtabant .-  Ricci  ne  sAchilles  ejl ,  in  quii ,  (  i  ) 

tibi  ? 
Imma  ejus  frater  y  inquam .  innuit  illarim  altera: 
Ergo  mecajlor  pulcher  e/I ,  inquit ,  mibi 
Et  liberalis  vifus .   caefaries  qttam  decet  ! 
Nae  illae  funf  fortunatae ,  quae  cum  ijìo  ctu 

bant  !  ^^ 

Pyrg.  Itane  ajebat  tandem?  Art.  quae  me  am* 

bae  objecraverint , 
IJt  te  hodie  qua/ì  pompam  fila  praetey  ducerem  . 


(i)  Leggo  mibL 
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P/V.  Sin  che  farai  così,  mangerai  Tempre ,  75 
Sempre  a  parte  farai  della  mia  menfa. 

^rt.  E  in  Cappadocia ,  dove  tutti  infiemc, 
A  un  colpo  folo,  averefti  ammazzato 
Cinquecento  foldati  ,  fé  la  fciabla 
Non  foffe  ftata  rintuzzata,  e  fc  S© 

FofTero  quefti  campati ,  farebbero 
Stati  l'avanzo  della  fanteria. 
Ma  che  occorre  ch'io  conti  ciò,  che  fanno 
Tutti  i  viventi  ?  cioè  ,  che  nel  mondo 
Il  folo  PirgopoHnìce  è  quello ,  8$ 

eh' è  il  più  invitto  di  tutti  per  valore. 
Per  belleziija  ,  e  per  tutte  le  fue  imprefe. 
Ti  aman  tutte  le  donne,  e  con  ragione, 
Effendo  cosi  bello  .  Com.e   jeri 
Quelle,  che  mi  tìraron  pel  mantello,      go 

T'ir.  E  che  cofa  ti  difler  elle  jeri  ? 

lArt.  Mi  dimandavan  ,  difegnando  te, 

E'  coftui  Achille?  No  ,  gli  è  fuo  fratello, 
Difs' io .   Un'altra  f^a  quelle,  dimoftrando 
Col  capo  di  approvar  ciò  ch'io  lor  diffi:  ^5 
Umbè  ,  foggiunfe,  non  mi  maraviglio. 
Che  sì  mi  parve  bello ,  e  generofo . 
Ve'  quella  chioma  ,  come  gli  fta  bene!- 
Felici  a  fé  quelle  ,  che  dormon  feco  . 

P/V. Sì,  eh?  così  diceva?  ^rt.  Se  ti  dico,  loo 
Che  tutte  e  due  mi  fcongiuraron,  ch'io 
Ti  facefll  paffar  per  colà  oltre 
Queft'  oggi ,  come  a  guifa  di  trionfo . 


if^o        Mi  LES  Glor  losus 
Pyro.  ISJlmia  ejì  miferia  pulchmm  effe  homine\n 

nimis  (l) . 
Art.  Mole/ìae  funt  mihi ,  orant ,  ambtunt ,  obfe-. 

crant  , 
V'idere  ut  liceat  :  ad  fefe  aneffi  jubent  .     70 
Vt  tuo  non  liceat  operam  dare  negotìo . 

Pyrg.  Vldetur  tempus  effe  ,  ut  eamus  ad  forum , 
Ut  in  taùellis  quos  confignav't  h'ic  beri 
LatYones  ,   ìbus  dinumerem  Jìi pendi um  . 
JNam  rex  Seleucus  me  opere  oravit  maxumo  ,  75 
Ut  fibi  latrones  cogerem   &  confcriberem . 
Regi  hunc  diem  mihi  operam  decretum  efl  dare. 

Art.  ^ge  eamus  ergo  .   Pyrg.  fequimini  ,  fateU 
lìtes . 

\ACTU  S  SECUJSIDVS  .  SCE'NA  l, 
Palaeftrio . 


M 


Ibi   ad   enarrandum    hoc    argumentum  ejl 
,  _^  comitas , 

Si  ad  aufcultandum  vojìra  erit  benlgmtas , 
Qui  autem  auscultare  nolit  ,  exfurgat  foras , 
Ut  ftp  ubi  [edsat  iUe ,  qui  auscultare  volt . 

J^une 


U)  Imitato  da  ciò  che  rlfpofe  Plttaco  da  Mitilcne, 
uno  de' fette  favj  di  Grecia,  quando  fa  obbligato  vec- 
chio a  ccmandat  l'cfercito:  Che  grave  cofa  e  lo  cffer 
uomo  di  vaglia/ 


Il  Soldato  Bravo.         i^i 
P'ir.  Grand'  infelicità,  eh' è  per  un  uomo, 
L'  efTer belio  ioveichio!  K/frt.Non  mi  fanno  105 
Ripofare  :    mi   prega  n  :    mi.  fi  pongono 
Attorno  :    mi   Icongiuran.,  eh'  io  ti  faccia 
Veder  da   loro:   voglion  ch'io  ti  faccia 
Andar  a  ritrovarle;   in   modo,  che 
Non  ho  tempo  di  arrender  a' tuoi  fatti,    no 
P/r.  Mi  par  ora ,  che  andiamo  intino  in  piazza 
A  dar. il   foldo  a  quelle  tali  guardie 
Del  corpo  ,  che  arrollai  qui  jeri  ;  che 
Il    Re  Seleuco  mi  pregò  con  iomma 
IRanza  ,  ch'io  facelfi   per  lui  leva  115 

Delle  guardie  del  corpo,  e  le  arrollaflì . 
Ond'  io  mi   fon  propofto  queflo  giorno 
Di  fpenderlo  in  fervizio  del  Re  tutto. 
^tt.  Dunque  orsù  ,  andiamo .  pìr.  Guardie  ,  olà  5 
feguitemi . 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I, 

Palejlr'toììe  . 


I 


O  vi   farò  la  cortefia  di  efporvi 

QueRo  argomento  ,  le  pure  voi   avrete 
La   bont^  di   afcol tarlo  .  E   fé  qualcuno 
Mai   non  volefle  alcoltarmi ,  fi  rizzi , 
E   vada  fuori  ,  perchè  refli   luogo 
Da  federe  a  chi  piace  di  afcoltare.. 


Tom,  VI,  L  Or 


iSz        MiLEs    Gloriosus 

l^unc  ,   qua  affediflis  cauffa  in  fejltvo  loco ,  5 

Comoediai ,  quam  modo  aclurt  fumus  , 

Et  ^'rgumentum  ,  &  'Nomen  "jobìs  cloquar . 

Alazon  Grasce  hi\ic  nonien  e/I  Comoidiae  ^ 

Id  nos  Latine  Gloriosum  dicimus  . 

Jìoc  oppidum  Ephefutn  eft  :  inde  ejl  Miles  meus 

herus ,  IO 

Qui  bine  ad  forum  abtit  ^  gloriofus  ^  ìmpudeus  y 
Stercoreus  ,  plenus  perjurii  atque  adalteril  . 
^it  fefe  ultra  omnes  rnulieres  jeclarier . 
Is  deridiculu   fl  ^  quaqua  incediti  omnibus. 
Jtaqite  hic  meretrices  labiis  duni  duHant  eitm  ,  1 5 
J^lajorem  partem  videas  valgis  faviis  . 
l))am  ego  baud  din  apud  bunc  fervitutem  fervio  . 
Jd  "volo  vos  fcire ,  quomodo  ad  òanc  devencrim 
In  fervitutem  y  ab  eo  quoi  fervivi  prius . 
Date  operam.  nam  nunc  argumentum  exordiar,  20 
Erat  herus  ^thenis  mi  hi  adolefcens  optumus  ^ 
Js  amabat  meretricera  maire  ^thenis  ^tticis  y 
Et  illa  ìllum  cantra  ,  qui  ^fl  amor  culti»  opm 

tumus . 
Is  publice  legatus  Naupaclum  h'mc  fuity 
Magnai  reiipublica'i  gratta,  25 

Inteyibi 


ut 


Il  Soldato  Bravo.         i6^ 
Or  io  fporrovvi  T  argomento,  e 'i  nome 
Della  Commedia,  che  fimi  qui  per  fare. 
Per  amor  della  quale  voi   vi  licts 
Podi  a  federe  in  quello  allegro  luogo,     io 
Quella  Commedia  col  termine  Greco' 
sT  appella  1'  ALATONE  ,  in  Italiano 
Diciamo   IL   BRAVO.  Qucfìa  terra  qui 
E'Etelo.   Colui,  che  ora  andò  in  piazza, 
E'  il   padron   mio,  loldato ,   vantatore,       1$ 
Senza  vergogna,  merdofo  ,  un  ammaflb 
Di   fpcrgiuii  ,  e  aduUerj  .  E'  dice  ,  che 
Tutte   le  donne  yann»  appreflo  a  lui. 
Ed  è  il  zirnbello  di   tutta  la  gente 
Per  dovunque   mai   paO'a  .  E   qui   ve4i'ai    20 
JLa  maggior  p^rte  ddìc  cortigiane. 
Che  coj  fargli   le  bocche  a  fatte  l'ore, 
Si  hanno  florto  le  labbra  .   Io  non  ha  molto, 
Che  lo  fervo.   E  io   voglio,  che  fappiate 
In  qual  rnanier-a   i'  mi   lii  capitato  25 

Dal   fervizio  del  primo  mio  padrone 
A   fervirc  coRui  .    Datemi   udie,Bz..a, 
Che  ora   darò   principio  all' argomento . 
r  avea  in   Aten,p  un   boniffi.mo  oìovane 
Per  padrone;  egli   fi  era  innamorato  30 

Di   una  cortigiana  ,  ch'era   6gli^ 
Di   un  certo   Atcniefe ,  e  di   lui   ella, 
eh' è   r  am.ore  miglior,  che  pofla  farfi. 
Avvenne,  ch'egli  fu  Ipeditp  in  Lepanto 
Ambafciatore  in  nome  di  quel  Pubblico,   35 
Per  grandi  affari  di  Staro  .  Fra  tanto 

L     z  Per 


iS4-         MiLEs  Gloriosus 

ut   h'tc  Mi  Ics  forte  ^Atbenas  advenit  , 
Infinttat  fefe  ad  illam  amicava   beri  tnci  ^ 
Occoeplt  ejus  matrì  fiippalparier 
Vino,  ornamentis  ,   opiparifque  obfoniis . 
Itaque  ìntimum  ìùife  Miles  apud  len.im  facit.  30 
Jjyi   primum   everiit  Militi  buie  occa/ìo  ^ 
Subllntt  OS  tlli  lenae ,   mairi  mulieris , 
Q^'.am  herus  meus  arnabat  ,  nam  is  ililus  fi- 

liam 

Conjicit  in   navem   Miles ,   clam  matrem  fiiam  . 

JEamque    invitam    huc  mitlierem    in    Ephejv.m 

ad  ve  bit.  35 

^go  (i)   quantum  vivus  pojfum ,  mihi  na-ocm 

Ubi  amicam   herilem  %Athenis  avecJam  fcio^ 
Jnfccndo  ,    ut  eam   rem   NaupaHum  ad  kcrunt 

nuntiem . 
Ubi  fumtis  pyoveHt   in  altum^   td  qtwd  volunt^ 
Capitint  praedones  navcm   tllam  ,    ubi    veHus 

fui .  40 

Prius  perii  ,    quani  ad  hcrum  veni  ,  quo  ire 

occoeperara . 
J//c,qui"  ine  cepit  ,  dat  me  buie  dono  Militi» 
Jiic  pojìqitam   in   aedis  me  ad  fé  duxit  domum^ 
Video  illam  amicam  herilem  ,  ^thenis  qiiae  fuit . 
Ubi    cantra    afpexit  me  ,    octtlis    mihi  Jignum 

dedit , 
AV  fé  appellarem.* 

de- 

(i)  Leggo  co!  Lambino  :  qu/inio  cifius . 


Il  Soldato  Bravo.         i6^ 
Per  accidente  eflendo  capitato 
Qucfto   foklato  in   Atene  ,  fi   andò 
A  intromettere  in  cafa  dell'  arnica^ 
Del    mio  padrone,  incominciò  a  ligiare    40 
La  coda  alla  fua   madie  con  regali 
Di   vino,  di   ornamenti,  di   mangiare 
Squifito  funtuofo  .   Per  tal   mezzo 
Il   foklato  ii  fece   il  confidente 
Più  fìretto  della  vecchia.  Ma  in  che  vcnnegli  45 
Fatto,  egli   l'accoccò  alla  ruffiana, 
Madre  dell'  amorofa  del  padrone  . 
Poich'  egli  di  nafcofto  di  lei  ,  caccia 
Sopra  una  nave  la  figlia  ,  e  a  forza 
La  conduce  qui  in   Èiefo.   Io  in  fentire  $0 
Portata  via  da  Atene  l'  amorevole 
Del   mio  padrone  ,  noleggio  una  nave 
A   tutto  mio  potere  ,  e  li   m'  imbarco 
Per  Lepanto  a  avvi  fare  al  mio  padrone 
La  cola.  Quando  fiamo  in  alto  mare,     5$ 
Come  appunto  volevano  i   corfali  , 
Predan   la  nave  ,  ov'  era  imb.ircato  io. 
Sicch'  io  mi   perdei   prima  di  arrivare 
Dal  mio  padrone,  ov' era  incamminato. 
Colui  ,  che   mi   pigliò  ,   mi  regalò  60 

A  coteflo  foldato  ,  il   quale  avendomi 
Condotto  a  cafa  ,  nelle  ftanze  fue  , 
E'  mi  venne  veduta  quclT  amica 
Del   mio  padrone  ,  che  ftava  in  Atene. 
ToHo  che  quella   vide  me  ,  mi  fece  6$ 

Segno  con  gii  occhi,  ch'io  non  lachiamaPà 
L     3  Per 


tóó         MiLES  Glorlosus 
dande  pojìqitam  occafio  efi  ^ 

Conqucritttr  mecurn   midier  fortunas  fuas  ' 
K^ìt  [tfe  v^thenas  fugete  cupere  ex  hac  donni . 
Sefe  illum  amare  menni   herum  ,    ^'thenìs  qui 

JSJeque    pejus    quemquam  odijfe  ,    quam    ijlum 
Mìlitem  .  50 

Ego  ^  qitoniam  infpexì  mnlierìs  fcntent'tam  ^ 
Cept   tabellai  ,   confignav't   clanculum  .•' 
Dedt   mercatori ,   dui  ad  illuni,  defefat 
Menni   herum  ,   qui  tAtòenis  juerfit  ,  qui  hanc 

amaverat , 
Ut  is  bue  veniret .   is  non  fpi'evtt  nuntium  /  5^ 
l^am   Ò"   venit ,  C"   is  in  proxumo  hi:  dei-or- 

tìtUY 

^^pud  fuum  pateniùnt  hofpitem  ^  lepidum  fenem. 
ItJque  aie  amanti  fuo  hofpiti  morem  gerit . 
Kofqi'.e  Opera  confilioque  adhortatur ,  juvat . 
Itjque  ego paraiji  h):  intus  magnas  macbinas^  6q 
Qid  amanteii  una  inter  fé  facerem   convenas  ^ 
Narn   unum  conclave ,   concubinae  quod  dedit 
Miles  j  quo  nemo   nìjì  eapfe   in  ferrei  pedem  ^ 
In   eo  conclavi  ego  perfodi  parictem , 
Qua  commeatus  ejjet  bine  bue  mulieri .        6$ 
Et  fene  fctent*  hoc  feci  :    is  conjìlium  dedit  . 


Nam 


Il  Soldato  Bravo.         \6j 
Per  nome.   Poi  ,  venuta  roccafìone, 
Si  dolfe  meco  delle  fue  difgrazic  : 
Mi  difle  ,  che  bramava  di  fuggirfene 
Da   quefta  cafa  ,  e  irfcne  in  Atene-         70 
Che  r  anior  fuo  era  il  padrone  mio, 
Che  conobbe  in  Atene*  e  che  non  vi  era 
Uomo  ,  che  ella  avefie  in  abbominio 
Più  di   queflo  foldato  .   Io,  difcopertì 

I  lentimenti   della  donna  ,  prefi  75 
Una  lettera  ,  e  fenia  che  nefluno 

Se  ne  awcdefTe  ,  la  chiufi  ,  e  la  diedi 
A   un  mercatante  ,  per  recarla  al   mio 
Padron  di  Atene  ^  amante  di  cortei, 
Perchè  vcniffe  qui  .  Egli  non  fece  80 

Fango  già  del  mio  avvilo  ^  ^rchè  venne, 
E  alloggia  qui  accanto,  in  cafa  un  certo 
Ofpite  di   fuo  padre  :   un  caro  vecchio  : 

II  quale  in   tutto  cerca  compiacere 

L' ofpite  fuo  novello  innarrìorato,  85 

E  ci   aiuta  co'  fatti  ,  e  ci  anima  anche 
Co' fuoi  configli.  E  io  con  certe  macchine 
Mie,  feci   in   mo'  di  far  unir  gli  amanti, 
Perch'  io  feci   una  buca  a!   muro,  che 
Corrifponde  alla  camera  alTegnata  r?o 

Dal  foldato  alla  giovane  ,  con  ordine 
Che  non  vi  metta  piede  altri,  che  ella* 
Onde  cosi  la  donna  avelie  il  paflb 
Dalla  fua  cafa  a  quefla  cafa  noftra. 
Queflo  fec'  io  con  faputa  del   vecchio:     g-^ 
Ejli  ce'l  fuggeri  .  Vi  è  un  altro  mio 

L     4  Cora- 


x6S        MiLEs  Gloriosus 
Nam  meus  confervos  ejì  homo  band  magni  pretti^ 
Quem  concubìnae  Mìles  ctijìodem  ad  dì  di  t . 
Et  nos  facetis  fabricts\  &  dofìis  dolis 
Claucomam  ob  oculos  objìclemus  :  eumque  ita  70 
Faciemits  y  ut  ^  quod  viderit  ^   n»n   viderit. 
Et  mox  ^   ne  erretis  ^   base  duarum   hodic  vicem 
Et  hic  &  ìllic  midier  feret  imaginem  : 
t^tque  eadem  erit  ,    verum  alia  effe  ajjimula' 

bituY . 
Ita  fublinitum  eJì  os  cttjìodi  midleris.  7^ 

Sed  foris  concrepuit   bine  a  'vicino  fene . 
Ipfe  exit  :    hic   ille  ejl  lepidus  ,    qnem  dixi  , 
jenex  . 

^CTVS  SECUNDI  SCEN^  IL 

Penple£lomenes ,   Palaefìrio . 


N 


Ifi   hercle  defregeritis  talos  ,  pojìhac  querii<= 
qne  in   tegidis 
Videritis    alieniim  /    ego  vofira  faciarn  latera 

lorea . 
Mihi  quidem  jam  arbitri  vicini   funt  ,    meaé 

quid  fiat  domi . 
Ita  per  impluvium  ìntro  fpeBant  „ 


ilUìiC 


Il  Soldato  Bravo.         1^9 

Compagno  ,  uomo  di   poca  levatura. 

Coftui  fu   desinato  dal  foldato 

A   guardia  della  donna  .  A  coflui  noi 

Farem   venire  agli  occhi  le  traveggole    lOO 

Con  certi  noftì  i  graziofi  tranelli , 

E  con   aflute  girandole,  sì 

Ch'  e'  non  abbia  veduto  quel  che  vide . 

È  perchè  non  erriate,  di  qui  a  un   poco 

Quefta  donna  oggi  vi  farà  figura  10$ 

Di  due  perfonaggi  .  fi   vedrà' 

In  quefta ,  e  in  quella  cafa  .  Ella   farà 

La  lìeffa  ,  ma  figurerà  un'  altra  . 

Cosi  fia  minchionato  il  fuo  guardiano» 

Ma  fi  è  fatto  fentir  l' ufcio  del  vecchio  Ilo 

Vicino  noftro  .  Egli  è  che  viene  fuori. 

Quefto  è  quel  caro  vecchio,  eh' io  vi  diflì  . 

ATTO  SECONDO  SCENA  H, 

Perìplettomene ,  Palejlrlone  , 

SE  voi  non  romperete  ambì  i  talloni 
A  chiunque  vedrete  d'  ora  innanzi 
Su  '1  noftro  tetto  ,  che  non  fia  di  nollra 
Cafa,  per  dio  che  me  la  pagheranno 
Ben  le  cortole  voflre  a  ftaffìlate  .  5 

Or  quefta  è  bella  !  i  vicini  mi  aranno 
A   far  i  fopraftanti ,  e  gli   fpioni ,  • 
E  andar  vedende  su  per  1'  abbaino 
Quel  che  fi  faccia  dentro  in  cafa  mia. 

Or 


J7»        MilesGloriobus 

nunc  adeo  ed'tco  omnibus^ 
Qtiemque    a    milite    hoc    vlcieyitis  hominem  in 

nojlris  iegulis ,  ^ 

Extra    unum    Palaejlrionent  ,    bue    deturbatote 

in  vÌAin .  [  ri  ,  aut  fimiam 

Qittd  ille  gallinam  ,    tìut  columbam  fé  feSìa- 
Dicat ,  difpertjìis' ,  ni  ufque  ad  mortem    male 

mulBaJJttis . 
%Atqtie  adeo  ,  ut  ne  (i)  legi  fraudem    (2)  fa- 

ciam  Talariae^ 
^ccuiratote  ,  ut  fine  talis  domi  agitent   convi" 

•vium .  I  o 

Pai.  Nefcio    quid    malefaclum    a  noflra  buie  fa- 
mi li  a  efi  ,   quantum  audio  : 
Ita  bic  fenex   talos  elidi  juffit   confervis  mets , 
Sed  me  exccpit .  ni  bili  facio  y  quid  illis  faciat 

ceterif  . 
i/fggrediar  hominem  .  efine  advoyfum  ?   eft  quafi 

collaturus  pedem  . 
Quid  agisy  PeriplcBomene?    Ver.  baud  multos 

bomines  ,  fi  optandum  fuerit ,  1 5 

JSunc  videre   ^  convenire  ,  quam   te  ,  maveU 

lem  .   Pai.   quid  efi  ? 
Quid  negotii  efi  ?    Per.  res  palam  efi  .    Pai. 

quae  res  palam  efi  ?   Per.  de  tegulis 
Modo  nefcio  quts  infpcflavit    vofiroruni  fami- 

liaritini 

Per 

(i)  Di  quefta  legge  Talaria  non  abbiam  venin  do 
ciimcnio .  lDev6  eflere  fiata  qualche  legge ,  o  che  prbi- 

bif- 


Il  Soldato  Bravo.         17S 
Or  do  ordine  a  rutti ,  che  chiu-nque         io 
Vi  verrà  fatto  di  veder  fu'l  noftro 
Tetto,  che  fia  di  cala  del  foldato» 
Da   PalcRrione  in  fuori  ,  lo  gettiate 
Giù  nella  ftrada .   Per  quanto  dica  egli 
Di  dar  feguito  a  qualche  Tua  gallina,      1'^ 
0  a  un  coloriibo ,  o  a  una  fcimia  :  guai  per  voi 
Se  non  lo  chioccherete  à  morte.  E  acciò 
Ch'cflì  non  contravvengano  alla  legge 
Talaria  ,  fate  in  modo,  che  banchettino 
In  cafa  lor  fenza  talloni.  P^/.  Qualche     20 
Cattivo  ufìzjo   fìirà  flato  fatto 
A  queflo  vecchio  dalla  gente  noftra  4 
A  quel  ch'io  fento ,  mentre  ch'egli  ha  dato 
Ordin  di  romper  i  talloni  a'  miei 
Compaghi  j-  ma  n'ha  eccettuato  me.        25 
Poco  m'importa  cola  faccia  agli  altri. 
Lafciamel  abbordar.  Ma  e' vienmi  incontro: 
Pare  eh' e'  muova  il   paffo  vèrfo  me. 
€he  fai   Perjplettomene  ?  Per.   Niuno 
Pili  di  te  non   avrei  defidcrato  ^o 

Di  vedere,  e  incontrare.  Pai.  Cofa  ci  è 
Di  nuovo?  che  faccenda  ?  P^r.  Siam  fcoperti. 
Pai.  In  che  fiamo  fcoperti?  Per.  Non  so  chi 
De'  vortri  or  ora  dal  tetto  ha  ofTcrvato 

Per 

biffe,  o  che  moderafle  il  giuoco  de' dadi,  che  fi  ufava 
re'  banchetti  .  L'  equivoco  fi  forma  qui  da!  doppio  fi- 
gnificato  di  ta/us,  che  vuol  dire  tallone  j  e  dado  ,  il 
qual  equivoco  poco  fit  potuto  fcrbare  nella  traduiionc. 
(2)  Lcgoo  fsdant  ^  come  la  maggior  piirrc  • 


172         MiLEs  Gloriosus 

Per  nojlrum  impluvium  tntus  apud  no5  Pbtlo* 

comafittm  atque   hojpitem 

Ofciilanteis  .    Pai.   quis   homo  vulit}    Ver.  tuus 

confervos  e/l .    Pai.   quis   is  homo  ejì?       20 

Per.   NeJcìO  ^    ita    abripiiit    repente  fefe  jubito  . 

Pai.  Jujpicoy 

Me  periijfe  .   Pen  ubi  abiit  ,  conclamo  :  Heus 

quid  agis  tu  ,   inquam  ,   in   tegulis  ? 
Ille  mihi  abiens  ita  rejpondit  ,   fé  fe^iari  fi- 
mi am  k 
PaI.  Vae  mihi  mifero  ^  cui  percundum  efi  proptsr 
nihili  ùe/ìiam . 
Sed    Philocomafium    biccine    etiam    nunc  e/l  ? 
Per.  cmn  exibam  ,   hìc  erat  .  25 

Pai.   Sis  ,  Jube  tranftre  huc  ,   quantum  pojftt ,  fé 
ut  "oideant  domt 
Familiaycs   '    nifi  quidem    ili  a  nos  "jolt   ,    qui 

fervi  fumus  ^ 
Propter  amorem  fuum  omneis  cntcibus  contuber» 
naleis  dari . 
Per,  Dixi  ego  ifluc  ;  nifi  quid  alìud  vis  .    Pai. 
-volo  .   hoc  dicito , 
Paret  artem  &  difciplinam  :  cbtineat  colorerà. 
Per.  bei ,   quemadmodura  ?  50 

Pai.    Ut  eum  ^  qui  hic  fé  vidit ,  vero  vincat ,  ut 
ne  viderit  e 
Siquidem  centies  hic  vifafit ,   tamen  inficias  eat , 
Os  babet ,  linguam  ,  perfidiam  ,  malitiam  ,  at- 

que  audaciam  , 
Confidentiam  ^  confìrmitatem  y  fraudai entiam.- 

Qiii 


Il  Soldato  Br  A  V©:         173    "^ 
Per  l'abbaino  dentro  a  cafa  noftra,  3$ 

Filocomafia  abbracciata  all' amico. 

Pili.  E  chi  mai  fu  coftui  ?  Pa-.Dn  tuo  compagno. 

Pai.  Ma  chi  ?  Per.  Non  lo ,  che  ivignò  tolb  .  PaL 
Dubito 
Di  effcr  precipitato.  Pt?K.  Al  Tuo  fuggire 
Grido:   olà,  che  fai  tu  codi  fui  tetto?    40 
Seguo  una  fcimia,  rifpofe  fuggendo. 

p.^l-  O  difgraziato  me!   che  ho  da  perire 
Per  caufa  d'una  befliaccia  .  Ma  ancoia 
Filocomafia  fla  coftì?  Per.  Quand'io 
Uici'quì  fuori,  ancora  era  qui 'n  cafa.    45 

PaL   Deh  falla  pafTar  qua  più  tofìo ,  eh'  egli 
Fia  pofTibile,  acciò  che  i  familiari 
Noftri  la   vedan  in  cafa;   fé  pure 
Ella  non  vuol,  che  per  gli  amoti   fuoi , 
Tutti  no' altri,  che  ferviamo  in  cafa,       50 
Siam   confegnati  al  bnja.PcT.  Io  quefto  già 
L'ho  detto  10:  s'altro  non  vuoi.  Pai.  Certa- 
mente . 
Dille,  che  trovi  de' ripieghi,  che 
Metta  in  opra  la  fcuola  ,ch'elLi  ha  avuta  • 
Che  tenga  laido  il  colore  nel   vifo.  55 

Per.  E  perchè  ?  Pj/.  Perchè  pofTa  ben  convincere 
Colui,  che  qui  la  vide,  che  non  l'abbia 
Veduta  :  e  attenda  a  negare  ,  fé  bene 
F'offc  fiata  qui  vifta  cento  volte  . 
Ha  bocca  ,  ha  lingua  ,  ha  fpergiuri ,  ha  malizia, 
Ha  ardir ,  fermezza  j  ha  arte  d' ingannare .  61 
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^uf  argiict  [e  ,  eum  cantra  vìncat  jurejuran^ 

do  fuo.  35 

Domi  babct  ani  munì  faljìlequom  ,    falfificum  , 

falftjurium  : 
Domi  dolos  ,  domi  delcntfica  fa^a  ,  domi  fal- 
laci ti  s  . 
l^am    mulier    olitori    numquam   fuppllcat  ,   fi 

qua  e/i  mala. 
Domi  habet  hortum     ^D'  condlmenta    ad  omnes 

mores  maleficos . 
Per.  Ego  ijìaec  ,  fi  erit  hìc ,  nuntiabo .  /ed  quid 

eft ,  Palaeflrio  ,  40 

Qitod  volutas  tute  tecum  in  corde  ?   Pai.  paul^ 

lifper  tace , 
Dum  ego  mìbi  confilia  in  animum  convoco^  Cb* 

dum  confulo  , 
•    i2l^id  agam  ;  quem  doltim  dolofo  cantra  conferà' 

vo  parem^ 
Qui  illam  Ine  vidit  ojculantem  :  ìd  vifum  ut 

ne  vifum  fiet , 
Per.  Quaerc .  ego  bine  abfceffero  abs  te  bue  inte 

rim  .   illuc  fis  vide ,  45 

Qiicmadmodum  abjiitit ,  fevera  fronte  curas  co- 

gitans  . 
Pecfus  digitis  pultat  ,    cor  credo  evocaturu  fi 

foras  , 
Ecce  autem  avortit  ,  nifus  laeva  ,    in  f emine 

babet  laevam  nianum , 
Dextera  digitis  rationem  computai ,  feriens  femur 
Dexterurrt  ita  vsbcmenter, 

quod 


Il  Soldato  Bravo,         17S 
^ccufandola  alcuna,  ella  co' fuoi 
Giuramenti  '1  convinca  d^l  rovefcio. 
Ha  già  leco  il   luo  cuore  menzognero , 
Falfo,  Ipergiuro  .  Le  fro4i ,  le  arti  6$ 

Da   incantare,  gl'inganni,  fono  arnefl 
Di  caia  fua.   Poiché  la  donna  furba 
Non  va  giammai  foggetta  all'ortolano 
Per  aver  dell'erbette,  onde  condire 
Le  fue  triftizic .  Tutti  i  condimenti ,      70 
Anzi  l'orto  medcfimo  l'ha  feco. 

Per.  Quef^e  imbalciate  glie  le  farò  io  , 
Se  ancora  è  in  cafa  mia.  Ma  che  cos'è, 
Che  vai  tu  mulinando  nel  tuo  ^apo? 

pai.  Taci  un  pochetto  mentre  eh'  io  raduno  75 
Nella  fala  del  petto  i  miei  configli , 
T  confulto  c^ie  cofa  io  mi  abbia  a  fare , 
Per  veder  di  tradire  il   traditore 
Compagno  mio,  che  vide  qui  colei 
Abbracciata  all' amico  j  di  maniera  80 

Che  non  fia  viflo  quello,  che  fi  è  vifto  . 

JPer.  Fa  pur  le  tue  ricerche,  ch'io  fra  tanto 
Mi  apparterò  da  te  tantin  coflà . 
Vedi,  ve' come  e' s'  è  piantato  là, 
E  pofto  feriaraente  in  penlatojo!  85 

Si  oatte  il  petto  con  le  dita  :  io  credo 
Ch'  e'  voglia  chiamar  Fuori  il  cuore  .  Oh  ve'  ! 
Come  fi  è  volto  in  là  con  la   finiftra 
Al  fianco!  con  la   delira  fi  fa  i  conti, 
Battendo  forte  1'  anca  da  man  ritta .         p© 

Sten- 
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(l)   quod  taf} li  aegre  fuppetit .  50 

Concrepuit  digit Is^-  labotat  ^  crebro  commutat 

flatus  . 
Eccere  autem  capite  nutat  :    non    placet  quod 

tcpperit  . 
Quidquid  ejl  ,   ìnco^um    non  expromit  :    bene 

coHum  dabit . 
Ecce  autem  aedificat  :  coltimnam  mento  fuffuU 

fit  fuo  . 
\Apage  ,    non  placet   profeto    mlh't  illa  inae- 

dificatio .  5  ij 

Islam  OS  columnatum   (2)  Poetae   effe  inaudivi 

barbaro , 
Qttoi  bini  cuflodes  femper  totis  horts  accubant . 
Euge  ,  euge ,  eufcheme  hercle  afiitit ,   &  duli- 

ce  ,  &  comoedice . 
Numquam  badie  quiefcet  ^  prtufquam  id  ^  quod 

petiit  ,  perficit . 
Habet  ,  opinar  .  age  ,   fi  quid  agts  :  vigila  , 

ne  fomno  flude  :  60 

INifi  quidem  hìc  agitarì  mavis  var'tus  virgti. 

vi-' 

(i)  Leggo:  quiéi  faSu. 

(2)  Non  può  mai  capacitare  quel  che  fi  dice  qui 
dal  Lambino,  dal  Duza,  e  da  altri,  che  voglia  inten- 
der Plauto  dir  quefto  di  Nevio,  imprigionato  perla  fua 
maldicenza  .  Chi  fia  quefto  Poeta  barbaro  ,  cioè  Ro- 
mano, difficil  cofa  è  indovinarlo  i  fia  però  chi  fi  voglia, 
r  OS  columnatum  ,  quoi  bini  cujlodes  &c.  non  iè  che  ef- 
fettivamente r  avefTe  il  Poeta,  di  cui  intende  parlare; 
ma  e  un'  efprefrione  ufata  da  tal  Poeta.  Così  Orazio  : 
Furiai  bibernas  carni  nive  confpuit  Alpes  .  Non   \   che 

Fu- 
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Stenta  a  trovare  (jucUo,  che  li  ha  a  lare. 
E'  fonò  con  le  dita  i  naccherini . 
Pena:   muta  a  ogni   poco  pofitura  . 
Capperi!  fcuote  il  capo:   non  gli  piace 
Forle  quel  eh' e' trovò.  Sia  che  li  voglia  ,  ^5 
E'  non  la  vuol  cacciar  fuori  indigefta  : 
Te  la   prefenterà  ben  digerita. 
Ecco  eh' e'  fiibbrica  .  egli  ha   puntellato 
Con  colonna   il  iuo  mc^nto .   Salmida  ! 
La  non   mi  garba  punto  quella   Corta       100 
Di  fabbrica  ,   perchè  ho  'ntclo  dire 
Che  un  certo   Poeta  foreftiero 
Tiene  una   refta  in  cima  a  una  colonna. 
Cui   ftr-n  di  guardia  fempre  a  tutte  1'  ore 
Un   pajo  di   lentinelle.   Viva,  viva!        105. 
Vedi  quella  garbata   pofitura 
Da  fervo,  e   teatrale,  in  cui  fi  è   meflb/ 
Son  ficuro  ,  che   mni    non  troverà 
Ripofo,  fé  denrr'   (iggi   non  avrà 
Compito  quello, a  the  fi  è  meflb.  Credo,  no 
Ch'e'   l'abbia   trova.   Mettiti  a  bottega. 
pcftati ,  lafcia  andare  tanto  fonno, 
Se  pur  non  vuoi,  che  vcrghinti  le  fpalle, 
TQm.VL  H  Sta 


Furio  avca  fpntacchiatc  le  Afpi  di  neve,  ma  nfito 
avea  egli  tal  efprcfTvone,  per  la  qiule  e  derifo  da  O- 
razio  .  Or  ficcome  quella  elpredìone  agevolmente  àcftò 
un'  immagine  difonefra  ,  perciò  è  da  crederfi ,  che  il 
ver'.OjChe  quella  conteneva,  fcffe  andato  per  le  bocche 
del  popolo. 
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vigila 


Ttbi  ego  dico  .    ait  !  fcrlatus  ne  fis  .    heus  ts 

alloquor  ,   Palaejlrìo  : 
Vigila^   inquam  :  expeygifceye  ,  ttiquam  :■  lucet 

hoc  ,   inquam  .   Pai.  audio  . 
Per.   Viden  hojìis  ubi  jidejfe ,  tacque  tergo  ob/ì- 

dium  ?  confale  : 
%4rripe  opem  auxiltumque  ad  han:  rem  .  propere 

hoc  ,   non  placide  decet .  <55 

xA'iitevemto  aliqua  aliquos ,  aut  tu  circunìduce 

excrcitum  , 
Curre    in   obfidium   perduelleis  ^  nojlns  prae/ì- 

dmm  para  : 
Intercludito  inimicis  commeatum^  ttbi  munì  viam.' 
Qj.'.a  cibatus  commeatufque  ad  te  &  legiones  tuas 
Tuto  pojjit  pervenire  ,   hanc  rem  age  ,   res  Jh- 

bitaria  ejì  .  yo 

Repcri  ^  comminifcere  j  cedo  calidum  confilium 

cito  . 
Quae    hìc  funt  vi  fa  ,   ut  vi  fa  ne  ftnt  :  facìa 

infera    uti  fient . 
Magnam  illic  ,  homo  ,  rem  incipifjìs  ,*  magna 

munis  moenia  . 
Tute  unus  fi  recipere  hoc  ad  te  dicis  ,  cotìfì* 

denti  a   efl 
TJos  tnimicos  pvofiigare  pojfe  .  Pai.  dico  'Ò'  recipio 
t^d  me .    Per.  &'  ego  impctraturum  dico  id  quod 

pctis  .    Pai.  at  te  Juppiter  y6 

Bene  amet .   Per.  at 


tm- 


w 


Il  Soldato  Br  A  v«.         17^ 
Sta  defto.  A  te  dich'io.  Doh  !  non  mi  (hrc 
Neohittofo  COSI.   Parlo  con  te.  115 

Paleftrione,  rilvegliati  ,  ti  dico. 
Non  vedi  <\uìi  eh'  ò  giorno  ?  Pal.Non  fon  Tordo. 

Per.  Vedi  i  nemici,  che  ci  danno  addofTò, 
E  ti  hanno  porto  Tafledio  alle  fpalle  ? 
Bada  a  te:  dà  di  mano  a  qualche  ajuto      120 
In  qjgfto  tuo  bìlogno.  Quefla  è  cofa , 
Che  ha  bifogno  di  iVetta ,  e  non  di  flemma  . 
Hai  tu  da  prevenire  gli  altri .  Tira 
Una  linea  di  circonvallazione 
Con  l'efercito  tuo,  corri  a  afiediare       115 
Il  tuo  nemico,  dà  foccorfo  a'   noftri. 
Chiudi  la  comi^nicazione  a' tuoi 
Nemici.*  apri  la  ftrada  a  te,  onde  pofTa 
Venir  ficuramcnre  a  te ,  e  al  tuo  efercito 
La  vettovaglia,  e'i  foraggio.  Sta  in  tuono  •  130 
Il  cafo  è  improvviio.  Trova,  inventa, 
Metti  fuori  un  ripiego  caldo  caldo  , 
In   mo' ,  che  fi   abbia  a  creder  non  veduto 
Quello,  che  fi  è  veduto,  non  fuccefib 
Quello,  eh' è  fucceduto.   Tu  ti  metti      135 
Coftì  a  una  "rande  imorefa,  una  c-ran  fabbrica 
Stai  coftruendo .  Se  tu  giungi  a  dire 
Di   prender  folo  quefla  cola  a  petto, 
Abbiam  fiducia  ,  che  noi  metteremo 
In  isbaraglio  gli   nemici  noflri .  140 

Pai.  ho  dico,  sì,  e'I   piglio  a  petto.  P<?r.  E  io 
Dico  a  te,  che  otterrai  l'intento  tuD. 

Pa!.Gi'3n  mercè .  Pv'r.  Ma  però,  amico  mio, 
M     a  Par- 
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impeytf  y  amice  ,me ,  qi'.od  ccmmjiitu'  s  .V^l. 

ta^e  : 
Vt-.m  in   repjonem  a/luti arum  rnsarum  te  indu- 
co ^  ut  fc'tas 
Juxta  mecum  mea  confilìa  .   Per.  falv^  fuma 

indtdem  . 
Vd\.lr{eYits  meus  elcphanti  corìo  ctrcumtcntus  ejl  ^ 

non  fuo:  80 

■  I^cqi<e  habet  plus  fap'icntìas  y  quam  lapis.   Per. 

e^cmst  ìjìuc  feto . 
Pài.  1>ii:n:  fio   rat'ionem   incipijjam  ,   ita   hanc   i»» 

ftituam  ajlutiam  , 
Vi  Philocomafio  hanc  [oyorem  gcminam  germa- 

nam   a'terant 
Dic/tm  ^thenis  advenijfe  cum  amatore  aliquo  fu9^ 
Tarn  fimilem^  quam  la^e  la,^i  :  &  apud  te  eos 

hlc  devortier  85 

JOicam  hofpitio .   Per.  c;/^e,  eugc  ^  lepide.  laU' 

do  commentum   tuum  . 
Pai.  Ut  fi  illic  concyiìiìinatiis  fit    advorfum  Mi^ 

ittem 
Meus  confeyvos  j  eam   vidijfe  cum  alieno  ofcu^ 

la  ri  e/ , 
Eum  arguam  vidijfe  apud  te  cantra  conjervorr, 

mcum 
Cum  fuo  amatore  amplexanteni  atqus  ofculan. 

tem  .    Per.  ìmmo  ut  optume .  90 

Idem  ego  dicarn  ,  fi  tne  exquiret  Miles  .    Pai. 

fcd  fimillumas 
Dicfto  effe .'  &  Phìlocomajìo  i4  praecipiendum 


Il  Soldato  Bravo.         iSi 

Partecipa  ora  a  me  ^uel ,  che  hii  penlato  . 

pj/.  Zitto  ,  mentre  ti   meno, e  t'introduco   145 
Nelle  contrade  delle  alluiie  mie, 
Perch'  io  ti   faccia  fa  per  i  di  legni 
Miei,  come  li   fo  io.  P^r.Qui  rcfteranno. 

Pai.    Il   mio  pjdron   non   ha  la  pelle   folita, 
Che   hanno  tutti  gli  altri  uomini ,  mi  h  i   150 
Dal   capo  a' piedi   un  cuojo  di    tlcf.uite  , 
Né  ha   maQC'ior  giudizio  di   un   màcisno. 

Per.  lo  quefio   ben   lo  so. P^/.  Ora  il   mio  fare 
Sarà  qucfto.  L'aftuiia,  eh?  ora  io   voglio 
Imprendere,  farà  di  dir,  che  a  quella    155 
Filocomafia  fìa  giunta  da  Atene 
Un'  altra  fua  germana  gemella 
Con  qualche  luo  amorevole,  st  fimile 
A  lei,  com'egli  è  il  latte  al  latte  illeflb  . 
Dirò  che  quefti  fien   venuti   a  ftare  160 

In  cafa  tua.  Pe»-.  Bravi  flimo .  Io  approvo 
Il  ritrovato  tuo.  a  m.iraviglia  . 

Pai.   In  modo  che  fc  mai  quel  mio  compagno 
Portò  querela  al  foldato  di  avere 
Veduto  \a  iua  donna  in  braccio  a  un  altro,  i<5$ 
Poffa  convincerlo  io  dall'altro  canto, 
Ch'e'  non   abbia   veduto  in  cala  tua. 
Che  quefl'f.Itra  abbracciata  al  proprio  amante. 

Per.  Ottimam.ente  bene.  E  ancor  io 

Dirò  cosi  ,  fé  mai   verrà  il  foldato  170 

A  dimandarmi  rulla .  P.;/.  Ma  tu  ha' a  dire, 
Ch'elle  fien  fimiliffim.e  tra  loro. 
E  fi  deve  avvertir  Filocomafja 

M     ^  Dì 
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ejì  ,   ut  Jciat , 
X^e  thubet  ^  fi  qttaerct  ex  ea  Miles .   Per.   o/- 

mh  doBum  flolum  ! 
Sed  fi  ambas  videre  in  uno  Miles  concilio  "oolet , 
Quid  agimits?   P^\.  facile  cjl  :  trecentae  poffi'.yit; 

caujfae  colli gi  :  ^5 

"  iVó»  domi  ejl ,  aòiit  ambidafum  ,  dormii ,  or-^ 

natiir  ,  lavat , 
Prandet ,  potat ,  occupata  fi ,  operae  non  eJì  y 

«ow  potejì . 
Qiiantum  vis  prolationitm  _/    ^r»«  wjo^o    wr<nc 

pfima  via 
Inducamus  yveya  ut  effe  credat  quae  vnentibitv.y. 
Per.  placet  ^ut  dicis^  Vài.  intra  abi  ergo ^  ^  fi 

ijìf  e/i  mulier  ^  eam  juhe  lOO 

Cito  domum  tranfire ,  atqué  haec  ci  tnon/lra .' 

praecipe  , 
Ut  teneat  c&nflia  ìioflra ,  quemadmodum  exarfì 

fumus 
De  gemina  forore  ,   Per.  docie  tibi  Ulani  pere 

doHam  dabu  . 
IQumquid  aliud  ?    Pai.  intro  ut  abeas  .    Per. 

abeo  .   Pai.  &  quidem  ego  ibo  domum , 
tAtque  hominem  inve/ìigando  fttmam  operam  , 

bine  diffimulavero  ;  105 

Qiii  fuevit   confervos  ,    qui  hodìe.  Jìsf  [status 

ftmiam  ^ 


Uam 
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Dì  quefto  ftclTo,  acciò  ch'ella  lo  fappia , 
E  non  vacilli,  ie '1  foldato  mai  175 

Ne  dimandafle  lei .  Per.  Ingegnofifiìma 
Marachella .  Ma  fé  volelìe  mai 
Il  loldjto  vederle  tutte  e  due 
Unite  infiemc,  allora   che  fncciamo  ? 

Pili.  Kon  ci    vuol  nulla.- fi   pofion  trovare   180 
Mille  belli   pretesi/  non   è  in  cala: 
E  andata  a   pafi'eggiare.-  fta   a  dormire: 
Si  fta   acconciando.*  fi   trova   nel   bagno: 
Sta  mangiando,    bevendo:   ella  è  occupata: 
Non  è  nel  cafo.-la  non  può.  Lungagnole  185 
Quante  ne  vuoi ,  purché  fieno  al  prelentc 
I   primi   pafTì  ,  di  far  eh'  egli   creda 
Efìervi   in  fatto  quella  ,  che  fingiamo  . 

Per.  Va  ben  come  di'  tu .  Pai.  Va  dentro  adunque, 
E   fé  la  donna  mai  è  sncor  codi  ,  1^3 

Falla  toRo   pafLrc  a   cala   fua.* 
Valle  efponendo  quefle  cofe.-  imburchiala, 
Onde  abbia   ben  a   mente  le  invenzioni 
Noflre  in  quel  mo' ,  che  abbiamo  intavolato, 
Intorno  alla  gemella.  P^r.  Sarà   cura        if?5 
Mia  di   ben  inRruirtela  a.  dovere. 
Vuo' tu  altro?  P.?/.  Che  vadatene  dentro: 
QueRo  è  quello  ,  eh'  io  voglio  .  Psr.  Io  me  ne 
vado  . 

Pai.  E  ancor  io  me  ne  andrò  in  cafa,  e  ì\ 
Mi   porrò  di   propoiito  a  icoprìre  ,  20© 

Ma  con  difinvoltura ,  chi   Qa  Rato 
De' miei  compagni ,  che  oggi  diede  fegulto 
M     4     .  Al- 
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ISJam  tlle  non  potah  ,    quin   fermarli   fuò  ali' 

qi'.em  jamiliarium 
Patticipaverit  de  amica   beri  ^  fefe  vìdllfe  eam 
Hic   in  proxumo  ojculatìtem  cum  alieno   adole- 

fcentulo  . 
T^ovi  morcm  ego:&'  tacere  no^ìvonim  folt4S  fcio , 
Si  invento  qui  "jtdit ,  ad  ciim  vineas  pluteof. 

que  agam  .  Ili 

Ps^es  parata  ejì ,  -ù/'  pugnandoqde  domine/»  ca- 
pere certa  res  ejì . 
Si  ita  non   teperiojùo  odorans  qua  fi  canìs  ve- 

naticus  , 
Vfque  donec  perfecutus  volpem  ero  vejìiiyiì's . 
Sed  fores  concrepuerunt   najìras  ,   ego  voci  mo. 

derabo  mcae .  I  1 5 

I^arn   illic  e/i  Philocoraafio  cuflys  meus  confe'r- 

ijos  .  ataue  it  furas . 

.      ^CTVS  SECUNDI  SCEN^  HI. 
Sceledrus  ,    Palaeftrio. 

Nifi  qutdem  ego  bodie  ambulavi  dcrmieiis  hi 
teguUs, 
Certo  aedepol  fcio  me  vidijje  hic proxiirnae  vicini ac 
Philocornafiunì  herilem  amicanì  fibi  alium  quae^ 
vere  . 
Pai.  Hic  Ulani  'vidit  ofculantem,  quantum  hunc 
audivi  lo  qui . 

Se. 


Il  Soldato  Bravo.         ii$ 
Alla  fcimia"   perchè  non  è   poflìbilc 
Mai  ^  che  coftui   ne'dircorfi  tenuti 
Con   qualcuno  di  cafa ,  non  gli  aveffe    205 
Comunicato  di   aver  qm   veduto 
In  cafa  del   vicin  noRro  l'amica 
Del  padrone,  baciarfi  con  un  giovane 
Io  so  il   coRume  della  gente  noRra  . 
Sol  io  fono  il   fegieto.  Se  rielcemi         210 
Di  trovar  chi  la   vide,  fpignerogli 
Contro  le  artiglierie .  Ho  tutte  pronte 
Le  macchine  da  guerra.  Mi   fon  fermo 
Di   prenderlo  con  tutte  le  mie  forze. 
Se  poi  non  lo  titrovo  in  queRo  modo,  il  J 
Andrò  fiutando  corac  can  da   caccia  , 
Infino  a  tanto,  che  ritroverò 
La  volpe  alle  pedate.  Ma  fi  è  fatto 
Sentire  T  ufcio  noRro .   Io  vo*  frenare 
La  voce,  perchè  quello  eh' efce  è  il  mio 
Compagno ,  guardia  di  Filocomafia . 

ATTO  SECONDO  SCENA  IIL 

Scekdro  ,  Palejlrìom , 

SE  pur  io  non  dormiva  camminando, 
Mentre  fui  fopra '1  tetto,  non  ha  dubbio, 
Ch'io  ho  veduto  qui  dal  vicin  noRro 
Filocomafìa,  amica  del  padrone 
Attorno  a  un  altro.  P^/.  Al  parlar  di  coftui ,  5 
Comprendo ,  ck'  egli  è  quel ,  che  l' ha  veduta 

Ab. 
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Se  Qjtis  h'tc  efl}    Vzì.tiius  conjervos .   quid  agìs , 
Sccledve  ?    Se.   te ,   Palaeft/to ,  5 

Volupe  fi  convetiiffe.    Val.  quid  Jamì   aut  quid 
negotif ,  fac  fciam  . 
Se.   Mctuo .    Pai.  quid  metuis  ?   Se.  «ff  i&erc/ff  ho» 
die  ,   quantum   hic  {amiliayium  e/i , 
^dxufnum    in    malum    cruciatum    infdiamus  i 

Pai.   tu  fall 
Solus  .'  nam  ego.  i/lam   infulturam   &  defultu» 
ram   nihil  hìc  moror  . 
Se.  Nefcis  tu  fortaffe ,  apud  nos  factnus  quod  na» 
tum  efl  novena  .  1  o 

Pai.  Qiiod  id  cfì  facìnus  ?  Se.  impudicutn  .   Pai. 
tute  fcis  foli  tG  tibi  y 
ISAihì  ne  dixis  ,  fcire  nolo  .   Se.   non  enim   fa' 
ciam  ,  quìn  fcins .  (    tegulis  . 

Sitniam   hodie   fum  feSiatus  noflram   in   homm 
Pai.   t/Iedepol  ,    Sceledre  ,    /jomo  fe'clatu    s  ni'hil't 

nequam  befliam . 
Se.  Dii  te  perdant  .   Pai.  (l)  te  i/lue  aequom  ~ 
quoniam  eccoepiflì  eloquio  15 

Se.  Forte  fortuna  per  impluvium  bue  dcfpexi  in 
proxumum  .' 
^tque  ego  illà  afpicio    ofculantem  Phìlocoma* 
fium  cuni  altero 
.  Xiefcìo  quo  adolefcente  . 

Vii 
(i)  Si  dee  interpungere  qneflo  Itiogo  co%\:  te  ifluc  ae- 
ijHorn  ^  ejttaniam  cccoepifìi  y   elocjui .   due!    cominciare  iinvi 
r.fpofta  da  te  quando  la  propofta  ccnfifìeva  in  una  im- 
precazione ,  o  in  parola  ingiuriofa  ,  in  modo  che  fac- 


cia 


Il  Soldato  Bravo.        187 
Chè'ir.'scelcdroJ  :?..  Paleftrionc  ,  quant. 

..-.Che  per  d>o  -l-';,famo  ,u  «._ 

Non  fa  "hiamo  in  malora  in  ^"/ 

P./  Ci  puoi  falir  tu  folo,  perchè  m  quanto 
A  me ,  io  non  ho  voglia  certamente       IS 
Di  fare  una  falita ,  e  Iccfa  fimile  . 

Se.  Tu  non  fai  forfè  che  ribalderia 

Frefc^  frefca  è  avvenuta  m  cala  noUra . 

JclHbilderiaMuefta?^.^^^ 

Pai.  La  ti  fappi  tu  folo  :   non  la  oirc  -O 

Ame^ch'iononlavo'faperpernuUa 

Se    Ma  i'  non  permetterò,  che  non  la  fappi . 
Oooi  ho  infeguito  quella  noRra  fcimia 
Su'l  tetto  di  coftor.  P./.Sceledro  m,o, 
Un  babbione  ha  infeguito  una  beftiaccia.23 

^c.Il  malan,  che  ti  dia.P./.A  te  conviene 
Seouitar  il  difcorfo  incominciato.^ 

Se.  Per  accidente  mi  venni  a  affacciare 
Air  abbaino,  e  di  là  vedo  dentro 
Alla  cafa  di  quefto  vicin  noUro        ^        ^O 
Filocomafia  in  braceio  a  un  certo  Scovane, 


eia  le  veci  di  eflcr  retta  da  quelfo  che  precede,  no» 
ricno  eh.  da  qu«ll9,  che  fcsue ,  s' mcont.a  palTo  patf. 
ìq  Plaut*. 
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Pai.  quod  ego ,  Sceledre  ,  fceltts  ex  te  aud'O  ? 
Se.  Pyofe&o  ■vidi.   Pèì.tùtenì   Se.  egomet  duobus 

his  ficulis  meis . 
Pai.  i/^^/ ,   von  verifimile    dicis  y    neque  vidi/li. 

Se.    nutrì   tibi  20 

L'ippus  videorì   Fù\,  medicum  tjìuc  tibi  melius 

percontarier* 
Verum  enim   tu  ijìam  ,    J^  te  dii  ameni  ,  te* 

mere  band  tollas  fabidam  . 
ThÌs  nunc  cruvibus  capitique   fraudcm  capita* 

lem   hinc  creas. 
l^am   tibi  jam  yUt  pcreas  ^  paratum  ejl  duplici" 

ter  ;   nifi  [tip primis 
Tuum  Jìtdtiloquium  .   Se.  qui  vero  dupliciter  ? 

Pai.  id  dicam   tibi,  25 

Primumdum  ,  fi  falfo  infimulas  Philocomafium^ 

hoc  perieris  : 
Iterum ,  Jì  id  veruni  ejl ,  tu  ei  cujìos  additus 

perieris , 
Sg,  Quid  fuat  me  ,  nefcio  .♦  haec  me  vidijfe  ego 

certo  fcio . 
Pai.   Pergtn    tnfelix  ?     Se.  quid  tibi  vis  dicam  , 

nifi  quod  viderim  ? 
Quin    etiam    nunc    intus  hìc  in  proxumo  ejl  . 

Pai.  eho  ,  an  non.  domi  ejl}  ^o 

Se.  Vife ,  abi  intra  tute  .    nam    ego  mihi  nihil 

credi  pò  fluì  0  . 
Pai.  Certum  ejl  facete  id .   Se.   hìc  te  opperiar .' 

eadem  illi   infidias  dabo  ^ 
Quam  mox  horfum  ad  flabulum  junix  recipiat 


Il  Soldato  Bravo.         189 
Ch'io  non  conofco  .P.i/.  Oimè  ,Sceledromio, 
Che  fcelleiaggine  è  <juefta,  ch'io  fento 
Ora  da  te  Piscio  l'ho  veduto  certo. 

Pai.  Tu  ?  Se.  Sì  ben  io ,  con  quefti  due  miei  occhi. 

jP<?/. Eh,  va   via.  Non  è  cofa   verifimile,     36 
Né  l'hai  certo  veduta*  Jc. Forfè  partì, 
Ch'i' abbia  gli  occhi  caccolofi  ?  P^z/.  QueRa 
Dimanda  la  farefti  meglio  al   medico. 
Ma,  a  dirtela  da  amico,  bìda  bene         4© 
Di  non  andar  cosi  alla  balorda 
Spargendo  quefta  chiacchiera  .  Quedo  è 
Il  mezzo  da  tirarti  addoffo  qualche 
Groffo  malanno,  fé  non  poni  freno 
Al  tuo  ciaramellare,  per  due  verfi  45 

Ti  apri  la  flrada  di  andar  in  malora. 

j'c.E  come  per  due  verfi  ?  P^/,  Dirò:   priirio, 
Se  tu  di"l  falfo  di   Filocomafia, 
Se'  diferto;   fé  il  vero,  lo  fei  anco 
Qual  Tuo  cuflode ,  i'c  Cos' abbia  da  eflere  50 
Di  me  ,  non  fo.'  fo  di  aver  vifto  queflo. 

Pah  O  fciagurato  a  te  !  badi  anche  a  dire  ? 

i'^.  Che  ti  ho  a  dir  io  Pio  dico  quel  ch'io  vidi. 
Ma  s' ella  è  ancora  qui  dal  vicin  noftro . 

^al.  Come ,  non  il^à  in  caia  ?  Se.  Va  a  vedere .  <;  5 
Va  dentro  un  poco  tu  •  perch'  io  non  voglio 
Che  mi  fi  creda  niente.  Pai.  Così 
Voglio  far  certamente.  Jc' Io  qui  ti  afpetto.' 
Nel  tempo  fleffo  mi  ftarò  di  porta 
A  ofTervar  quando  venga  a  quefla  volta  69 
La  noftra  vaccherella  a  ricovrarlì 

Da 
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fé  e  ptbulo . 
Quid  ego  nunc  ftictamì  cujlodem  me  Hit  Mi" 

les  tradidìt , 
l^unc  fi  indìcìum    facto  ,    ìnterìi  :  fi    taceo  , 

intcrii  tamen  y  o^ 

Si  htc  palanf  fuerh  .  quid  pejus  tnuliere  atque 

0ndacius  ! 
Dum  ego  in  tegulìs  fum  ^  ìli  a:  haec  fé  hofpt» 

tto  edit  foras . 
%Aedepol  fACÌnus  fecif  audax  y  boccine  fi  Mìhs 

fciat  .' 
Credo  lercie  has  fuflollàt  acdes  tótas  ,    atque 

bine  in  crucem  . 
fìercle  quidquid  eft  ,  mujfitabo  potius  ,    qi'.am 

inteream  fnale .  40 

TJon  ego  poffum ,  quae  ipfa  fefe  vendiìat ,  tu* 

tariey . 
Pai.  Sceledre  ,  Sceledre  .  Se.   quis  homo  inteifmi" 

nat  ?    Pai.  efì  te  alter  audactor  ì 
Qufs  magis  dtis  inimicis  natus ,  quam  tu ,  <?/■» 

que  iratis  ?  Se.  quid  efl  ? 
iPi},  Jitben  tibi  oculos  effodiri  ^  quibus  id ,  quod 

nufqttam  efi  ^  videsì 
Se.  Quid  ,  nufquam  ?    Pai.  wflw  ego  nunc  emani 

vita'm  tuam  vitiofa  nuce .  45 

Se.  Quid  negotif  efl?  Pai.  quid  negati i  fit ^  ro- 

gas  ?   Se.  cur  non  rogem  ? 
Pai.  Nonne  tibi  i/ìam  praetmncari  linguam  lai' 

^iloqttafn  jubes? 


Il  Soldato  Bravo.         ipi 
Da  pafcolare  nella  ftalla  fua . 
Or  come  io  mi  ho  a  portare  in  queflo  afFur>;? 
Il  foldato  a  me  diedela  in  cuftodia. 
S'io  ne  fo  motto,  e' Tono  guai  per  me;  (^5 
S' io  non  ne  parlo  ,  pur  per  me  fon  guai , 
In  cafo  che  fi   venga  a  rifapere. 
Si  può  dar  fcelleraggine,  e  ardire 
Mnggior  di  quello  di  una  donna  !  mentre 
Sto  io  in  fu'l   tetto,  quella  fé  la  fvigna  70 
Dal  noterò  albergo.   Or  ve'  che  temerario 
Ardire!   fe'l  foldato  lo  fapeffe  , 
Credo  per  dio  ch'e'manderia   per  aria 
La  cafa  tutta  quanta  j  e  a  rivederci 
Su  di  tre  legni.  Or  comuntjue  la  vada  ,  7g[ 
Meglio  è  fare  lo  gnorri ,  che  non  fare 
Qualche  cattivo  fine  .   Poffo  io  forfè 
CuRodir  una,  la  quale  fi  voglia 
Profiituirc?  Pal.O  Sceledro,  Sceledro  . 

Se.  Chi  mi  chiama  con  qucRa  intemerata  ?  80 

Pai.  E  fi  dà  temerario  più  di  te  ? 

Un  più  in  odio  agli  Deìì Se- Che  cofa  ci  è? 

Pai.  Non  ti  fai  cacciar  gli  occhi ,  giacché  quefti 
Ti  fervono  a  veder  quel ,  che  non  è  ? 

Se  Come  <"  quel ,  che  non  è  ?  Pai.  Io  non  darei  8^ 
Per  la  tua  vita  una  noce  malefcia  . 

Se.  Che  trefca  è  quefia  ?  Pai.  Che  trefca ,  di  più 
Stai  a  dimandarmi  ?  Se.  E  perchè  no  ?  Pai.  Non 

vuoi 
Andar  a  farti  tagliar  netto  netto 
Cotefìa  tua  linguaccia  cicalona  ì  ^o 

Se. 
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Se.  Qnamobrem  jubcam  ?    Pai.  PhilocGmafnim  se- 
cava domi ,  quarn   In  proxumo 
Vidijfc  ajebas  te  ofcnlantem  atque  amplexantem 
cwn  altero. 
Se.  Mirum  eji  lotto  viBrtare  te ,   tam  vili  tritico . 
Pai.  Quid  jam  ì    Se.   quia  lufcìtiofus  .    Pai.   VìJC 
verbero  !  aedepol  tu   qtiidem  5  i 

Caecus  ,  non  lujcitiofus  .    nam    illam    quidem 
eccam  domi . 
Se.  Qui  dì  domi}    VqlÌ.  domi /jercle  vero .  Se.  aifi  ^ 

ludis  me  y  Palae/lrto . 
Pai.  Tum  iiìihi  funi  manus  inqmuatae  .   Se.  qui 

dum  ?   Pai.  quia  ludo  luto  . 

5c.  Vae  capiti  tuo .    Pai.  tu»  i/lue  ,  Sceledre ,  prò- 

mitto  foye  y  $5 

l^ijt   oculos  orationemque  aliam  coìnmutas  tibi . 

S«d  fores  concrepuerunt  nojlrae  ,   Se,  at  ego  il- 

las  ob fervo  fores. 
T^am  nihìl  ejl  ^  qua  bine  bue  tran/tre  ea  po[f 
fit  y  nifi  YcUo  ojlio . 
Pai.  i2."/«  domi  eccam.  nejcioj  quae  te  ^  Sceledre^ 

/celerà  fujcitant . 
Se.  Mibi  ego  video ^mihi  ego  Japio^mibi  ego  cre- 
do plurimitm:  60 
Me  bomo  nemo  deterruerit ,  quin  ea  fit  in  blf 
aedibus . 
,      Hic    obfifiam  ,    ne  imprudenti  bue  ea  fé  [ur^ 


repfit  mibi. 


Pai. 


Il  Soldato  Bravo.         ig^ 

i"*:.  Perchè  ho  a  andare  a  farmela  tagliare  ? 

p/il.  Ve'  là  Filocom^Ga  in  cafa  nofìra  , 
Che  tu  dicevi  di  averla  veduta 
In  cafa  il  noftro  vicino,  abbracciare, 
E  baciar  non  so  chi.  i'-- Mi  m  naviglio  ^5 
Che  and.indo  la  farina  a  buon  mercato, 
Che  nulla   più,  tu  pure  mangi  gioglio. 

Pai.  E  perchè PJc.  Perchè  hni  deboli  luccanti. 

Pai. lì  malan,  che  ti  dia,  facco  da   bulfc. 
Se*  cieco  tu,  non  debole  di  vifta  ,  100 

Perchè  quella  fta  'n  cafa  :   eccola  là  . 

Jc.Chc?  in  oti^ì  Pai. In  cafajSi.^c.EhjVa  in  malora. 
Vuoi '1  traftullo  del  f,»rro  mio.  Z^^/.  Sicché 
Ho  infardate  le  mani.  i'c.  Perchè  ?  P^/.  Per- 
chè, come  di',  mi  traftullo  col  loto.    105 

Se-   Il  malan,  che  ti  colga.  Pal.V  ti  fo  dire, 
Ch'  egli  coglierà  te,  Sceledro  mio, 
Se  tu  non  cambi  altri  occhi, e  altra  lingua. 
Ma  fento  l*  ulcio  noftro.  Se  In  quanto  arijc, 
r  bado  a   queft' alrr' ulcio,  perchè  certo   no 
Non  ci  è  altra  via,  onde  poter  paffare 
Da  quella  cafa  qua,  che  a  dirittura 
Per  la  porta  .  Pai.  Ma  s' ella ,  ve' ,  fta  in  cafi . 
Qualche  cattivo  deftino  ti  muove. 

«fcloci  vedo,  io  comprendo,  io  piij,  che  ogni  altro 
Credo  a  me  fteflb .  Non  vi  farà  mai  il 6 
Chi  pofta  darmi  a  intender,  che  colei 
Non  fia  qui  in  quefta  cafa .  Qui  mi  voglio 
Piantare,  acciocché  quella  non  mi  aveffe 
^ll'impcnfata  a  fcappar  dalle  mani,  izQ 
Tom.  VI  N  .  f 
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Pai.  Meus  Ulte  homo  ejl  :  eì^turÙMÙo  jam  eg9  ti- 
lum  de  ptignaculis  , 
Vin  jam  faciam. ,  ut  Jluhivìdum  te  fatearls  ? 
Se  age  ,  face . 
Pai.  J^eque  te  qu'tdquam  fapere  corde ,  ncque  ocu» 
lìs  liti  ?  Se,  volo  .  6$ 

pai.  "Ncmpe  tu  ijììc  ats  effs  herllem  concub'mam ì 
Se.  atque  arguo 
JEam  me  vidiffe  ofculantent  h'tc  ìntus  cum  alle- 
no  viro . 
Pai,  Scfn  tum  nullum  commeatum  bine  ejfs  a  ne- 

bis  ?  Se.  jcio , 
Pai.  T^sque  folarium ,  neque  òoytum ,  nifi  per  im- 

pluvium  ?  Se.  fcio  . 
Pai.  Quid  nunc  ,  fi  ea  domi  ejì ,  fi  faciam  ,  ut 
eam  exire  bine  videas  domo,  70 

J)ignus    es    verberibus    niultis  ?    Se.  dignus  . 

Pai.  ferva  ijìas  fores: 
IJe  tibi  clam  fé  fubterducat  tfiinc  ^  atque  bue 
tranfeat . 
Se,  Confilium  efi  ita  faceve .   Pai.  pedes  ego  jam 

illam  bue  tibi  fijlam  in  viam. 
Se.  t/fgedum  ergo  ,  face  .  volo  fcire  ,  utrun$  ego 
id.  quod  vidi  ,  viderim .' 
t^n  illic  faciat  ,  quod  fa^urum  dicit  ,    ut  ea 
fit  domi,  75 

^am  ego  quidem  mees  ocuhs  habco  ,    nec  re» 
go  utendof  foris  » 


Sed 


Il  Soldato  Bravo.         j^s 
E  vpnirfi  a  fìccnre  in  cafa  noftra . 

Pai.  L'amico  è  bello  e  prefo .  Or  farà  cura 
Mia  di  f<5rlo  falt.T  dalle  trinccre. 
Vuoi,  ch'io  ti  faccia  dichiarar  da  te 
Un  minchion  vero  in  fatto  di  vedere?  12$ 

Sc.TAÌÌo.Pal.E  che  non  hai  ftilh  di  cervello? 
Né  ti   fervon  quegli  occhi  ?  Se.  Son  contento  . 

Ptf/.  Dunque  tu  di',  che  l'amica  del   noftro 
Padrone  fta  coftì  ?  Se.  E  foftengo  anco 
Di  averla  veduta  io  con  un  cert*  uomo  l|0 
CoRì  dentro  baciarfi  l' un  con  l'altro. 

Pai.  Sai   tu  ,  che  d.illa   cafa   noftra  a  quella 
Non  vi  è  pafìfaggio  alcuno  ?vfc.  Il  fo  benillìmo. 

Pai.  Non  terrazzo,  non  orto,  che  comunichi. 
Se  non  per  via  di  tetto  ?  Sdì  so.  Pal.Qv  dimfn': 
Se  ella  fofTe  in  cafa,  s'io  facefii  1^6 

Che  la   vedeflì  ufcir  di  cafa  noftra, 
Meri  rereni  tu  cento  mazzate? 

^c.  Si  .  Pai.  Sta  atterito  a  quell'  ufcio,  ch'ella  mai 
Nafcofamente  non   ne  Icapolafle  ,  140 

E  poi  pafTafif  qua.  Se.  lo  così  penfo 
Di  fare.  Pai.  Co*  mìei   piedi  adefib  adeftb 
Ti   verrò  a  prefentar  colei  qui  in  mezzo 
Alla  ftrada.  Xc.  Orsìi  fallo,   voglio  ftare 
A  vedere  fé  ho  vifto  quel,chc  ho  vifto,  i<^$ 
O  che  faccia  coftui  quello,  che  dice 
Di  voler  fare  ,  cioè  che  colei 
Stia 'n  cafa  .  A  la  fin  fine  ho  gli  occhi  miei. 
Non  ho  bifogno,  che  altri  me  ne  'mprefti . 
Ma  «li  coftui  io  p'ho  d'aver  paura,       150 
N     %  E2IÌ 
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Sed  bic  un  jiipfarafitatur  femper ,  hlc  et  prò- 

xttmus  e/I  ^ 
]Prlmiis  ad  cìbum  vocatiiY  ,  primo  pulmcntutn 

datur  : 
J^am  Ulte  nojler  ejl  fortaffe  circiter  trìennmmj 
J^eque  cuìquam  ,  quam  Hit  ,  in  no/ira  nielius 

famulo  fami  Ha .  8o 

Sed  ego  hoc  quod  ago  ,  id  me  agere  oportet , 

hoc  obfervare  ojìium . 
Hic  obfijìam   hac  quidem .  poi  certo  verba  mi- 

hi  numquam  dabunt , 

^CTVS  SECUNDI  SCEN^  IV. 
Palaeftrio  ,  Phllocomafìura  ,  Sceledrus  . 

PRaecepta  f acito  ut  memineris .   Ph.  toties  mO" 
nere  mirum  e/i . 
yaJ,  ,At  metuo ,  ut  fatis  fis  fubdola  ,   Ph.  ced» 
vt'l  docfas  ,  docebo: 
Memini  malas  ,  ut  fint  malae  :  mihi  folae  e 
quo  /uperfit . 
Fai,  xAge  ,  jam  nunc  tn/ì/ìe  in   dolos  :  ego  abs 
te  procul  recedam  . 
Qjiid  a/ìas  y  Sceledre?  Se.  hanc  rem  gero:  ha* 
beo  auris  ,  loquere  quidvis ,  5 

|*al.  Credo    ego    ijìoc    exemplo 


tibl 
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Egli  è  quel ,  che  la  piaggia  eli  contìnuo  t 
Egli  è  l'intimo  fuo  :  è  il  primo  a  eflere 
Chiamato  Tempre  a  tavola  :   la  prima 
Pietanza,  che  fi  dà,  fi   porge  a  lui. 
E   non  ha  molto,  ch'egli  è  in  cafa  noftra:  155 
Saran  circa  tre  anni,  s'io  non  erro. 
Pur  nefTun  fra  chi   ferve  di   noialtri, 
Sta  meglio  di  coftui .  nla  io  bifogna 
Che  attenda  bene  a  quefto  tal  fervizio, 
Ch'io  fto  facendo,  e  tenga  ben  guardato  i6c^ 
Queir ufcio.  Lafcia  ch'io  mi  pianti  qui. 
Di  qua,  per  dio,  non  me  la  ficcheranno. 

ATTO  SECONDO  SCENA  IV. 

Palejirìone  ,  Fllocomafìa ,  S^dedvo . 

PRoccura  di  tener  bene  a  memoria 
Le  iiiftruzioni   mie  .  FU.  Non  fo  perchè 
Mi   hai  d'avvertire  tante  volte.  Pai.  Temo 
Non  mi   riefchi  mozzina,  che  baTci  . 
F/V.  Dammi  anche  le  macere,  infegnerolle  .    5 
So  delle  fcaltre  ,  chs  han  tanta  Icaltrezza  , 
Qujnta  lor  bafla  ad  elTer  fcaltre:   io  ne  ho 
Tanta,  che  me  ne  avanz  iP^j/.Or  via  su,  mettiti 
Nella  traccia  ;  io  difcof^omi  un  tantino  . 
Sceledro,  che  ftai  a  fare  coftì  ritto?         lò 
Sc.Yo  quel  che  ho  a  fare.  S' hai  da  dirmi  nulla. 
Parla,  ch'iofento:   ho  orecchie  per  ferifire. 
Fai.  Credo  che  appunto  a  quel  mo'  come  (lai 

N     3  Pre. 
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tjb'f    effe    eundv.m  aHutiim  extra  portayn ^ 
V'jpfjJ^^  in^'ii^u^  piftibulum  cum  habebìs  .  Se. 
quamnam  ob  rem  ì 
Pai.  Refpìce  dura  ad  laevam  :  quìs  illaec  eji  rrìu» 
Iteri   Se.  prò  dit   immórtales ! 
aeri  concubina  efl  haec  quidem  ,Vàì.mi/ji  quOm 

que  poi  ita  vidstur. 

^ge  nunc  /am  y  quando  lubet .   Se.  quid  agam^ 

Pai.  peri  perpropere .  lo 

Vh.Ubi  i/le  bonus  [ervos ,  qui  propudii  me  ma'- 

xume  innocentem 

Falfo  infimulavit  }   Pai.  hem  tibt  .    bic  mihl 

id  dixit  .   Ph.   tibi  y  quaefo?  dixti 
Tu  te  vidijfe  ir,  proxumo  Ine  ,    Jcelejle  ,    w? 
ofculantem  ? 
PaL'  S^tque  cum  alieno  adolefcerrtulo  ,  dixit  .   Sc= 

dixt   hsrcle  vero. 
ph.  Tun  me  'vidifiiì  Se.  atqué  bis  quìdem  ocu=^ 
lis  »  Ph.  carebis  y  credo  ^  l^j 

0ut  plus  -vident ,  quam  quod  -vident .   Se.  Kum» 

quarti  hercle  deterrebor , 
Cuin  'viderim   id  quod  vidsrim .  Ph.  ego  JlttU 

ta  &  mora  multum , 
Quae  cum  fjQC  in/ano  fabulem  !  quem  poi  eg9 
capitis  perdam. 
Se.  Noli  minitari:  [do  crucem  futuram  miei  je-=i 
pulcrum  : 
Ibi  mei  majores  funt  fitì  ; 


fa. 
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Prefcntemcnte  con   le  braccia  ftefc  i$ 

Noi  ti  vedremo  quanto  prima  andare 
Fuor  della  porta  ,  a'^egnata  che  ti  abbiano 
La  forca.  Sc.E  per  qUal  caufa  ?   P^/.  Rivolgi 
Un  po'  gli  occhi  a  finiflra  .  Chi  è  colei  ? 

Se.   Poffare  dio  !  indubitatamente  20 

Quefta  è  la  donna  del  padrone.  Pul.  A  mc- 
Pur  così  pare.  Orsù,  quando  fé' comodo  . 

Se,  Che  cofa  ho  a  fare?  Pai.  Impiccati ,  e  impiccati 
Toflo.  FU.  Dove  fta  quella  buona  pezza 
Di  fervo  ,  il  quale  mi  ha  calunniato  25 
D' infamità  ?  Pai.  Eccotcl  qui .  Egli  è  quello, 
Che  me'l  diffc .  FU.  Sì,  eh  ?  dunque ,  fcellcrato, 
DiceHi  tu  di  aver  veduto  me 
In  trefca  in  qucfta  cafa  qui  vicino? 

Pai  E  di  più  ,  con  un  certo  giovanetto      30 
Forcniero  .  Se.  L'ho  detto,  tanto  bene. 

JF/7.  E  tu  vederti  me  ?  S:.  Si ,  e  con  quefti  occhi . 

Fii\  Ti  faranno  levati  ,  giacché  vedono 

Più  di  quello,  che  vedono  .  i";:.  Oh,  alla  fé. 
Non  vi  riefcirà  di  fgomentarmì,  35 

Sì  eh'  io  mi  pcrfuada  ,  eh'  io  non  abbia 
Veduto  quello,  che  ho  veduto.  Fìl.  Ma 
Sono  bene  una  fciocca ,  una  folenne 
Scimunita  io ,  la  quale  fio  a  difcorrerc 
Con  quefto  pazzo;  ma  farò  colargliene  40 
Ben  io  la  vita .  Se.  Tu  puoi  far  di  manco 
Di  cotefte  minacce.  Io  già  fo,  che 
La  fepultura  mia  farà  la  forca  . 
Ivi  fìanno  riporti  tutti  quanti 

N     4  I  mici 
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pater  ^  a-vos  ^  proavos  ^  abavos .  20 

iVo«  poffunt  mìhi  minactis  tu'ts  hìfce  ocul't  fodìrì. 
Sed  paucis  verbis  tè  rìolo  ,    Palaeflrto  .    obfe- 

ero  ,  linde 
Haec  exit  hucì   VaX.unde^  nìft  doni»}   Se,  do'^ 

woì    Pai.  me  vedente .   Se.   video. 
J^imis  mintm  eji  facinus  ,  quomodo  haec  bine 

pctuerit  tran/ire! 
X^am  certo  ncque  [olar'iUm  ejl  apttd  nos  ,  «?* 
que  hortiis  ullus  ^  25 

T^eque  fenejlra  ,  nifi  ci at rata  .  nam  certo  ego 
te  htc  tntus  vidi . 
Pai.  Per  gin  ^  fcelsjìe  ^  intendere  y  atqus  hanc  ar* 
guere  ?  Ph.  ecaftor  ergo 
Mibi   haud  faljiim  eveniat  fomniura  ,  quod  no» 
Bu   hac  foynniaxH  . 
Pai.  Quid  fomniajii  ?    Ph.  eger  eloquar  .    fed  , 
amabo  ,  advortito  anlmum . 
Hac  noBe  in  fomnis  mea  foror  gemitìif  germa- 
na vi  fa  3© 
Veniffe  xAtbents  in  Ephefum  cum  fuo  amatori 

quodam  : 
Hi  ambo  hofpitio  huc   ili  pyoxurrtum  mìhì  </(?■* 
vorti  funt  vi  fi  . 
Se.  Palaeflrionis  [omnium  narratùr ,    Pai.  perg» 

porro  . 
fh.Égo  laeta  vifa  ^  quia  foror  veniffct  ^ 


prò* 
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}  miei  antenati,   mio  padre ^  mio  nonno,  45 
Mio  bilnonno^e  il  nonno  di   mio  nonno. 
Quefte  minacce  tue  mai  non  faranno, 
Ch' io  fia  fenz' occhi .  Ma  lafcia  eh' io  dicati 
Quattro  parole  ,   Paleftrione  .  Dimmi , 
Se  il  ciel  ti  guardi,  coflei  donde  ufci?    50 

Pai.  Di  dove  4  ie  non  the  di  cafa  noftra  ? 

Se.  Di  cafa  noftra  ?  Pai.  E  fotto  agli  occhi  mici . 

Se.  Io  lo  veggo  ancor  io  ^  ma  quella  è  cola 
Da  ftrabiliare  come  mai  cortei 
Abbia  potuto  di  là  paflar  qui;  55 

Perchè  noi  non  abbiam  terrazzo,  né 
Alcun  giardino  ,  né  fìnefìra  ,  che 
La   non  lìa  cancellata,  è  indubitato ^ 
Ch'io  ti  vidi  eoftì  dentro .  Pai.  E  pur  feguiti 
Ad  acculare  ,  e  calunniar  cortei  ?  60 

fil.  Facefle  il  cicl ,  che  fi  avverafle  il  fogno, 
Che  mi  fon  fatto  querta  notte  .  Pai.  Che 
Ti  fé' fognato?  FU,  Or  te  lo  dico,  ftate 
A  fentir  tutti  e  due.  Stanotte,  mentre 
Io  dormiva  ,  mi  parve  di  vedere  6^ 

Una  gemella  mia  germana,  che 
Era  venuta  in  Efelo  da  Atene 
Con  un  certo  fuo  amante:  e  mi  pareva^ 
Che  foflero  venuti  tutti  e  due 
Ad  alloggiare  in  cafa  di  coterto  ^O 

Nortro  vicino  .  Se,  Il  fogno,  che  fi  conta, 
E'  di   Pdleftrione  .  Pai.  Tira  innanzi  . 

f/7.  Mi  pareva,  ch'io  ftertì  tutta  allegra. 
Perchè  folTe  venuta  misi,  forella. 

foi 


/' 


/ 


/ 
/ 


261  MlLES    GlORIOSUS 

propter  eamdcm  , 
Sufpicìonem  maxumam  fum  "vifa  fujììncre ,   35 
ì^am  arguere    in  jomnis    me   famìlìarìs    meus 

miht  vifu  fi 
Me  cum  alleno  adolejcentulo  ^  qt*a/f  nune  efl  , 

ofculatam  ejje  .* 
Cum  Illa  ofculata  mea  foyor  gemina  ejfei  fuumpta 

am'tciim . 
Ita  rae  infimulatam  peyperam  jalfum  effe  font- 

n'tavi , 
Pai.  Satin   eadem  in  vigilantes  expetunt   ,    quae 

in  fomnis  vi  fa  memorasi  /^cy 

Heus   lercie  praefentia  omnia  !  abt   intro  ,   0" 

comprecare  . 
I^arrandum  «go  ifluc  Militi  cenfebo  ♦  Ph.  fa» 

cere  certum . 
Neque  me  quidem   fatiar   probri  falfo  impune 

infimulatam  . 
Se.  Timeo ,  quid  rerum  gefferitn  .*  ita  dorfus  tt*- 

tus  prurit, 
Tal.  Sem  te  periiffe  (i)  nunc  quidem  domi  cer- 

to  ?  Se.  certa  res  efl  45 

ì^unc  noflrum  obfervare  oflium  ,  ubi  ubi  Jit . 

Pai.  at ,  Sceledre  ,  quaefo  , 
IJt  ad  id  exemplum  fomniu  quamftmile  fomniavit! 
^tque  ut  tu  fufpieatus  es  eam  vidijfe  te  ofcw 

lantem  ! 
Se.  Me  eam  non  vidijfe  arbitraris  ì 

Pai. 

(i)  Leggo  cosi  .  Pai.  Sdn'  te  periip?  Se  fmvc  ^«^ 
^em  domi  certi,  certa  res  efi  Nunc  noJìrKm  &c. 
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t*oi  mi  pareva  ,  che  per  cagion  fua  7$ 

Si  facefTe  di  me  tiif^o  fofpetto; 
Pei  che   pareami  che  un  di  cafa  noftra 
Mi  carici^lTe  di  avermi  veduta 
In  cafa  altrui  baciare  un  giovanetto  : 
Come  mi  accadde  in  fatto  adeflTo  :  quando  8© 
Quella  era  la  germana  mia  gemella, 
Che  avea  baciato  il  proprio  amico  Tuo. 
A  quefto  modo  mi  fono  fognata 
Di  effcr  calunniata.  Pi?/.  Or  ve' in  che  mod» 
Le  ftefle  cofe  fi  avveran  vcgghiando,       85 
Che  tu  di* aver  vedute  in  fogno!  Or  eccoti 
Il  cafo  in  fonte  interamente  .  Va 
In  cafa  ,  e  raccomandati  agli  Dei. 
Io  farei  di  parer  ,  che  tutto  queflo 
Si  contafTe  al  foldato.  F//.  Senza  dubbio  go 
lo  cosi  voglio  fare  ;  né  giammai 
Permetterò,  che  fenza  alcun  gafllgo 
Mi  abbia  coftui  'nfamata  a  quefto  modo . 

Se.  OimèI  che  domin  ho  fatt'  io!  non  fo 
Che  mi  poffa  venir  addoflb ,  sì  ^5 

Mi  fcnto  un  gran  prurito  per  la  fchiena. 

Fai.  Sai  che  fé*  morto  ?  Se.  Or  ella  è  in  cafa  certOi 
Adeflb  io  vo'  guardare  1' ufcio  noftro, 
Stia  pur  dove  fi  voglia.  Pai.  Or  ve',  Sceledro, 
Se'l  ciel  ti  guardi ,  che  fogno  ha  mai  fatto  100 
Cortei  /  quanto  è  adattato  a  quel ,  che  accadde  ! 
Appunto  come  fofpettafli  tu 
Di  averla  vifta  baciare  quel  tale. 

Se.  Dunque  tu  ftimi ,  eh'  io  non  1*  abbia  vìfla  ? 

Fai. 


i04        MiLEs    Glortosus 

Pai.  nae  tu   hercìe  ,  opinar  !  oòfecro 
Refip'tfcc  .   fi  ad  beruni  haec  res  pervener't  , 
perijìì  pulchre  i  50 

Se.  "Nunc  demum  expertor ^    pr'tus  ob  oculos    mibi 

e  a  1  ìg  inem  objlìt  ijfe . 
Pai.  Dttdunt  aedepol  hoc  planum   qnldem  .*    quae 

h'ic  lifque  fuerlt   tntiis . 
ScNtbil  habeo  -certi  quid  loquàr  :  non  vidi  eam^ 

&  fi  vidi. 

Pai.  Nae  tu  aedepol  flultltla  tua  nos  paene  per- 

dldljlì. 

Dum  te  fidelem  facere  bevo  volulfll ,  abjumtus 

es  paene  k  55 

Sedfores  vicini  proxuml  crepuerunt .  contlclfc/im, 

i^CTUS  SÈCUNDI  SCEN^  V, 

iPhilocomafium  Pfeudo-Glycere  ^  Paìaefirio, 
Sceledrus . 

INde  tgnem  in  aram ,  ut  Epbeftae  Dlande  lau* 
ta  laudes 
Gratefque  agam  ,  eique  ut  ^Arabico  fumi/ìceì» 

odore  amoene  : 
Quae  me  in  locls  Neptunlls  templlfque  turba» 

lentls 
Servavlt  ^  faevis  fìnBlbus  ubi  fum  affllSlat» 
multum  . 
Se.  Palaejìrio  !    ò  Paìaefirio  .    Pai.  ó  Sceledre  , 
Scekdre  ,  quid  visi  5 

Se. 
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pai.  Deh,  ritorna  ne* gangheri,  per  dio;   loj 
Che  fé  arrivafle  alle  orecchie  del  noflro 
Padrone  quefta  iftoria,  tu  fé' 
Bello  e  fpacciato.  J":.  AdefTo  finalmente 
Mi  avveggo  in  bella  prova,  che  teftè 
Io  aveva  un  panno  agli  occhi.  P^/.E'  cofa  chiara 
QueRa  da  un  pezzo.  S'ella  è  ftata  fempre  1 11 
Qui  'n  cafa .  Se.  Per  me ,  io  non  fo  che  dirmi  , 
Kon  la  vidi,  e  la  vidi .  P^/.  In  buona  fé , 
Che  con  cotefta  tua  beftialità 
Fofti 'n   punto  di  rovinarci   tutti.  US 

Per  moftrarti  zelante  al  tuo  padrone, 
podi  'n  procinto  di   precipitarti . 
Ma  crocchiò  1' ufcio  del  vicino.  Zitto, 

ATTO  SECONDO  SCENA  V. 

Fìloiomafia  fìnta  C^liccra,  Palefirìone  ^  Sceledro . 

TU  metti  fuoco  all'ara,  acciocché  dopo 
Lavata,  io  renda  lodi ,  e  grazie  infiemc 
All'Efefia   Diana,  e  la  profumi 
Soavemente  con  odori  Arabici , 
Che  mi  falvò  ne' regni  di   NettUDO,  5 

E  nella  tempeftofa  Keggìa  fua. 
Ove  fui  tanto  sbattuta  dall'onde 
Crudeli?  Sc.O  Paleftrione  ,   Paleftrione. 
Pai,  O  Sceledro,  Seekdro;  che  vuoi  tu? 


Se* 
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Se.  Haee  tnulier ,  quae  bine  exit  modo ,  t/lne  he<* 

rllls  concubina 
Pbilocomafium  ì  an  non  eji  ea  ?   Pai.  hercle  opim 

nor  ,  ea  vidttur  ^ 
Sed  facinus  rnirum  eJì ,  quomodo  haec  bine  pe- 

tuerit  tranfire  : 
Siqutdem  ea  efl  ,  Se.  an  dubium  tibt  ejl  eam 

effe  banc  ?    Pai.  e  a  'widctur  . 
lAdeamus  ,  appellemus  ,   Se.   beni  ,  quid  i/lue 

eJi  ^  Phtlocoma/ìum?  io 

Quid  tìbì  ijìic  bifcf  in  cedibus  dtbotur  ?  quid 

negotii  eJÌ  ? 
Quid  nunc  tacesì  tecum  lo^uor  ,  ^à\.  immo  ae^ 

depol  tute  tecum  .* 
I^atn    baec    nibil  refpondet  .    Se.  te  alloquor  , 

'vitii  pYobrique  piena  y 
Quae  circum  vicinos  vaga  es .   Ph.  qufcum  tu 

fabulare  ? 
Se.  Qukum  y  nifi  tecum  }  Ph.  quis  tu  homo  es  ^ 

aut  mecum  quid  negotii  eftì  15 

Se.  Men  rogas ,  bem  ,   qui  firn  ?    Ph.  quin  ego  boe 

rogem  ,  quod  nejciam  ? 
Pai.  Quis  ego  fum  igitur ,  fi  tu  bunc  ìgnoras  ? 

Ph.   mibi  odiofus ,  quifquis  es 
Et  tu  y    &  hic  .    Se.  nos  non  nowjli  ?    Ph. 

neutrum  .  Se.  metuo  ntaì^ume . 
Pai.  Quid  metuis  ?  Se.  enim  ne  nsfmef  p.erdidc' 

yimus  ufpiam  . 
l^am    neque    te  ,    veque  ms  rtovijfe  att  haec , 

Pai.  perfcratari  h)c  voh^  20 

Sce» 
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Se.  Cotefta  donna,  che  ora  è  ufcita  fuori    io 
Di  quefta  cafa ,  è  ella  per  ventura 
Filocomafia,  amica  del  padrone? 
O  non  è  delTa  ?  Pai.  A  fc ,  ck*  ella  mi  fembra  , 
S'io  non  erro.  Ma  fé  pur  ella  è  defla, 
Io  trafccolo  come  abbia  potuto  15 

PafTar  di  qua  .  Se.  E  che ,  forfè  ne  dubiti 
Ch'ella  fia  deffa ? P^/.  Ella  mi  fembra  certo, 
Accoflianci,  e  chiamiamola,  i'f, Ol^,  tu, 
Filocomafia,  cofa  vuol  dir  qucfto? 
Che  faccende ,  o  intcreflì  hai  'n  quefta  cafa  ?  20 
Che  non  parli  ora?  A  te  dico  io.  Pai.  Mi  pare 
Pili  toflo,  che  tu  parli  teco  ftcflb, 
Poiché  cortei   non  rifponde  niente  . 

Se.  Con  te  l'ho  io,  pettegola,  fqualdrina  , 
Che  vai  a  zonzo  per  lo  vicinato.  25 

F'tl.  Con  chi  r  hai  tu  ?  Se.  Con  chi ,  fé  non  con  te  ? 

FU.  E  chi  fé' tu?   Che  hai  tu  che  far  con  meco? 

Se.  E  mi  dimandi  di  più  eh'  i'  mi  fia? 

jF;7.   Perchè  non  ho  da  dimandare  quello, 
Ch'io  non  fo  ?  Pai.  E  io  chi  fono ,  giacché  m  3© 
Non  conofci  coftui?  FU.  Un  importuno, 
Sii  pur  chiunque,  s\  tu,  che  coftui. 

Se.  Tu  non  conofci  noi  ?  FU.  Nò  V  un ,  né  l' altro , 

Se.  Ho  gran  paura  .  .  .  Pai.  Di  che  hai  tu  paura? 

i'.-.  Che  non  aveflim  difperfi  noi  fteflì  3$ 

In  qualche  luogo  ;  perchè  dice  eh'  ella 
Non  conofcc  né  te,  né  me.  Pai.  Scelcdro, 
Son  di  parere  ,  che  da  noi  fi  faccia 
Qualch'  cfarae ,  e  vedere  Ìì  no*  altri 

Sia* 
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Sceledre^nos  nojìyl  y  an  alieni  fimus :  me  du^ 

qui f pi  ara 
T^os  vicinorum  ìmprudenteìs  aliquìs  }mmt4taverit, 
Se.  Certe  equidem   nofler  fur/t  .    Pai.   Ci^  poi  ego, 

quaeris   tu  ,   mulier  ,   malum  . 
Tibi  dico  ,  heus  Philocomafmm  ,   Ph.  quae  te 

intemperiae  tenent , 
Qiii  me    perperam    perplexa  nomine    appelles  ? 

Pai.  eho  y  25 

Qitis  igitur  vocaye  ?    Ph.  Glycere  nomen  ejì , 

Se.  in /uria  ejl . 
Falfum  nomen  poffiderCy  Philocomafiumy  pojlulas, 
xAt  i/ìuc  non  decet  ,    Ùf  meo  adeo  hero  facis 

injuriam . 
ph.  Egone  ?   Pai.  tute  .   Ph.  quae  beri  ofthenis 

Epbefum  ad  veni  ve J peri 
Cum    meo    amatore  ,    adolejcente    s/fthentenjì  . 

Pai.  die  mihiy  30 

Quid  hìc  tibi  in  Ephefo  efl  negotii  ì   Ph,  gè- 

minam  germanam  meam 
Jìic   fororem    effe  in  audivi  .'  eam  veni  quae  fi* 

tum  ,   Pai.  mala  es ,  (  fabuler  , 

ph.  Jmmo  ecaftor  fluita  multum  ,  quae  vobifcum 

%^beo  .    Se.  abire  non  fmam  te  ,    Ph.  mitte  . 

Se.  manifeflaria 
Res  efl  ,  «0»  mitto ,   Ph.  at  mìhl  jam  crepa» 

bunt  manus  ^  malae  tibi  j  35 

'J^ifi  me  omittis  .    Se.  quid  ,  malum  ,  aflas  ? 

quin  rettnes  altrinfecusì 
Pai,  Inibii   moror  negotiofum  mlhì  effe  tergum  , 

qui 


Il  Soldato  Bravo.         26^ 
Slamo  di   cafa   nofira  ,  ovvero  ef^raneV;   ^40 
Che  non  ci   aveffe  mai  ,   (en2'  avvedercene 
Scambiato  qiL.Ichcdun  de'  vicin  noftri  . 

Se.    Pt-r  me  ,  ficuro  io  fon  di   caia  noftra  . 

P^l.  E   fenza  fallo  anch'  io  .   Tu  ,  quella  donna, 
Vai  'n  &ulcà  del  malanno .  Oh  :  a  te  dico  io,  45 
Filocomafia.   Fìl.  Che  dominati  e  dato, 
Che  mi  chiami  a  calaccio,   con  un   nome 
Così  imbro'-iliato  ?  P.?/.  Umbc  !  come  ti  chiami 
Dunque  ?  Fiì.  Il  mio  nome  è  GUeera  .  Se.  Egli 

è  un  torto 
Qucfto  ,  che  ci  fai  tu,  Filocomafia,         50 
Volerti   porre  un   nome  (allo  .   E  quedo 
Non  iRà  bene,  e  fai   torto  al   padrone. 

FÌL  Io,  eh  ?  P^ìl.  Tu  ,  si .  FU.  Se  io  jer  fera  giunfi 
In   Efeio  ili  Atene  ,  con   un   mio 
Innamorato    Ateniefe  .   Pa!.    Dimmi,  55 

Che  faccende  hai  qui  in  Efefo?  Fil.  Io  ho  intel'o, 
Efl'cr  qui  una  germana   mia  gemella. 
Venni  a  cercar  di  lei .  F.?/.  Tu  le'  una  furba  . 

Fi7.  Anzi   in  fé  mia,  fono   una   gran   melenfa , 
Che  fto  a  favellar  con   vo' altri .  Addio.   60 

Se.  Non  farò  andarten'  io  .   FU.  Lafciarni  andare  . 

Se.  Tu  fé' colta  nel  fatto;   non   ti   lafcio 

Sicuro.  Fil.  So  dir   io,  che  fé   non  lalcimi  , 
A   me  rintroneran   le   mani,  e  a  te 
Lcmafcelle.  i'c.  Che  domin  fai  lì  ritto,  6^ 
Che  non   la  tieni  tu  dall'altro  lato? 

Pai.  Non  vo'  tirarm' impacci  in  lu  la  Ichicna. 

Tom.  VI,  O  Che 

y 
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qut  feto 
^An    ifla    non  fit    Pbìlocomafium  ,    atque  alta 
ejus  fiinUls  fit  ? 
Ph.  M/Vf/V  wf  ,  an   non   mìtt'ts}   Se.  immo  vi  ai- 
que   Invitante    ìngratiis ^ 
X^ìfi   voluntate  ibis  ,  rapiam   te  cìomum  .   Ph. 
ojlium  hoc  mihl  40 

Vomicilium    ejì  :    ^thenis    ^oriuts    ac    hcrus . 

epo  iflam  cionium 
J<jsque  mar  or  :  neque  vos  ,   qui  h  orni  ne  s  fitis  , 
novi ,   neque  fcio  . 
Se.  Lcge    agito  .•    te  nufqitain  mittam  ,   nifi  das 
jimìatam  fideni^ 
Te  bue  ^  fi  omljero  ^   intro  ituram .   Ph.  ^'/  me 

cogis  y  quifquis  es . 
Do  fidem  ^  fi  Qmittis  y   ifloc  me  intro  ituram  ^ 
quo  jubes .  45 

Se,  Ecce  omltto ,   Ph.  ^?  ego  abeo  niljja .   Se.  tnu' 

liebrì  feci/li  fide . 
l'ai.  Sceledre  ,    raanlóus    amlfifil    praedam  .   tam 
ea   eJì  ,   quam  pctls , 
No/ira  herills  concubina,  v'tn  tttfacere  hoc  Jlnnue} 
Se.  Qiiid  faciam  ?  Pai.  affer  mlbl  machaeram    bue 

Intus  .   Se.   quid  facies  cai 
Pai.  IntYO  rumpam  recia  in  aedes  ,  quemque  hic 
intus  videro  ^O 

Cam  Phllocomafo  efculantem  ,  eum  ego  obtrun- 
cabo  extempulo  . 
Se.   Vif^ne  e  fi  ea  ejfe  ? 

Fai. 
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Che  so,  s'ella   nnn  fia   f'ilocomafia , 
E  fia  qualche  ^.Ina  ,  che  fomigli  lei. 

jF/'/.Mi  vuoi  lafciar,  sì,  o  no?  i'.Anz.'io  per  forza,  70 
Contro  tua  voglia  ,  a  marcio  tuo  diipetto  , 
Ti  ftrafcinerò  'n  ci  la ,  fé  non  vienci 
Di  buona  voglia  .  F;7.L' alloc!9Ìo  mio  è  qui 
Dentro  quefl' ulcio  .  La  mia  ca fa ,  e '1  mio 
Padrone,  fta  in  Atene.  Di  quell'altra  7$ 
Cafa  non  vo'  faperne  nulla  ,  nò 
So,  né  conolco  voi  chi   mai   vi   fiate. 

Se.   Ricorri   alla  ragione  .   Sappi  ,  eh'  io 
Non   ti   lalceiò  mai  ,   le  non  mi  dai 
Parola  certa  ,  che  quand'  io  ti   jafci  ,         80 
Te  n*  entri  cofti  dentro.  FU.  Tu  mi  obblighi 
Con  violenia  ,  chiunque  tu  ti   le' . 
Ti  do   parola,  che  le  tu  ^li  laici, 
Me  n'  entrerò  corti  ,  dove   vuoi  ti; , 

i"c.  Ecco  ti  lafcio.  F/7.  E  io  cos'i  lafciata,     85 
Me  la  colgo  .  Se.  Mi  ha'  attelo  la  parola 
Da  donna.  Pai.  Ti    fc' fatto  Icappar  via, 
Sceledro  mio ,  la   preda  4?Alc  mani  . 
E' certo  più  che  mai,  che  potefta  è 
La  donna  del  padrone  .    Vuoi   ]tu  farla      pQ 
Da  valorofo?  J'c.  Che  vuoi   tu,  eh' io  faccia? 

Pdl.  Recami  fuori  qu^   la  Ipada  ,  Se.  Che 
Ne  vuoi  tu  fare?  Pai,   Io  voglio  difilato 
Cacciarmi  dentro  a  quella  cala  ,  e  là 
Chiunque  piai  ni' J.mbnterà ,  eh' io  veda  ^^ 
Abbracciato  con  lei  ,  lo  farò  in  pcizi 
In  un  attimo.  Se.  Farveli,  che  folfe 

O     z  Ve- 
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Vùl.immo  acdcpol  plano  ea  ejì .  feci  i-jnomodo 
DiJJìmuLiùat  !  abì  ^   machaeram  huc  ejfer .   Se. 
jam  faxo  hi:  e/tt . 
Tal.  Ncque  eqttcs  ^  ncque  pedes  profeflo   qt'.ifquam, 
tanta  audacia , 
<2tiì  acque   faciat  confìdentcr  quìdquam ,  quam 
quae  mulieres  S5 

Facìv.nt .   ut   utrob'.que  oratìonem  doble  ed'dìt  ! 
Ut  fubUìì'ìtur  OS  cujìodl  cauto  ^  confervo  meo! 
N'imìs  beat  ,   quod  commeatus  tranjììnct   trans 
parìetem  . 
Se.  HciiS y  Palaejlrìo^  machaera  nih'tl  opus.   Pai. 

quid  Jam  ^  aut  qnid  opus  ejl  ? 
Se.  Domi  eccani   herilem   concubinain ..    Pai.  quidì 
domi  ?    Se.   in  Icclo   cubat .  6o 

Pai.  K/fsdepol  nae  tu  tibi  malam  rem  rcpperijlt , 

ut  praedicas  . 
Se.   Qtiid  jam  ?    Pai.   quìa  hanc  attingere  aufus 

mullerem   hic   in  proxumo  . 
Se.  Maqis  hercle  metuo .  fcd  numquam  qnijqiiam 
facict ,  quin  Jo/or 
Jjìa  fit  germana   hujus.    Pai.  eam  poi  tu  ofci',- 

lantem   hic  vi  de  ras  . 
Ep  quidem  palam  ejì  eam  effe ,   ut  dicis  .   Se. 
quid  propius  fiiit ,  6$ 

Qiiam  ut  perirem  y  fi  locutus  fniffcm  hero  !   Pai. 

ergo  fi  fapisy 
Mi^ffttabis . 


Plus 
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Vcramenu  ella?  Pai.  E'  cofa  tonto  chicra, 
Che  nulla   pili.  Ma  come  s'infingeva! 
Va  ,  va ,  e  recami  quh  la  fpada  .  Se  Or  ora  loo 
Io  farò,  che  lìa  qui  .  Pai.  A  fé  di  dio 
Non  ci   e  foldato  in  guerra  ,  che  con   tanta 
Intrepidezza  imprenda  qualche  azione  , 
Quanto  le  donne  quello  ,  a  che  fi   mettono . 
Ve' con   quanta   fpertezza   feppj  fare  105 

Le  due  parti  'n  commedia!   Oh  come  bene 
Fu  barbara  all'  accorto  gur.rdiano 
Del  mio  compagno  !  quanto  ci  fa  giuoco 
Quel  paffaggio  pel   muro!   Se.  O  Paleftrion-, 
Non  occorre  la  fpada  .  Pai.  Per  qual  caufa  ?  no 
Forfè  ti   bifogn' altro?  Se.  Ec<:o  là  in  cala 
La  donna  dei  padrone.  P^?/.  Come?   in  cata  ? 
Se.  E  fia  nel  letto.  PjI.  In  fede  mia,  che  tu, 
Come  di'  ,  ti  le'  tr.iìro  un  gran  malanno 
Addoffc.  i"o'.Come?Pu/. Perchè  averti  ardire  1 1 5 
Di   por  le   mani  addoffo  a  quefta  donna 
Noflra  vicina  .  Se.  Tanto  più  mi  creice 
La   paura;   ma  (ìa  come  fi   voglia. 
Sarò  fcufato  ,   perchè   non   potrà 
Efìer  di   manco,  che  non   fia   iorclla        T20 
Gemella  di   cortei  .  Pai.   E   quella  appunto 
E'  quella  ,  che  vcdcQi   li  abbracciata  . 
La  cofa  è  ornai   chiarita,  a  quel  ,  che  di'. 
Se.   Ve'  quanto  poco   mancò  ,   eh'  io  non   fo(Tì 
Già   fpacciato  a  queft' ora ,  le   ne  avefu    12$ 
Detto  nulla  al  padrone!   P^'.l.  Se  hai  giudizio, 
Ti   cucirai  la  bocca  .  Sempre  un  fervo 

O     3  De- 
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plus  oportet  fcire  fervom  ^  quam  loquì ^ 
Ergo  abeo  a  te  .^  ne  quid  tecum  confiltì  com- 

nìtjceam  .* 
tAtque  apud  hunc  vìcintim  .  iitae  mìhì  turù.ie 

non  placent. 
Herus  fi  veniet ^  fi  me  quaerit ^  hìc  ero:  ìAnc 
me  arcejftto . 

^CTUS  SECUNDI  SCEN^  VI. 

,  Sceledrus  ,  Periple6lomenes. 

Sjttin   ab'ttt  ille  ,  neque  bevile   ne^c^otiutn 
plus  curai  ,  quam  fi  non  fervittite  ferviat  i 
Certo   qtiiclem   Ulne:  nofira  intus  eft  in  aedìbus. 
Nani  ego  &  cuùantem  cani  mòdo  offendi  domi. 
Certum  efl  nunc  obfevvatiùnì  op'eram  dare .     5 
Per.  Non    lercie    hifce  homines  me  marem  ,   fed 
feminam , 
ricini  rentur  effe  fervi  Militis  :' 
Ita  me  ludìficant .   tneamne  hic  in  via  hofpttamy 
Qjiae  beri  bue  xAthenis  cura  bofpite  advenit  meo  ^ 
TraBatam  ^  &  ludificatant   ,   ingennam  &  li. 
beram  ?  I© 

Se.  Perii  hercle  !    hi:  ad  me  re&a  babet  re&am 
viam  . 
Metuo  ,  illaec  mihì  res  ne  magno  malo  fuat , 


Qtian" 
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Deve  parlare  mcn  di  quel  ,  che   fi  . 
Voglio  irmene  d<i  te,  ch'io  non  avcffi 
A  entrar  a  parte  in  quell'intrighi  tuoi;   130 
E  ft.irò  'n  cafa  di  qucfto  vicino  4 
QueRi   garbugli   tuoi   non  mi   garbizxano. 
Se  mai   vcnifie  il   pndrone  ,  cercandomi, 
Mi   troverò  colli  ;   vieni  a  chiamarmi  . 

ATTO  SECONDO  SCENA  VI. 

Scekdro  ,  Perlplettomene . 

OR   ve'  colui  come  fé  1'  è  battuta! 
Tanto  e'  penl'a  sgli  affari  del   padrone, 
Quanto  ci  pcnfa  chi   padron  non  ha  . 
Or  quel  che  è  certo  ,  egli  è  ,  che  colei  è  'n  cafa. 
Perchè  ora   V  ho  veduta   lopra '1  letto.         $ 
Adefio  voj^lio  flare  .-ìlla   veletta. 

o 

Per,   Per  dio  che  quefla  gente  del  Soldato 
Noflro  vicino  ,  crederà  eh'  io  fia 
Non  un   uomo  ,  ma  qualche  fem  mi  netta  , 
Che  mi   fanno  le  fiche  a  quello  modo,    io 
Andarmi  brancicando  nella   Rrada 
Quella  mia  foreftiera  ,  die   mi  giunfe 
Jeri   di   Atene  inficme  col  mio  ofpite: 
Donna  ingenu.i ,  non  ferva:   e  a  quel  modo 
Volerne  il  chiaflb,  come  han  fitto!  Se,  Oimè!  1 5 
Coflui  kn    viene  difilato  incontro 
A   me.  Ho  paura,  che  quella  faccenda 
Non  mi  abbia  a  coflar  caro  ,  alle  parole 
O    4  Che 
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Qttantum   hunc  anelivi  facere  verborum  fenem  . 

Per.  ^ccedard  ad  hominem.  tun\Scelcdrc  ^  lite  ^ 

fceleritm  caput , 

Meam  li'.dijìcàfti  hofpitayn  ante  aedis  modo }    i  ^ 

Se.  Vicine ,   aiifculta  qnaefo  .     Per.    ego  anfculteni 

ti  hi? 
Se.  Expr.rgare  volo  me .  Per.  tun  te  expurgcs  mì/ji^ 
Qj'.i  facinus  tantum   tamqite  indignnm  jccerisì 
^An   quia  l atroan arami ^  arbitramìrii 
Qj'.idqiiid  licere  jacere  vobis  ,  ver  bevo  ?  20 

Se.   Licetne  ?    Per.  at  tPa  me  di  deaeque    Ohines 
ameni  , 
A'//?  mibì  fuppliciiim  virgàrum  de  te  datuy 
Lonqum  diutinumque  a   mane  ad  vefpernm  , 
Qjwd  meas  confregiftì  ìmbrices   &  tegulas , 
Ibi  dam   condignnm   te  fe&atus  fimiam  ,       25 
Qjiodqi'.e   inde  injpeclavijìi  metim  apv.d  me  ho- 

Jpitem 
tAmplcxum  ,  amicam  cv.m  cfcidabatur  fuam  ; 
Qjtodque    concubinam    hcrilem    infimulare    au" 
Jus  es 
'&•    Probri  ,  pudieam  ,   meque  fummì  fiagitii  .• 

Titm  quod  traBavijìi  hofpitatn  ante  aedes  meas.' 
iV//7  (i)  tibi  jupplicium  ftimiileum  de  te  datur , 
Dedecori s  pleniorem  herum  faci  airi  tuum  ^     ^2r 


Quam 

(i")  K'qiìi  indubitatamente  errore  nella  edizione,  che 
ffguo,  del  Coniino  ,  dovendo  leggerli  mibi ,  non  tibi. 
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Che  ho  'ntefo  dire  quefto  vecchio.  Per.  Io  vogho 
Accoftarmi  a  coftui.  Dunque  tu  ardilti,  20 
Scellerato  Scelcdro  ,  dileggiarmi 
Poco  fa,  quivi   innanzi  alla  mia  cala, 
La  foreOiera  mia?  Se.  Caro  vicino, 
Afcoltami,  ti   prego.  Per.   Io  dar  udienza 
*     A   te?  .re.  Io   vo'  oiufbficarmi  teco  .  ^$ 

Po:  Giuftificarti   meco/  avendo  fatto 
Una  ribalderia  cotanto  grande. 
Cotanto  indegna?   O  che,  perchè  voi  fietc 
Soldati  ,  vi  credete  tutto  lecito , 
Furfante  ^.  Se.  Mi  è  permeffo?  Per.Gwivo  il  cielo, 
Se  non  mi   è  foddisfatto  queflo  torto,      31 
Che  tu  mi  hai  fatto,  a  fuono  di  mazzate, 
Che  cominciando  la  mattina,  lenza 
Intermidione  finifcan   la  fera, 
Perchè  mi  hai  rotto  gli  embrici ,  e  le  tegole  3$ 
Con   r  andar  feguitando  colà  fopra 
Una  fcimia  tua  pari  ,  e  perchè  ardirti 
Di  guardar  di   là  fopra  in  cafa  mia 
Il  forefliero  mio,  mentre  abbracciato 
Con  la  fua  amica,  la  rtava  baciando;      40 
E  perchè  aveRi  ardire  d'infamare 
L'onefta  donna  del   padrone  tuo, 
E  caricar  pur  me  di   vituperio; 
Di   più  perchè  ftendefti  le  man   foprl 
Alla   mia   forefliera ,  innanzi  all'ufcio       4^ 
Di  cala  mia;  fé  non  ne  avrai '1  mattone, 
Sarà  mia  cura  caricar  a  legno 
Di  tanti  vituperi  il  tuo  padrone 

Quan« 
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Qt-am  magno  vento  plenum  ejì  undaritm  mare» 
Se.  Ita  funt   coaBus ,  Perìplecìomene ,   ut   nejclam 
Utrumne  pojìulare  prius  tecum  aequóm  /ìet  ^   35 
t/T/j   me  expurgave  hìc  tìbi  vìdeatur    acqui us  . 
J^ifi  tjlaec  non  ejl  haec  ^  ncque  ìjìa  fit  mi  hi' 
Sicut  etiam  nunc  nefcio  quid  viderim  .• 
Ita  ejl  ijìaec  hujus  fimilis  nojlrae  tua , 
Siquideni  non  eadem  eji  *   Ver.  vi/e  ad  me  in- 
tra ,  Jam  fcies .  40 
Se.  Licetneì   Per.  quÌH  te  juòeo  .  at  placide  no- 

fetta , 
Se.  ha  facere  certunn  eji .   Per.  heus  Philoior/ta- 
fium  !  cito 
Tranjcurre  curriculo  ad  nos  ,  ita  negotium  ejl , 
Poji  ^  Quando  exierit  Sceledrus  a  nobìs  ^  cito 
Tranfcurrito  advos  rurfum  curriculo  domum  .  45 
Nunc  poi  ego  metuo  ,  ne  quid  infujcaverit . 
Si  hìc  non   vi  de  bit  mulierem  ^  aperitt'.r  dohis . 
Se.  Pro  di  immortales  !  Jlmiliorem  mulìerem  ^ 
Magifque    eamdem  ,    utpote    quae    non  fit  etì- 

dem  ,  non  reor 
Deos  facere  poffe  ,   Per.  quid  nunc  ?   Se.  com~ 
merui  malum  .  50 

Per.  Quid  igitur  ?  ean   ejl  ?    Se.  etft  ea  ejl ,  non 

eji  ea , 
Pcn  Vìdìjìm  ìjlanì^  Se.  vidi  ^  Uhm, 


C^ 
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Óuanti  mai  iono  i  cavalloni  m  mare, 
Quìndo  foffiano  i  venti  i  più  gagliardi.  50 
Se,   Io   mi  veggo  ridotto  a  termin  tale, 
Che  io  noii  so,  fé  io  mi  debba  meglio 
Laanar  di  te,  o  dimandarti  Icula . 
Qu^indo  coftei,  eh' è  in  cala  tua,  non  è 
La  no(\ra,  io  credo,  che  noftra  non  ha  5^ 
Kè  men  quella  ,  eh'  è  in  cafa  .  Io  non  fon  certo 
Sino  a  ora  di  quello,  che  ho  veduto, 
Tanto  è  fimil  la  tua  a  que(\a  noltra, 
Quando  non  fia  l' ifteffa  .  Per.  Va  à  vedere 
Su'n  cafa  mia,  che  ti  aflicurerai .  60 

^c.MÌ  dai  licenza?  Per.  Anz' io  te  lo  comando. 
Efamina,  e  accertati  a  bciragio^ 

Se.  Io  cosi  voglio  fare.  Per.  Olà  Filoco- 
mafia,  paffa  di  botto  in  cafa  noltra: 
Cosi  chiede  il  bifogno;  ufcito  poi  6$ 

Che  fia  da  noi  Sceledro,  preftamente 
Torna  a  far  una  corfa  in  cafa  tua.   _ 
Or, per  mia  fé,  ho  timore, che  non  si  abbia 
A  'ntorbidarc  la  faccenda.  Se      ^ 
Mai  cottui  non  vedrà  la  donna  in  cala,70 
La  trappola  è  fcoperta  .  ScO  eterni  numi i 
Non  credo  mai  che'l  ciel  potrebbe  tare 
Una  donna  più  fimile,  e  che  foffe 
Tutta  una  cofa  ,  fenza  effer  la  itella. 

Per  Ór  che  di' tu  PJc.  Mi  merito  il  malanno,  ys 

i^er.f  deffa,  o  non  è  deffa  ?  i^c.  Se  ben  fia 
Defra,pur  non  è  deffa .  PtT.  E"  quella  quella, 
Che  tu  vederti  Pi-^.Quefla  appunto  10  vidi 

Ab- 
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&'  hcfpitem 
Complexam  atque  ofculantem  .    Per.   ean   ejl  ? 

Se.   nefcìo , 
Ver.   Vin  fc'tre  piane  ì   Se.   cupio.   Per.  abl  intra 

ad  vos  domunt 
Contìnuo ,  "oiàe  fitne  ìjìaec  voflra  intits  domum . 
Se.  Licei  :  pulchre  adoiotiiiijìt  »    J.im  epo  ad  te 

exibo  foras .  c^ 

Per.   JSiumquam  aedjpol.  /hominem    qutmqiiam  In- 

dificarier 
Magli  facete  vidi ,  &  magis  mìtis  modìs .  ' 
Sed  eccum  egredituv  .    Se.  Pcripldìomene  ,   te 

ebfecro 
Per    deos    atque    bonìines  ,    perque    Jìultitìam 

ìneam ,  60 

Perque    tua   genua  .     Per.  quid  obfecras  me  ? 

Se.   tnfcitiae 
ÌAeàe  &  jìuhitiae  ìgnofcas  ^   nunc  dcmurn  fcio 
Me  fuiffe  excoydcm  ^   cnecum  ^   incogitabìL'yn  . 
^am  Pbilocomafìum    eccam   intus  .    Per.  quid 

nunc  ,  furcifer  ? 
'     Vidifiin   ambas  ?  Se.  vidi .    Per.   herum  exbi- 

beas  volo.  Ss 

Se.  MeruifJ'e  equidem  me  maxumum  fateor  mal  uni, 
Et   tuae  feciffe  me   bojpitac  ajo   injuyiam: 
Sed  meain  ejfe  hertlem  concubìnam   cenfui  ^ 
Qtioi  me  cu/ìodem   herus  addidit  Miles  \ìeus  ^ 
JSiam  ex  uno  puteo  fimil'or  nuynquam  potejl  yo 
y^qua  aquae  fumi ,  quam  hacc  cjì ,  atque  ijìa 

hofpita .      , 

Et 


Il  Soldato  Bravo.         12.1 

Abbracciata  con  quel   tuo'  forcftiero 
Che  tra  lor  fi  baciavano. Per.  Ed  e  quella  ?  So 
Scio  per  me  non  lo  fo.  Per.  Vuoi  ^  tu  faperlo 

Con   ficurezza?  Se.  Qj-.eftc)   vorre  io. 
Per-   Entra  lubito  adeffo  in  cala   tua  , 

E  olTerva  ie  fta  in  cala  quella   voitra  . 
i'.^Uh,s\.rni  hai  dato  un  ottimo  conii-lio.«S 
Ora  ulcirò  qui  fuori  .   Per.  Io  de  miei   di 
Non  vidi  altrui   far  giarda  pm  garbata, 
E   più  maravigliofa.   ma  ecco,  eh  elee. 
Se.   Periplettomene,  io  per  dio  ti   prego, 
Ti  predio  per  la  mia  befìsalità,  9 

E   per  quanto  hai  più  caro  in  quefto  mondo. 
Per-   Di  che  mi   preghi  tu  Pi-.'.  Che  tu  perdoni 
La  mia  innoranza,  la  fciocchezza  mia. 
Or  al  fine  mi  avveggo  di  effer  ftato 
Balordo,  cieco,  fenza  fentimento,  pS 

Perchè  Fitocomafia  è  dentro  in  cafa- 
per.  E  bene,  maniaoldo,  l'hai   vedute 

Or  tutte  e  due?  Sc.SÌ,  ch'io  l'ho  vedute. 
P.'r.Mo\  che  mi  meni  qua  il  padron  tuo. 
Se.  Io  confefTo  di  avermi  meritato  ^OO 

Un  malanno  grandifiimo'   confeflb 
Ch'i'  oltraggiai  la  foreftiera  tua. 
Ma  i'  fuppoti  ,  che  folfc  la  donna 
Del  mio  padrone,  il  quale_  mi  ha  affegnato 
A  lei  per  fuo  cuftode  .  Poiché     _  10^ 

Acqua  non  vi  è,  che  fi  afTomigli  tanto 
Ad  acqua ,  tratta  dallo  Qeffo^  pozzo  , 
Quanto  coRei  alia  tua  forcftiera. 
^  Con- 
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£t  me  defpexe  ad  te  per  impluvìum   tuum 

Fateor  .    Per.  quid  ni  fateare  ,  ego  quod  yfm 

der'im  ? 
Se.  Ssd  Phìlocomafium    me  v'dìjfe  cenfut . 
Per.  Ratufne  me  ijl'tc  hominem  effe  omnium  mi* 

nimi  pretti^  y^ 

Si  ego  me  /dente  ,  patere?  vicino  mee 
^am  fieri  apud  me  tam  in/ignite  injuriam? 
Se,  JSlunc    demum    a    me    ìnfipienter  faciitrn  ejf^ 

arbitror , 
Cum  rem  eognofco  :  at  non  malitiofe  tamen 
Feci  .   Per.  immo  indfgnc  .    namque  hominent; 

fervom  fuos  ^(^ 

Domi t OS  habere  oportet  oculos  &  manuf , 
Oratlonemque  .   Se.   egone  ?  fi  pojl  hunc  diem 
Muttivero  ,  etiam  quod  egomet  certo  fciam  / 
Dato  excruciatum  me.'  egomet  dedam   me  tibi , 
Nunc  hoc  mihi  ignojcas  quaefo.   Per.  vincant 

animunt  meum ,  85 

iVff  malitiofe  fa5ium  id  effe  abs  te  arbitrer . 
Jgnofcam  tibi  ifiuc .   Se.  at  dii  tibi  faciant  bene . 
Per.  Nae  tu  hercle  ,  fi  te  dii  amant  ,  linguam 

comprimes 
Pofihac  .'  etiam  illud ,  quod  fcies  ,  nefciveris  .• 
l^t  videris ,  quod  videris .   Se.  bene  me  monss , 
Ita  f(icere  certum  efi .  fed  fatine  oratus  abis  ] 


-    ;     ">  /V«W« 


Il  Soi,dato  Bravo.         at^ 
ConfcfTo  ancora  di  efT^rmi  aff.cciato 
In  calo   tua   per  l'abbaino.  Per.  E  tu      HO 
Fanne  di   manco  di  confeffar  quello, 
Che  ho  veduto  io  mcdefimo.  i'c.  Ma  io 
Credei  aver  vifto  allor  Filocomafia. 

Per.   Dunque  tu  mi  crederti  un  gagliofifaccio , 
Qu;.lor  col  mìo  conlenlb  io  lofFerilTi,    115 
Che  fi  facefTe  un  torto  sì  folenne 
A   un  vicino  mio  in  c^la   mia. 

Se  Or,  che  mi  fon  chiarito  della  cofa , 
Stimo  di  aver  commefìTo  una  beffagginc; 
Jvla  io  no'l  feci   per  jn.dizia.  Per.  Anzi  120 

■   Fu  indegna  azione  ;  perchè  un  uora  ,  che  ferve , 
Deve  tener  a  freno  gli  occhi  fuoi , 
E  le  mani, e  la  lingua,  i'c.  Io  ?  ti  fo  dire, 
Che  fé  d'oggi  in  avanti  aprirò  bocca, 
Anche  in  cole,  ch'io  fappia  di  ficuro,  lij 
Mi  confegni  di  botto  in  mano  al  boja  . 
Io  fteflb  co'  miei  piedi   verrò  a  darmi 
Nelle  tue  mani.  Ora  però  perdonami  » 

Per.   Proccurerò  di  vincere  me  fteffo 

In  credere  ,  che  tu  non  l'abbi  fatto       13Q 

Con  mal  talento.   Io  ti  perdonerò 

Per  quefta  volta. i^c.  Il  ciel  te  ne  rimuneri. 

Per.  Ma  tu  in  appreffo  impara  a  raffrenare 
Quefìa  tua  lingua,  che  ti  tornerà. 
Fa  d'ignorare  ancor  quel  che  faprai,     13$ 
E  di  elfer  cieco  in  quel,  che  tu  vedrai. 

Se.   Io  ti  ringrazio  dello  avvertimento  . 
Cosi  vo'fare.  Te  ne  vai  calmato? 

Vuo' 
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I^ionquhl  nuuc  aliud  me  vis  ?  Per.  ne  me   no» 
veris . 
Se.  Dedii   h'tc  mlh't  uerha  .   quam  benigne  gratiam 

Fecit  ^   ne  tratiis  ejjet  !  fcio  ^  quam   reht  gcrat  .• 

Ut  Miles  ,   cum   extemplo   a  foro  advenìat   do- 
nium  ,  (/S 

Domi  comprehendat  .  una   hìc   &  FaLxejìr'io 

Me  habent  venalem  :  [enfi  ,   &  jamdudi-.m  feto . 

l^umquam  hercle  ex  ijla  naffa  ego  badie  ejcara 
pctam . 

Jslam  jam  aliquo  aufugiam  ,  &  me  occtdtabù 
aliquot  dieSy 

Dum   bae  ccnfilefcunt  turbae  ,    atque    trae  le- 
ni un  t  .  ICO 

i^am  ]\m  nunc  fatis  &'  plus  nimto  memi  mali . 

Verumtamen  de  me  quid  quid  ejì  ,  ibo  bine  domum, 
Per.   mie   bine  abfceffit  .  fat   aedepol   certo  fcio , 

Occifam  faepe  (ij  fapere  plus   inulto  fuem  , 

Cum   manducatur  .   ne  id  ,  quod  vidit ,  viderit  ! 

j^am   iliius  oculi  ,   atque  aures ,   atqi{e  opinio 

Transfugére  ad  ncs  .    ufque  fldbue    aCÌum  e.Jl 
probe  .  107 

J<}imium  fe/lìvam  mulier  operam  praebuit . 

Redeo  in  fenatum  rurfus .  nam  Palaejìrso 
Domi  nunc  apud  me  / 

Sce- 


(i)  Nel  latino  qiiefta  parola  ha  quel  fijjnificato  dop- 
pio, che  difticilmente  fi  può  riportare  nell'Italiano.  5"^- 
fere  può  effer  relativo  alla  mente  ,  e  al  fenfo  ,  eh? 
dà  al  palato  una  cofa  faporofa . 


Il  Soldato  Bravo.  2,25 
Vuo'tu  altro  da  me?  Per.  lo  vo'  che  tu 
Facci  come  fé  non  mi   conofcefli .  140 

JV.Coftui  mi  ha  minchionato  .  Ve' con  quanta 
Cottefia  mi  fé  grazia  di  calmarfi . 
Io  comprendo  però  cofa  e'  mulina  ; 
Cioè,  che  allora  quando  venga  a  cafa 
Dalla  piazza  il  foldato,  e' polla  fubito    145 
Chiapparmi   bello,  e  'n  cafa.   Paleftrione , 
E  coRui   mi  hanno  me(To  in  mezzo  .  Io  già 
Me  ne  fono  avveduto,  e  me  ne  fono 
Accertato  da  un   pezzo  ;   ma  in  fé  mia 
Non  mi  ci   coglieranno  oggi  a  beccare   150 
A  coteflo  lacciuolo,  perchè  or  ora 
Io  me  la  fvignerò  in  qualche  luogo, 
E   mi   ftarò  appiattato  alquanti  giorni  , 
Sin  che  vanno  a  ceffar  queRi   romori  , 
E  fi  calman  gli  sdegni  ;  perchè  adefìfo   15$ 
Meriterei   foverchio  un   buon  gaRigo . 
Ma  fia  pure  di  me  corsie  fi  voglia  , 
Meglio  è  ch'io  vada  a  cafa.  Per.E'  le  n'è  andato. 

10  fon  più  che  ficuro,  che  ordinaria- 
mente una  fcrofa   morta  è  più  fappiente    160 
Mentre  fi   mangia,  che  non  è  collui . 

A  perfuaderfi  di   non  aver  viRo 

Quel ,  che  ha  vifto  !  I  fuoi  occhi,  le  fue  orecchie, 

11  cervello  fuo  fìeflb  ,  da  no'  due 
Dipenqon  tutti.   Sin'ora  andò  bene.        lój 
J^a  donna  fi  è  portata  a  maraviglia  . 
Lafciami  ritornare  al    Parlamento  : 

Che  Paleflrions  già  fta  in  cala  mia, 
Tom.  VI.  V  E 
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Sceledriis   nunc  aittem  foras  . 
Frcquent  fenatus  poterlt   nttnc   haberìer . 
Ibo  'nitro:  ne ^  dnm  aò/nm  ^  illis  jortitofuam.i^l) 

^CTUS  TERTIVS.  SCEN^^  L 

Palacftrio  ,  Plcufides  ,   Peripleéiiomenes  .. 


e 


Oh'tbete    intra    llmcn    etìani    'uos  paruinper  , 
Phitfides  . 

Sin/te  me  prius  proJpeBare  ,    ne  njpiam  infi- 
di as  fient 
Concilio ,  ^itsd  habere  vslurnus .   nam  opus  efi 

nunc  tuta  loco  ^ 
U']de    inimicus    ne    quis    no/Iris   fpolia    capiat 

conftliis  , 
IJnde    inimicus    ne    quis    no/ira    fpolia    capiat 

auribus  :  5 

X^am  bene  confultum  ,  inconfultum  ejl ,  ft  ini'» 

micis  fit  ufui  .• 
J^eqiie  potejì  ,  quin  ,  fi   id  inimicis  ufui  efl  , 

obfit  mihi . 
X^am  bonum  confiUum  furripitur  faepiQiime , 
Si  minus  citm  cura  aut  caie  locus  loquendi  le* 

Bus  efl . 
Qii'ppe  fi  refciverint  inimici  con/ìlittm  tnum^  io 
Tuoptc    tibi  confìlio    occladunt    linguam  ,    C 

con. 


(i)  Leggo;  illic  fonìiio  fuatt 


Il  Soldato  Br  AVO.         127 
E   Scelcdro  non  ci  è  .  E'   il  tempo,  che 
Potrà  tenerli   Parlamento  pieno.  ^    170 

Lafciami  entrar,  che  mentre  io  non  ci  fono, 
Non  avcflero  a  fare  lo  fquittinio . 

ATTO  TERZO.  SCENA  I. 

Pahfìrìone  ,  Pltuftde ,   Peripkttomene  , 

PLcufidc,  trattenetevi  anco  un  poco 
Dentro  dell' ufcio:   lafciate ,  ch'io  prima. 
Dia  qui  fuori  un'occhiata ,  che  non  foflcrvi 
Aguati  tefi  al   Parlamento,  il  quale 
Vogllam  tenere  ;  perchè  abbiam  bifogno    5 
Or  di  luogo  ficuro ,  onde  non  poffa 
Qualche  nemico  depredar  le  noQre 
Confulte  ,  ovver  rapirci  con  le  orecchie 
Il   bottin   noftro .   Perciocché   una  cofa , 
Sia  pur  ben  configliata  ,  quanto  e' vogliafi,  I© 
Sempre  è   mal  configliata,  quando  iia 
Di   qualche  giovamento  ;igl' inimici . 
Né   può  farfj  di  manco ,  che  non  noccia 
A  me  quello  che  giova  agi' ininiici , 
E  fpeffiirinie  volte  ti   vien   tolto  1$ 

"Uno  fpedientc  buono,  fé  con  poca 
Avvedutezza,  o  cura  è  ftato  eletto 
Il  luogo  da  tener  il   parlaniento. 
E  quando  a  faper  giungono  i  nemici 
La  tua  rifoluiione,  e  )n  la  tua  zo 

Rifoiuiione  iftclfa  egli  ti  chiudono 

P     2.  To- 
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confi i-'f/igunt   nìanus  : 
Jltquc  cadcm  ,   qitae   illìs  volii'ifli  ftcere  ,    fa- 

ciioit   tìb'i . 
Sed  jpeculabor  ^   ne  qitis  aut   bine  a  laeva  ^  aut 

a  (ìexterit 
Nofiro  con /ìlio  z<enatcr  ctffit  cam  atirltis  plag'ts . 
Sterìlls  bine  projpecìus  vfq-.it  ad  ultimam  pia. 

team   e  fi  probe .  i  <t 

E-jocabo  :  Heus  PeripìeBomenes  &  Pleufides  , 

progred'tminì . 
Per.  ITcte  nos  t'tbl  cbedientets .    VA.  facfle  efi  ;w- 

pcyiitm   in   bon'ts . 
Scd  l'olo  fcl/é.'  eodem  confilio ^  quod  tntus  me. 

dì  tati  jumus  ^ 
■     Si  gcrimus  rem  .    Per.   ìnagis  ad  rem  ej]c  non 

potefi  utibiie  . 
Pai.   Imma  quid  tibi ^  Plenfidcsì    PI.  quodv.e  vo- 

bis  placcat  ^   difpìiceat   ìiìibi  ì  20 

Qjtis  homo  Jìt  f>-agis  rneus  ^  quam  tu  esì   Per. 

loquere  lepide   Cy   commede. 
Pai.   Poi  ita  decet  bunc  fac"yc  .    P].  at  hoc  me 

facinus  miferum    macerata 
JAeumque  cor  ^   coypujque  cruciai  .   Ver.  quid  id 

efi  ^  quod  cruciai:  ?  cedo . 
V\.  Me  tibì  ifiuc  aetatis  homini  facinora  puerìlia 
ObjicerCy  neque  te  decora^  neque  tuis  virtutibus,  25 
Ea  ti  expetere  :  te  ex  opibus  furiimis  mei  ho- 
noris gratta  , 
Mihiqiie  amanti  tre  opitulatum  ,    atque  ea  te 

jacere  facinora  , 

Quag 


Il  Soldato  Bravo.         22^ 
Toflo  la  bocca,  e  ti  legan  le  mani. 
Anzi  di  più,  e'  fanno  a  te  quel  ,  che 
Volevi   tu  far  loro.  Lalcia  ch'io 
Faccia  un   po' la   fcoverta,fe  mai  foffevi   25 
A   deftra,  o  a  manca  qualche  cacciatore 
Appiattato,  per  prender  con  le  reti 
Delle  fue  orecchie  le  conlalte   noflre. 
Sin  colà  in   fondo  d-Aìà  piazza   tutto 
Quello  tratto,   Ra   bene  l'popolato  .  50 

Chiamiangli   fuori.   Olà,   Periplettom-ne , 
Pleufide  ,  ufcite  fuori   tutti  e  due. 

P^r.  Ecco  che  ti  ubbidiam  .P^/.  Riefce  dolce 
Ogni  comando  nelle  cofe  utili. 
Ma  i'  vo'  laper  fé  ci  regoleremo  55 

Con  lo  fteflo  fpedientc,  che  no' abbiamo 
Feniato  dentro.  Per.  Non  può  darfen' al^ro  , 
Che  pofTa  tornar  meglio.  P/z/.  E '1  fentimeato 
Tuo,   Pleufide,  qual  è?   Pi.    Può  difpiacere 
Mai  cofa  a   me,  la  quale  piaccia   a  voi  ?  40 
In  chi  potrei  far  io  più  capitale, 
Che  in  tc?P^r.Tutta  è  tua  bontà,  e  gentilezza. 

Pj/.  Fa  il   luo  dovere.  P/.  Ma  queRo  mi  affiigf^e 
Grandemente,  e  mi  crucia  il  corpo,  e  l'aninia  . 

Per.  Cofa  ti  crucia  ?  di'.  Pi.  Il   far  far  delle  45 
Ragazzate  a  un  uom  dell'età   tua,         ■>  :. 
E   il  vederti   ir  dietro  a  certe  cofe  , 
Che  difconvengon  a  te ,  e  al   valor  tuo. 
Che  a  mio  riguardo,  a  tutto  tuo  potere 
Cerchi  ajutar  gli  amori  miei,  e  fare        50 

P     3  Pi 
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Qaae  tflaec  aetas  jugers    facìa  magls  ,    quam 

[eBar't  folet  . 
Eam  puclet  me  ubi  tn  fef.etla  objicere  follici' 
tudinem  . 
Per.  ì^ovo  modo  tu  homo  amas :  fiqutàem  te  quid' 
quam  ^  quod  f,jxis  ^  pudet .  ^q 

Tiìhil  amas  :  umbra  es  amantum  magis  ^  quam 
amato;' ,  Plcufidcs . 
PI.  Hanccine  aet^^tem  exercere  me  mft  ariìorts  gratta  ? 
Per.  Quid  ais  tu  ?   itane  tibi  ega  'videor  oppid§ 
^^cherunticiis  , 
Tarli  captdaris  ,  tamrte  tibi  diu  videor  vit^m 

vivere  ? 
J^ani  equidem  haud  fura  annot    natus   praettr 
quinquaginta  &  quatuor  :  35 

Clare  óculis  video ,  perrtix  fum  manibus ,  Jum 
pcdes  mobilis. 
Pai.  Si  albus  capillus    hic  videtur  ,    neutiquani 
ingenio  efl  fenex  * 
Lìefì  in  hoc  amuffitata  [uà  fibi  ingenua  indoles  . 
PI.  Poi  id  qiàdem  experwr  ita    ejfe    ut    praedi- 
cas ,  PalaeJIrio , 
Nam  benigni tas  quidem   hf.jus  cppido  ut  ado- 
lejcentiili  ejì .  4© 

Per.  Jwwo,  /jofpes'j  magis  cum  periculum  facies^ 
magis  nofces  meam 
Comitatem  erga  te  amantem  ,    ri.  quid    opus 
nota  nofcere} 
Per.  Ut  apvd  te    exemplum    experlundi   babeas  , 


ne 


Il  Soldato  Bravo.        2.31 
Di   quelle  cofe,   che  la  tua  età 
Suol  fuggirle  più  todo ,  che  feguiric  . 
Or  io  prendo  ro(ror,che  in  tui   vecchiezza, 
.  Io  ti  arrechi  una  cotale  inquieti'.dine  . 

Per.Tu  fé' un  amante  di  una  nuova  foggia  .   55 
Se  hai   rodbr  di   cofa  ,  che  tu  facci , 
Non   le' mai  innamorato.  Tu  le' un' ombra 
Degli   amanti   piùtoflo,  che  un  amante 
Vero  ,    Pkufule  mio  .  PI.  Ho  io  a  teneie  , 
Con  gli  amorazzi  miei ,  in  moto  un  uomo  00 
Di  cotcda  età  tua  ?  Per.  Adagio  un   poco  . 
Tu,  che  ti  credi  tu?  Tanto  io  ti   fcm'oro 
Decrepito,  fquarquojo  ,  e  ch'io  piatifca 
Co' cimiteri  ,  nato  chi   fa  quando? 
Io  non  ho  più  cKe  cinquantaquattro  anni .  (^5 
Ho  buona   villa,  fon  deflio  di   mani, 
Son  agile  di  piedi .  Pai.  Se  cotefla 
Chioma  apparifce  bianca  ,  non   per  qucflo 
E'   però  egli   vecchio  di  coRumi  . 
E'  mantien  la  fua   indole  nativa  70 

Inalterata.  Pi.   Paleftrione  n^''^- 
Quel, che  di'  tu,  lo  fperimento  io  bene 
Co' fatti-   perciocché  r.ifFablltà 
Dì  coflui,  ella  è  propria  veramente 
Di  un  giovanetto.  P?>-.Orpitc  mio  caro ,  75 
Quanto  più  ne  farai  la   prova,  tanto 
Più  fcoprirai  la  mia  condifcendenza 
Verfo  gii  amori  tuoi .  PI.  Non  fa  mc-flierl 
Di   fcoprire  quel,  che  fi  è  già  fcoperro . 

Per.  Quello  ,  che  provi  in  te ,  non  hai  bifonno  'So 
P     4  D'ìm. 
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ne  petas  foris  . 
T^ant  qui   ipfe   òaud  amavi t  j  aegre  amarti Is  itt'r 

qetiium   infpk'tt . 
Et  ei^o  amoris  alìqutJrìtum   babeo  ,   humorifque 

meo   etiam   in   cor  por  e  :  45 

Tacque    cium    cxartti    ex  amoonìs   rebus  &  vo- 

luptartìs  . 
Vel  ca-v'illator  facetus  ,   vel  conviva  commodus 
Itera  ero:  ncque  ego  umquam  oblocutor  fumai' 

tévi  in  convivio  .  (   vjoch 

Incommoditate  abjììnere  me  apud  convivas  coyH'. 
Commcmint ,   &  mcae  orati onis  jujìam  partem 

perfequi .'  5^ 

Et   meam  partem   itidem  tacere ,   cum  aliena  eji 

oratio  . 
Minime  fputator  ,   fcreator  Jum  ,    itidem  mi- 
nime  muccidus , 
Pofi  Epbsfi  Jum   natus  y   non   in  ^pulis ,   non 

fum   in   Umbria  . 
PI.  0  lepidum  feniccm  ^  fi  ^  quas  memorata  vir^- 

tutes  habet  : 
x,frque    eqiiidem    piane    edv&um    in    nutricata 

tenerlo  !  55 

Per.  plus  dabc^  quam  praedicabo  ^  ex  me  venu- 

Jìatis  tibi  . 
KJeque  ego  ad  menfam  publicas  res  clamct^  ne" 

que  Leges  crepo  [i): 
lCeqne    ego    umquam  aliemtm  fcortum  fubigito 

in  convivio-, 

(i)  It  crcpai  anti^mm  gcnus  ^c.  Horar .  . 
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D'impararlo  da  altri.  Chi  non  è^ 
Meli  rtato  innamorato,  di   mal  animo 
Vtde  i  coturni  di  un  innamorato  . 
Ma  io  ritengo  ancora  qualche  poco 
Di  amore, e  umore  in  qUefto  corpo  mio.  85 
Ho  ancor  la  coda  verde  ,  come  dicono , 
E   fono  buono  a'traftulli  amorofi. 
Oliando  bifogni,  faprò  motteggiare 
Con  grazia  ;  e  ancora  non   farò  nojofo 
A  una  tavola.   Io  mai  non  interrompo    p© 
Altrui   i  diicorfi  quando  fi  fta  a  menfa. 
Tra'commenfali  fo  aflenermi  bene 
Dai   dare  altrui  feccaggine  :  parlare 
Quando  mi  tocca, e  fìar  cheto  anche  quando 
Mi  toccherebbe  parlare,  fé  parlano  g$ 

Gli  altri.  Non  ifputacchio  ,non  mi  fpurgo. 
Non  Ibn  mocciofo .   Alla  fine  io  fon  nato 
Non  in  Puglia  ,  o  nell'Umbria ,  ma  sì  in  Efefo . 
Pai.  O  il  caro  vecchio  eh'  egli  è, s'egli  è  vero 
Che  abbia  quefle  virth  ,  eh'  egli  racconta  .  igo 
Vero  allievo  di  Venere.  P^n  Anzi  quarido 
Si   venga  a' fatti,  efpcrimenterai 
In  me  più  leggiadria  di  quel  ch'io  poflTa 
Eiprimer  con  parole.  Stando  a  tavola, 
Io  non  mi  metto  in  tuono  alto  a  arringare  105 
Di  affar  pubblici,  o  a  far  sbracio  di  leggi. 
Non  vi  frugo  le  donne  altrui;  niuno 


Nel* 
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J^eque  praeripio  pulpamentum  ,  ncque  praevorté 

poctilum  ^ 

^eque  per  vlnum  umquam  ex  me  exorìtur  d'tf- 

fidiunt   in   convi'vio .  Oo 

Sì  quìi  ibi  eji  odiojus  ^  abeo  domtim  ^  [ermonem 

[egrego  .  (  exercett . 

Venerem  ,  amorem   ,    amoenitatemque  gccttbans 

l'I.  Ttti  qutdcm  aedepol  omnis  mores  ad  vtnujla» 

tem  valent . 
-     Cedo  treis  mihi  homines  aurichalco  cantra  cunt 

ijlir'  moribus  . 
l*al.  tAt  quidem  ìlluc  aetatis  qui  fit  ^  non  inve- 
nies  alterum  6$ 

Lepidiorem  ad  omnes  res,  nsc  qui  amicus  ami- 
co fit  magis  . 
Vcv.Tute  me  ut  fateare  faciam ,  effe  adolefcenten* 
moribus .' 
ita    apud  omnes  compAvebo    tibi  res  ùenefaBis 
frequens:  (   ce  me. 

f      Opufne  erit  tibi  advocato  tri/li ,  iracundo  ?  ec- 
Opufnè  lenii  lenioreni  dices ^  quam  mutum  eji 
mare  »  7* 

Z.ié^uidiufcuìujque    ero  ,    quam  ventus  eji  Fa* 

voniuS  . 
Vel  hilariffumum  convivam    bine  indidem  ex» 

promam  tibi  ^ 
Veì  primarium  parafitiim  ,    atque  obfonfltorent 

optumum  : 
Tum  ad  faltandum    non  cinaeduS  malacus  ae- 
que  eji  atque  ego. 

Pai. 
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Nelle  vivande  »  o  nel  vino  ha  da  me 
Una   pedina.   A   menla  mai  non  nafcc 
Per  me, dal  ber  foverchio,  alcuna  riffa  .  HO 
Se  vi  è  qu.ìlche  importuno, io  me  la  colgo 
In  cafa  mia  ,  e  tronco  gli   fcilonli . 
Non  bado  ad  altro,  trovandomi  a  menta. 
Che  al  piacere,  all'amore,  e  al  diletto. 
ì^l.  Tutto  il  tuo  fare  è  veramente  gajo.    il^ 
Scommetto  or  quanto  e'  pefan  ,  le  mi  fai 
Trovar  tre  altri  (u '1  far  di  coftui. 
Pai.  Anzi,  in  fé  mia,  tu  non  ne  troverai 
Un  altro,  il  quale  di  cotefta  età  ^ 
In  ógni  occafione  ^  fia  più  ameno,  Ito 

O  amico  dell'amico,  più  di   lui. 
Per,  io  farò)  che  confeffi  tu  medefimo, 
Ch'io  di  coftumi  fono  un  vero  giovane. 
Si  mi  ti  nioflrerò  fempre  coflante 
Co' miei  buoni  andamenti  in  ognicofa.HS 
Avrai  bifogno  di  un  tuo  difenlore 
Serio  ,  ftizzofo  ?  eccomi  qua  io  , 
Ne  avrai  forfè  bifogno  di   Uno  placido? 
Dirai ,  eh'  io  fia  più  placido  del  mare 
Ifteffo  in  calma  ;  e  farò  più  fereno         13® 
Di  un  zefiretto  .  DI  me  potrai  averne 
O  un  commenfale  giovialone^  ovvero 
Un  paraffitó  della  prima  clafle , 
O  un  pappator  eccellente.  Al  ballare, 
Non  mi  uguaglia  in  dolcezza  un  balleriiiOi  1^5 


P^L 
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Pai.  Quid  (id  illas  artes  optafjìs  ,  fi  opùo  ève* 

niat   tib't  ?  y^ 

PI.  Hn/us  prò  meritis  ut  referri  parìterpoffit  gratta' 

Tlb'iqtte ^  quibus  nunc  me  eìje  experior  Jummae 

follìe' tucì'tnì , 
^t  t'tb'i   tanto  fumtm  ejfe  mìht  tnole/lunt  eft . 

Per.  mar  US  es. 
X^am   in  mala  uxore  atque  inimico  fi  quid  fu- 

mas  ,  fumtus  ejì  : 
In  bono  hofpite  atque  amico ,  quaejlus  ejl  ,  quod 
fumitur.'  So 

Et  quod  in  divinis  rebus  fumas ,  fapienti  lu" 

ero  ejì  . 
DeAm  virtute ,  ut  tranfeuntem  hojpitio  accipiam^ 

apud  me  ejì  comitas. 
JEj,  bibe  y  animo  obfequere  mecum  y  atque  onera 

te  hilaritudine , 
Liberae  funt  aedes  :  lìber  fum  autem  ego  ,•  ine 

uti  volo  libere. 

l^am  mihi  ,  deùm  virtute  dicam  ,  proptcr  di» 

•vitias  meas  S$ 

Licuit  uxorem  dotatam  genere  fummo  ducere  .' 

Sed  nolo    mihi    oblatratricem    in    aedis    intra» 

mittere  . 

PI.  Cur  non  vis  ?  nam  procreare  liberos  lepiduvii 

ejì  onus . 
Per.   tìercle  vero ,  liberum  effe  ,  id  multo  efi  le* 

pidius . 
Pai.  Tute  homo  &  alteri  fapienter  potis  es  con- 
fui  ere  y  &  tibi ,  ^o 

Per. 


Il  Soldato  Bravo.         237 
Pai.  Avrefli,  oltre  di  tante  fue  virtù, 

Qualche  altra  cofa  da  defiderare? 
pi.  Quel ,  che  potrei  defiderar  di  più , 
Sarebbe  il   poter  render  contraccambio 
Equivalente  ai  meriti  di  lui  ,  140 

E  a' tuoi,  vedendo  di  effer  ad  entrambi 
Cagion  di  tante  inquietudini .  E  sì 
Mi  duole,  ch'io  lìa  a  te  di  tanta  fpefa . 
per.  Come  fe'fciocco!  fpefa  il  vuol  dire 
Ciò,  che  sborfi  per  una  mala  moglie,   145 
O  per  un  tuo  nemico*  ma  quel,  che 
Si  sborfa  per  un  ofpite  di  garbo, 
E  amico,  egli  è  guadagno,  non  già  fpefa. 
Come  guadagno  è  per  un  uom  di  fenno 
Quel  danaro,  che  fi  applica  per  cofe      150 
Di  religione.  Io  per  grazia  del  cielo 
Poflb  far  ufo  della  cortefia  >-\ 

Con  ricever  in  cafa  un  pafTeggiero  . 
Mangia,  bei,  fa  tempone  infiem  con  meco, 
E  ponti  in  allegria.  La  cafa  è  libera,   155 
Libero  fono  anch'io*   vo'che  di  me 
Ufi  con  libertà.   Io  per  le  mie 
Facoltà,  che  mi  diedero  gli  Dei, 
Potea  cafarmi ,  e  prendermi  una  donna 
-'     Con  buona  dote,  e  nobile;  ma  io  160 

Non  vo' mettermi 'n  cafa  chi  mi  abbai 
Attorno  a  tutte  le  ore .  Pi.  Deh ,  perchè 
No'l  fai  tu  ?  Il  far  de'  figli  è  un  dolce  pefo . 
Per.  Sì  y  certo,  ma  più  dolce  è  V  efTer  libero. 
W,  Tu  fc'uomo  da  dar  favj  configli         j6$ 

E 
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Per.  T^am  bona  uxor,  fi  ca  deducia  ejl  ufquam 

gentìurn , 
Uifi  eam  pojjint  tnven'tre  ?    veruni    egone  eaup 

ducant  domum  ? 
Quae  tnihi  nupti^iìam  hoc  dtcat  :  Emc ,  ntl  vlr, 

lanam  ,  unde  tibì  palliitm 
Malacum  ^  caitdum  conficiatur  ,    tuntcaequ^ 

hibemae  òonae , 
JVff  filgeas  haz  hlemi  .    hoc  numquam  verbun^ 

ex  uxore  àudias  .  ip5 

Verum  prìufquam  galli  cantent ^  (i)  quae  mf 

fon  no  fufcftet , 
Dicat  :  Dm  mibiy  v'ir ,  QaUndìs  meam  quod  tna-i 

trem  Juverlt  : 
Pa  qui  farcint ,  da  qui  condìat  :  da  quod  denf 

Quinquatribus 
Praecantatrìct  ,  conjeUrict ,  harìolae  atque  ara* 

fpicae  .* 
Tlagitium  ejl  ^  fi  nìhìl  mittetuf ,  quo  fupercU 

Ho  fpicitj  lo# 

Tum  piatrìcem  [i)  clementer ,  non  potefi  ^  quin 

munerem , 
Jamprìdem  ,  quìa  nìhìl  abjìulerìt ,  fuccenfet  (3) 

cetraria . 
Tum  obfletrìx  expofiulavìt  mecun^ ,  parum  mìj- 

fum  fibi^ 
Quid  f  »«• 

(1)  Leggo  <f«/,  ovvero  <y^  me  f9mn9  fufcìtent  ^  (ire. 

(2)  Diftinguo  così  :    tum  piatrigem  ^   ciemotur   mrf 
foteft ,  quin  munertm  . 

(3}Potrc,  lexéria  . 


Il  Soldato  Bravo.         23^^ 
E  anli  alrri ,  e  a  te .  Per.  Perchè  una  buona 
Moglie,  fé  tale  mai   l'ebbe  neffuno, 
Dove  potrei  trovarla  ?  e  dovrei   io 
Mettermi  'n   cafa  una ,  d.i  cui  non  mii 
Sentifli  dirmi  :   marito  mio,  compera     170 
Un  po'  di  ììu^  per  f^rti   un  mantello 
Soffice  ,  e  caldo  infieme  ,  e  una  buona 
Giubba  di  panno,  perchè  in  quefto  inverno 
Venturo ,  non  avefiì  a   patir  freddo  . 
Non  vi  è  pericol  mai  ,che  da  una  moolie  17$ 
Tu  fentilTi  una  fimile  parola. 
Ma  pria,  che  i  galli   cantino, e  mi  dettino, 
La  mi  direbbe:   marito  mio,  dammi 
Al   principio  dell'  anno  qualche  cofa 
Da  poter  foUevare  mamma  mia .  iSci 

Dammi  un  poco  di  carne  da  mandarle 
Per  falarfela  ,  e  farfene  falficcia . 
Dammi  qualcofa  da   mandare  in  quelle 
Prime  felle  di  Cerere  a  colei , 
La  qual   mi   dice  la  ventura,  a  quella,  185 
Che  mi  decifera  i   fogni ,  alla  zingana  , 
AH' aftrolaga.  Il  non  mandarle  nulla, 
Sarebbe  un  vituperio  :   fai  com'  ella 
Ti  guarda  torto.  E  la  facerdoteffa 
Sarebbe  un'empietà  non  regalarla.  ipo 

Colei ,  che  i  noftri  bambini  ha  in  governo, 
Mi  fta  accigliata  ,  perchè  è  da  gran  tempo, 
Che  non  ha  avuto  nulla  .  E  la  mammana 
Si  è  lagnata  con   meco,  che  Tè  flato 
Mandato  poco.  E  come?  non  vuoi  tu  ip$ 

Man^ 
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nutrici  non  miffurus  quidquam  ,    quae  veu 

nas  alit  ? 
Haec  atque    hujus  ftmilia    alia  damna    multa 

mulierum ,  1 05 

JVfff  uxore  prohibent  ^  mihi  quae  hujus  fimiles 

fermones  ferat . 
Pai.  Dii  tibi  propitii  funt  beycle  :   nam  fi  ìflam 

femel  ami  [eri  s 
Libertatem  ,  haud  facile  te  in  eumdem  rurfus 

rcjìitues  locum. 
Vi.  %At  il  la  laus  e/I ,  magno  in  genere  &  in  di- 

"jitiis  maxumis  ^ 
Liberos  hominem  educare ,  generi  monmnentum 

&  fibi .  no 

Per.  Ornando  habeo  multos  cognatos  ,  quid  opus 

fit  mihi  liberi s  ? 
T^unc  bene  vivo.,  &  fortunate^  atque  ut  vo» 

lo  ,  atque  animo  ut  lubet  : 
Mea    bona    mea    morte    cognatis   dicam  ,  inter 

eos  partiam  . 
Illi  apud  me  edunt ,  me  (uraut  /  vifunt ,  quid 

agam  ,  ecquid  velim. 
Priufquam  lucep  ,  affunt .'  rogitant  ,  noclu   ut 

fomnum  ceperim .  115 

.     JEos  prò  liberis  habeo .  quin  mihi  mittunt  munera. 

Sacrificant  ?  dant  inde  partem  mihi  majorem , 

quam  fibi  : 
iAbducmt  ad  exta  .• 


mf 


Il  Soldato  Bravo.         2.41 
Mandare  qualche  cola  alla  nutrice, 
Che  alleva   i   tìgli   delle  lerve  noftre? 
Quefti  ,  e  altri   malanni   di   tal  fatta, 
C:he  ci   arrccan   le  danne  ,  mi   trattengono 
Dal   in?nar  moglie,  la  qual  fon  ficuro    200 
(^he   mi   farla  di   tali   cinforniate. 

Pai.  Gli    Dei   ti   voglion  bene  in  verità: 
Perchè   perduta  che  avefTì  una   volta 
Quefta   tua  libertà,  difficilmente 
Nel   primo  ftato  ti   rimetrereRi.  205 

jP/.  Ma  egli  e  cola  lodevole  di   molto, 

Che  un   uom   ben  nato,  e  di   gran   facoltà, 

Pr<iccuri  di   educare  de' figliuoli 

Per  fuo  foflegno  ,  e  delia   fua   famiglia  . 

Per.  Avendo  io  molti   patenti,  come  ho,  210 
Che  bilogno  ho  di  figli?    In  quello  ilato 
Io  vivo  bene,  io  vivo  felice, 
Fo  quel  ch'io  voglio,  vivo  a   mio  talento. 
In   morte,  affcgnerò  a' miei   parenti 
La   roba   mia,   tra   ìor  dividcrolia  .  215 

Qjaelli  mangir.n  con  me  ,  mi  hanno  ogni  cura; 
Vengono  a   vifitarmi  ,  e  a  vedere 
Che  cola  io  fliccia,  che  cofa  io  defideri . 
Prima  che  faccia  giorno  lon  da   me, 
Dimandan  le  la  notte  abbia  io  dormito.  220 
Quegli  io  tengo  per  figli;   anzi  di   più 
Mandan   a   regalarmi  .   S'  egli   avviene  , 
Che  faccian  fagrifizj ,  delle  vittime 
E'   più  la  mia  poriione  ,  che  la  loro. 
Mi   menan  a  mangiar  le  curatelle  .  225 

Tom.  VL  Q  M'in- 
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me  ad  fé  ad  prand'ium  ,  ad  coenam  vocant . 
Ille  niifenimum  fé  rctur  ^  minimum  qui  mifit 

mi  hi . 
Vii    inter   fé    certant  donis  ,  ego  haec  mecunt 
muffito  :  I  zm 

Bona  mea  inhiant  :  certatim  dona  mittunt  & 
mimerà  . 
Tàì.I^imis  bona  ratÌ9ne ,  nimlfque  aperta  tu  muU 
tum  vides  . 
Et  tibi  fttnt  gemini ,  &  trigemini ,  /i  te  be- 
ne babes  ,  filH . 
Per,  Pel ,  ft   habiùffem  ,  fatis  cepiffem  mtferiarum 
liberis  , 
Cenferem  emori .  cecidljfetne  ebrius ,  aut  de  equo 
tifpiam  ?  12$ 

Metuerem^  ne  ibi  defregiffet    crura    aut  cervi- 

ces  /ibi  , 
Tum  ne  uxor  mi  hi  inftgnitos  pueros  pariatpoflea^ 
%/^ut  varum  j  aut  vaìgum  ^  aut  compernem  ^  aut 
paetum  ^  aut  broncum  filium . 
Pai.  Hm/V  homini  dignum  efi  divitias  effe  ^Ù*  din 
vitam  dari  y 
Qui  &  rem  fervat ,  ^  qui  bene  habet  ^  fuif- 
que  amicis  e/i  volup  ,  13® 

PI.  0  lepidum  caput  !  ita  me  dii  deaeque  ament , 
aequom  fuit 
Veos  paravi ff e  ,  uno  exemph  ne  omnes  vitam 

viverent .' 
Sictiti    merci  pretium  Jlatui  ,   prò  virtute    ut 
Teneat  / 

Qiiae 
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M'invitan  a  pranzare,  e  a  cenare 
In  cafa  loro.  Si  reputa  il   più 
Infelice  colui ,  che  mi  mandò 
Meno  cjcc'.li  altri .   Fra  di  loro  fanno 
A  gara  co' regali.   Io  fra  me  dico:  23* 

Stan  cofìoro  a  uftolar  alla  mja  roba  : 
Gareggian  con  tenermi  regalato  p 

Pai'  Con   tioppo  fenno  ,  e  troppa  avvedutezza, 
Dilcerni  quel, che  fa  per  te ,  e  pe'  tuoi 
Intereffi.  Trattando  bene  te,  2^5 

Hai  figli  quanti  tu  ne  vuoi  o  Per.  Co' figli , 
Quand'io  ne  aveflì  avuti,  avrei  avuto  anche 
Delle  afflizioni.   Io  fare'mortp,  credo, 
Se  alcun  di  loro  fofle  mai  caduto 
3riaco,  o  da  cavallo:   avrei   lì  fubito     240 
Temuto  eh'  egli  non  fi   folfe  rotto 
Le  gambe,  o  'I  collp.  E  oltre  a  tutto  «ciò, 
Che  la  mia  donna  non  pii  partorifle 
De' bambini   fegnati.  Qualche  figlio       (ciò. 
Sbilenco,©  ftrambo,o  florto,©  Iofco,obron- 

Prf/.  Coftui  merita  bene  di    cfTer  ricco,       24Ó 
E  che'!  ciel  gli  conceda  lunga   vita, 
Confervando  la  roba ,  e  ben  trattando 
Se,  e  facendo  piacere  anche  agli  amici. 

P/,  Uom  veramente  amabile!   Se'l  cielo      2S® 
Mi  ajuti,  egli  faria,  fecondo  rpe , 
Giuftizia,  che  gli   Dei  difpoflo  avellerò, 
Che  non  avcffer  ugual   vita  tutti. 
E  ficcome  le  merci  non  han  tutte 

i    L' iftelTo  prezzo,  ma  la  loro  vendita     25$ 
"  *  Q.    z  E' 
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^ae  improba  eji  ,  pto  ìncrcìs  vitlo  dotnlnum 

pretto  pauperct  . 
Jt'tdem  ciivos  dijpettlffc  vìtam  humanam  aequom 

fuh,        ^        ^  .     ^35 

Qii't  lepide  ingcniatus  ejfet  ^vìtam  longìnquarn 

d areni  : 
Q^ii  improbi  ejfent  &  fcelejli  ,    iìs  adimerent 

animaci   etto  . 
Si   hoc  paravi jfent ,   homines  ejfent  rainiis  mul" 

ti  mali  y 
Et   minus  auda^er  fcelejla  facerent  faBa  :    & 

pojìea 
Qjti  probi  homines  effent ,  effet  bis  annona  vilior. 
Per.  Q^ti  dcoriim  confili  a  culpet ,  (lultus  injcitnf' 

qne  fit  ^  14I 

Qiiique  eos  'vituperet  .    nunc   jam    ijìis    rebus 

dfftfti  decet . 
^l'.nc  -volo  oùjonare  ,  ut  ,    hojpes  ,    tua  te  ex 

virtute ,   &  mea 
Meae  domi  accipiam  benigne ,  lepide ,  &  lepi- 

dis  "jifltbus . 
PI.  iV/^/7  me  poenitet  jam  ,  quanto  fumtui  fue- 

rim   tibi .  145 

X^am  hofpes  nullus  (i)    tam    in  amici    hofpim 

tium  devorti  potejì , 


[hiin 

(1)  Leggo,  jam. 


Il  Soldato  Bravo.         M5 
E'  regolata  dalla   lor  bontà  : 
Di  modo  che  quella,  che  non  e  buona, 
Fa  fcapito  al  padrone  nel  valore, 
A   propotzion  de' difetti  eh' eli' ha. 
In  quefto  ifteffo  modo  conveniva  2,^0 

Che  regolati  li  folTer  gli   Dei  ^ 
In  difpenfar  agli  uomini   la   vita. 
E  cosi  concedeffcr  vita  lunga  ^ 
A   chi  fofle  fornito  di  coftumi   ^  ^ 

Amabili:   a' malvagi,  e  icellerati  Zo-^ 

TooliefTero  la  vita  prettamente. 
Sc°avcff:ro  difpofto  a  qucfto  modo, 
Non   vi  farebbe  tanto  si  gran   numero 
Di  furfanti  ,  nò  sì  sfacciatamente 
E'  farebbon  le  lor  ribalderie.  2,7^"> 

E  ne  verrebbe  un  altro  bene  ,  che 
Quegli  uomini  da  bene,  che  farebbonvi , 
Arcbbono  pili  il  pane  a  buon   mercato. 
Per.  Pazzo,  e  fciocco  fi  deve  riputare 

Chi  mette  pecco  a  quello, che  ha  difpoQo  27^ 
Provvidamente  il   ciclo,  e  che  lo  biahma. 
E'   bene  di   lafciar  quefti  difcotli .       ^^ 
Or  voglio  andare  a  t^ir  la  fpela,  acciò 
In  cala  mia  il  mio  olpite  fia 
Trattato  bene,  con  delicatezza,  2,80 

Con  cibi   delicati  da  fuo   pari,       ^    ^ 
E  da  par  mio.  P/.  Ormai  non  mi  nncrelcc 
Piii  della  fpefa,  ch'io  ti  ho  cagionato. 
Perchè  oggigiorno  neflun  foreftiero^ 
Può  andar  ad  alloggiare  da  un  amico,  lùj 
Q     3  Che 


ì^6        MiLEs  Gloriosus 

Qfttn  uhi  trìduum  continuum  fuerit ,  jam  odÌ€'' 

fus  fiet  i 
Veruni  ubi  dies  decani  conttnuos   immorab'ttur ^ 
Tametft  dominus    non  invttus  patitur  ,    fervi 

muYnturdnt  . 
Per.  Servienteis   fervitute    ego  fervos    ìntroduxi 

mihi  y  150 

Hojpes  ,  non  qui  mihi  ìmpevayent ,  quibus  ego 

effem.  obnoxttts  .^ 
Si  illis  aegre  ejl ,  mihi  quod  volupé  ejl  ,•  meo 

remigìo  rem  gero  . 
Tamen  (i)   id  quod  odio    ejl  ,    faciundum    ejl 

cuna  malo  atqne  ingrati ts  . 
I^unc  ,  qiiod  occoepi  ,  objonatum  pergam  .   VL 

fi  cerium  ejl  ti  hi  ,• 
Cornrhodiilifm  obfùna  ,  ne  magnò  fumtu  .°  mihi 

qtiidvii  fat  ejì .  15^ 

Per.  Qnin  tu  ijìanc  orationewi  bine  veterem  at- 

que  antiquarri  amoves  <, 
.  I^ani  proletario  fermOne  nunc  quidem  ,■  hofpes , 

ut  ere . 
I^am   hi  folent ,  quando  accubuere  ,  ubi  coena 

appofita  ejì  ,  dicere  / 
Qtitd  opus  fuit  hoc  ,  Hófpes ,  fumtu  tante  no^ 

fìra  grafia? 
Infanivifli    hercle  /    nam   idem  hoc  hùmiriibus 

fai  erat  decerne  160 

Quod  e  or  nm  cduff.t  obfonatum  efi  j  culpant  ^^  <^ 

comsdunt  tamen. 

Pai. 

(0  Leggo:  nito  remigio  rem  gero  Tamen-  /W  &c^ 


Il  Solbato  Bravo.         247 
Che  fìato  lì  tre  giorni  di  continuo, 
Non  cominci  a  rincrefcere  .  Che  Te 
Poi  ci  fi  trattcneffe  dicci  dì 
Continuvi,  fé  ben  non  difpiacefTe 
AI  padrone,  ne  brontolano  i   fervi.        ipo 
Per.  Ofpite  mio,  io  mi  fon  melfo  'n  cafa 
Servi,  i  cjuali  mi  fervano,  non  che 
Mi  comandino*  e  eh'  io  dovefli  ftare 
Lor  fottopofto  .  Se  difpiace  loro 
Quello  che  piace  a  me, pur  tiro  innanzi    2^5 
Il  Cam  min  mio,  come  colui  ,  che  va 
Col  cavai  fuo;  e  han  col  lof  malanno, 
E  a  forza,  a  fare  quel, che  lor  difpiace. 
Or  voglio  andar,  com' erami   prò  pollo -, 
A  comperar  mangiare.  P/.  Se  fei  fermo  300 
Di  far  cosi,  ti  prego  almen  di  fare 
Una  fpeletta  difcreta,  che  a  me  ? 

Qualunque  cola  bafla  .  P<?r.  Eh,  levji  via 
Quefle  rancide  antiche  cirimonie. 
Perchè  prefentemente  tu   mi  fai  305 

Certe  efpre/Tioni   ufatc  da'  plebei . 
E'   folito  di  quefli ,  allora  che 
Si   fon  feduti ,  e  già  fi   è  dato   in  tavola, 
Dire:   ma,  fignor  mio,  a  che  occorreva 
Cotanta  fpefa  per  riguardo  noflro  ?  310 

Tu  fé'  'mpazzato  a  fé  ;  tutta  coteft^ 
Roba  b.iftjva  per  dieci   perfone. 
E'  biafiman  la  fpefa  ,  che  fi  è  fatta 
Per  amor  loro,  e  intanto  maciullano» 

Q    4  P^^' 
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Pai.   Fìt  poi  illitd  ad  illnd  cxempìv.yn  .   ut  doHe 

O'  per  [peci  e  jap't  ! 
Ter.  Sed  iidcm   homines  numqnam  dicunt ,  quarri' 
quam  appofuitm   efì  ampliter  ; 
Jtibe  illud  demi  :  tolte  banc  patiuam  :   yemove 

pernam  :  nìhìl  moror  . 
i^'tifer  Ulani   ojfam  penitam  .*    pYohus   hìc  con- 
ger  ffigìdus:  16'j 

Remove  ^  abì  ^  aufer .   neminem  eoruni   haec  af- 

feverarc  audias: 
Sed  p/ocellunt  fé  ,  &''  procumbunt  d'imtdìatì , 
dum  appctunt . 
Pai.   Bonus  bene  ut  malos  dcfcrìpfit  mores  !  Per, 
haud  centcfimaiìi 
Partem  dìx't  ,  atquc  ,  otìiim  rei  fi  fit  ,  pojpm 
expromere  . 
Pai.   Igìtur  id  quod  agìtur  hk  ,    prìmum    prae- 
'Vortt  decet .  170 

I^unc  huo  animum   cidvovtits  ar.ìbo  .   mìhi  opus 

efl  opera   tua  ^ 
Pertplecìotììeiìs  ."    nam   ego.  inveni  Icpìdam  fy- 

cophantiam  , 
Qiiì  admutìletuy  Mi  Ics   ufquc  caefar'tàtus  :  at- 
que  utf 
I     Huìc  amanti    ac  Phìlocornafio    hanc  efficiamus 

C9pìam , 
f     Ut  hi  e  cani  abducat ,  abeatque .   Per*  dari  ìjìanc 

Y,:t:Gnem  volo  . 
Pai.  yAt  ego  mìhi  annulum   dar!  ìjìum  tuum  vo- 
lo .    Per.   quam  ad  rem   vfui  ejì  ? 

Pai. 
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pah  Cosi  appunto  fuccede  con  coftoro.      2S5 
Ve' come  la  fa  tutta  per  appunto. 

Per.  Ma  -quefìi  fteiìi  poi  non  dicon  m.ii  , 
Quantunque  avefTer  una  menfa  lauta  : 
Fa   levar  via  quella   pietanza  là: 
Togli  via  quefto  piatto:   del  profciutto  2pO 
Io  non   ne  voglio:   leva  quel  lombetto, 
Queiìo  grongo  egli  è  ottimo  rifreddo. 
Leva  ,   va  ,  porta  via  .  Non  fentirai 
Alcun  di  loro  dir  così ,  ma  tutti 
Si  sdrajan  fu  la  menfa,  e  fi  proflendono  iq% 
Con  la   metà  del  corpo  per  pigliare. 

Pai.  Ve'  un  uom   da  bene  come  ti  ha  dipinto 
La  gente  fcoflumata  !  Per.  Io  non  ho  detto 
La  centcfima  parte  di  quel  ,  che 
lo  potrei  dirne,  qualora  avefii  agio.       500 

Pai.   Dunque  adeifo  bi fogna  innanzi  tratto 
Darci  al  noflro  negozio  .  Badate 
Ora  qui  tutti  e  due.    Periplcttomcnc, 
r  ho  bifogno  di   te,  perchè  io 
Ho  trovato  una  trama  graziola ,  ^05 

Per  pelar  il  foldato  z.'ìzzcruto, 
Dar  modo  a  qucflo  noftro  innamorato 
Di  aver  Filocomafia  ,  portarfela 
Via  di  qui  ,  e  andnrfene  .    Per.   To  vorrei 
Che  tu  me  ne  dicefll  la  maniera.  31^ 

pai.  E  io   vorrei  ,  che  mi  delìl  coteflo 

Tuo  anello.  Per,  Per  the  cofa  de'fervìre^ 


Pai. 


I 
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Pai.  Qtiando    habebo  ,    igitur    rationem    mtarmi 

faórlcarum  dabo . 
Per.  Utere  ,  accìpe .   Pai.  accise  a  me  rurfttm  ra» 
tionem  doli, 
Qiiam    in/litui  .    PI.  peypurgatìi  ambo  damuì 
tibì  tperam  aur'ibus , 
Pai.  Herus    meus    ita  ntaonus  mo^cbus  mulleruni 
efi  ,  ut  nemtneyyt  1 80 

Fuljfe  ad^eq^ue  ,  ncque  futttrUm  cyedant  .   Per. 
credo  ego  ijìuc  idem  . 
Pai.  Itaque  ^kxandri  praejlare  praedicat  formam 
fuam  : 
Ita^ue  omnis  [e  filtro  feBari  in  Epbefo  memo» 
rat  mulieres , 
Per.  ^edipei  quin  U  de  tjìo   multi  cupiunt  nan 
tnentirier.' 
Sed  ego  ita  effe ,  ut  dlcis  ,  tened  pulcbre  .  pro'm  , 
Palaejlrio ,  183 

Quam  potes  ,    tam    verba    confer  msxume    ad 
coy)9pendiiim  . 
Pai.  ÈcàUa^  tu  potes  repertrs  forma  Uptda  mw^ 

lierem , 
^   Cui  facetiarttm  cor  corpufque  ftt  ptertum  &  deli} 
Tev.  In^ènudmtìe ^  an  libertinamì    Vii,  aeque  ijluc 
faci»  ^  dtimmodo 
Eam  des  ,  quM  fit  quacfluofa ,  quae  alat  cor- 
pus  corpore:  ^9^ 

Cuique   fapiat    peBus  .»    nam  cor    non  poteft  , 
quod  nulla  babct  . 
Per.  Lautant   vis  ,  an  ^uai   non  dnm 

ftt 
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Pai.  Avuto  che  avrò  io  l'anello,  allora 
Ti  darò  conto  delle  mie  eirandole. 

Per.  Toi  ,  fervitene.  P.?/.  Adeflb  fenti  tu  315 
Il  tenor  dell'  aftuzia  ,  che  ho  tramata . 

Pi.  Tutti  e  due  noi  fiam  qui  badando  a  te, 
Con  ^iJcfte  noRre  orecchie  ben  flurate  . 

P*:^i  II  mio  padrone  è  sì  gran  femminacciolo , 
C^h'io  non  credo  che  mai  fé  ne  fìa  dato,  320 
Né  fc  ne  pofla  dare  un  altro  fimile. 

PI.  Son  ancor  io  di  quefto  fentimetito  . 

PaL  Ond' egli  va  fpacciando,  che  la  fua 
Bellezza  avanza  quella  di   Aleirandro" 
È  che  qunnte  mai  donrie  fono  in  Efefo,  325 
Tutte  gli  varino  appreìTo  da  per  loro  . 

Per.  Vi  fono  a  fé  di  molti  che  amerebbero 
Che  tu  diccffì  ih  ciò  la  verità: 
Io  però  foH  perfuafo  beniffiiiio  , 
Ch'  e'  fia  così  come  di'  tu  ;   perciò  330 

Reftriogi  il  tuo  difcoffo  più  che  puoi. 

Pai.   Pòtrefìi  fai-  in  mo'  di  ritrovare 
Qualche  fenimina  mai  di  bello  afpetto. 
Che  foflc  tutta  riboboli,  e  trappole? 

Per.  Figlia  di  qualche  fet'va  ,  o  gentildonna  ?   33J 

P«r/.   Non  ci  fo  differenza  quanto  a  quello  ' 
Purché  me  ne  dii  una  da  partito. 
La  quale  fi  mantenga  con  1'  entrate 
Del  corpo  fuo  ,   e  che  abbia   fale  iri  zucca  , 
Non  già  cervello,  il  che  non  potrebbe  eirere,340 
EJTeiido  cofa  i  che  non  l'ha  niuna. 

Per,  La  vuoi  tu  annaffiata  ,  o  che  non  fia 

Ba- 
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fit  latita  (l)?    P.il.  ficcava^  jucc'ulant  ^ 
Qitam   lepìd'iffumaìyì  pcteSy  quamqiie  achlefceH' 

tem   max  unì  e  . 
Per.   ¥iabco  eccillam   meam  cl'ieiìiam  ,   merctrìcon 

adolefcwitnlara . 
Sed  quid  ta  u[us  ejl  ?    Pai.  ut  ad  te  eam  jant 

deducas  domitm  j  ipS 

Utique  eam  bue  ornai am  adducas  matronarian 

modo  .*  (   miiletque  Jc 

Capite  comto  ,    cr'ines  vittajque  habcat  ,   <r//;- 
Tuam  ejje  uxorem .   ita  praecipiendum  ejì .    PI. 

erro  ,  quam   infijìas  viar/i  . 
Pai.  ^t  fcietis .  fed  ccqua  ancilla  eft  illiì   Per. 

eJì  primaria . 
Pai.  jE^   quoque  opus  cjl:   ita  praecipito  mulieri  ^ 

atque  ancillulas  ,  2CO 

Ut  fimulet  Je  tuam  ejfe  uxorera  ,    &  deperire 

kunc  Militeni . 
jQjiafique    kunc  annulum    faveae  fuae  anctllat 

dederit  :  ea  porro  mibì  ^ 
Militi  ut  darera  :  quaftqus  ego  rei  firn   intsr- 

pres  .    Per.  audio  : 
A'?    me   furdum    verterà  .    Vs^l.   tu  /i  audis  , 

e^o  re  ci  e   raeis 
Dabo  :  a  tua  mlht  uxore  dicam    delaturn    Ù" 

datum  ,  205 

Ut  fé  [e  ad  eum  conciliarem  .   ille  ejufmodi  e/i  ;■ 
.    cupiet  mijer . 

(i)  Il  Palmieri  ihtende  qui  delle  lavande  delle  par. 
corienti .  Io  unendo  aluo . 
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Bagn.ìta  ancor.^  ?  Pai.  Afciutta  ,  e  fugoi'a . 
La  più  gaja,  che  tu  puoi ,  e  la  più  giovane 
Sopra  tutto.  Per.  Io  qui  ho  una  mia  cliente,  345 
Ch' è  donna  da  partito,  e  giovanetta. 
Ma  cola  le  n'ha  a  fare?  Pai.  L'hii  a  menare 
Ora  in  tua  cala,  ma  acconciata  a  guila 
Delle  matrone,  co'  capelli  acconci* 
Porti  le  trecce  co' naftri  ,  e  figuri  35O 

Di   efTer  tua  moglie  .  Così  le  fi  ha  a  dire . 

fi.   Non  fo  dove  tu  miri  .  Pai.  Lo  faprete. 
Ma  ha  ella  qualche  fantefca?  Per.  EU' ha  una 
Sua  decana  .  Pai.  Bifogna  queft'  ancora . 
Tu  devi  avvertir  quella,  e  la  padrona,  355 
Che  coftei  finga  di  eflcr  tua   moglie. 
Di  fpafimare   per  quefto  foldato, 
E  di  aver  ella  dato  alla  ragazza 
Sua  fante,  quello  anello  ,  e  ella  a  me, 
.  Perch'  io  lo  deflì  al  foldato  ,  com'  io     3^0 
Fofll  '1  mezzano  di   qucflo  negozio . 

Pc'>-.  Sento  •  non  mi  dar  pugni  :  io  non  fon  fordo. 

Pai.  Dunque  fé  fenti ,  io   fpero  di  dar  una 
Stretta ,  ma  delle  buone  ,  al  mio  foldato . 
Io  gli  dirò  ,  che  1'  anello  mi  fu  ^6$ 

Mandato  da  tua  moglie,  e  ch'ella  diemmelo, 
Perch'io  mi  adoperaflì  eh' e'  l'amafle. 
Ed  egli  è  così  fatto  ,  che  ne  andrà 
Tello  in  fregola  j  che  lo  fciagurato 


Al. 
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Qui ,  iti/ì  adulterio  ,  ftudiofiis  rei  nullae  alia» 
ejì  ,  imprabus , 
Ver.  Non  pottiip  reperire^  fi  ìpfi  Soli  quaerendas 
dares , 
Lepidiores    duas    ad  hancce  rem  ,    ^uam  egt . 
age  .'  babe  aninìum  boHfnn  . 
Pai.  Ergo  accurato  ^  properato  opus  e/i.   nunc 
tu  0{i [culla  ,  Pleufides  .  210 

PI.  Tibi  fum  obediens  .   Pai.  hoc  facito  .•  Miks 
domum  ubi  advenerit , 
Memineris  ,    ne  Phtlocomafiurn  nomiues  .    Pi. 
quam  nominem  ^ 
Pai.  Clyceram  .   PI.  nempe  eaìndem ,  quae  dudum 

conjìituta  e/ì  .   Pai.  p^zx  !  abi . 
Ti.  Memìnero.  [ed  quid  meminiffe  i4  referti  ego 

te  tamen  . 
Pai.  Ego  enim  dicam  tum  ^  quando  ufus  pofcet ,' 
interea  tace .  215 

Ut  nunc  etiam  hic  agit  ,   aBtiPum  partes  de^ 
fendas  tuas , 
1*1.  Ego  €0  intra  igitur  .    Pai.  (^  praecepta  J09 
brie  ut  eures  ,  face  . 

^CTUS  TERTII  SCENjI  II 

Palaeftrio ,  Lucrio . 

QUantas  res  turbo  !  quantità  moveo  machtnas  / 
Eripiam  ego  bodìe  concubìnam  Militi^ 
Si  'centurìati  bene  funt  manipulares  mei , 

Sed 


Il  Soldato  Bravo,         155 
Altro  impegno  non  ha,  che  fare  altrui   370 
Le  fufa  torte.  Per.  Se  tu  aveflì  dato 
Una  tal  commeiiìone  al  Sole  ifteOb, 
Non  poteva  trovarti  mai  due  donne 
Aligliori ,  per  un  fatto  come  queflo, 
Di  quelle,  ch'io  darotti .  Stanne  pure  ^j^ 
Contento  .  Pai.   Dunque  bilogna  far  prefto, 
E  apparecchiare  ogni  cola  .  Ora  fenti 
Tu   Pleulide  .  Pi.   Son  pronto  ad  ubbidirti. 

Pai,   Quando  il  foldato  verrà  coftì  'n  cafa, 
Abbi  tu  a  mente  di  non  nomiiwre         380 
Filocomafia ,  Pi.  E  come  1*  ho  a  chiamare  ? 

i'>?/,  Glicera.  .P/.  Intendo.  Quella  appunto,  che 
Inventammo  poc'anzi.  Pai.  Bafla,  va. 

PL  II  terrò  a  mente.  Ma  però,  che  giova 
Al  bifogno  prefente  ,  che  fi  tenga  38J 

A  mente  quefto?  Pai.  Te'l  dirò  ben  io 
AUor  che  occorrerà  ,  Taci  frattanto . 
Tofìo  che  '1  vecchio  fi  farà  fpacciato 
Delle  incumbcnze  fue  ,  dovrai  tu  metterti 
A  foflener  le  tue .  Pi,  Dunque  io  vo  dentro  ,  ^fo 

Pai.  E  eieguifci  con  fenno  le  infìruzioni, 

ATTO  TERZO  SCENA  II, 

Pale/lriotie  y  Lucrtone , 

CHe  rovigliar  ch'io  fo!  a  quante  macchine 
Vo  dando  moto  !   fé  i  foldati  miei 
Si  foa  ben  ordinati  ,  io  torrò  oggi 

Al 
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Sed  illtim  vocaùo.  heus  Sceledre  :  nifi  negottum^ 

Proprederc  ante  aedis  :   te  vocat  PaUe/lrio  .  < 

Lue.   Non   opera  e/I  Sceledro  .    Pai.   quid   jam  ? 

Lue.   (orbet  dormìens  . 
Pai.  Qii':d  jorbetì   Lue.  illud  Jlertit  volai  diccrc . 
Sed    quia    con/ìmih    efl  ,    quod  Jiertas  ,  qua/i 
forbeas  . 
Pai.  Eho  an  dormit  Sceledrus  intus  ?  Lue.  non 
nafo  quidem  : 
IiJam  eo  magnum  clamai .  tetigit  calicem  clan'* 
culum ,  I  o 

Demi/ìt   nardini  unam  amphoram  cellarius . 
Pai.  £^0  tu  fcelejle  ^  qui  ìlli  [iippromus  es  ^  e  ho! 
Lue.  Qiùd  vis  ?   Pai.  qui  libitum  ejì  illi  condor' 

mifcere  ? 
Lue.  Oculis    opinor  .    Pai.   non    te  i/lue]  rogito , 
fcelus . 
Procede  bue  periijli  jam  ^   nifi  veruni  fcio  ,    15 
Promftjìi  tu    illi    vinum  ?    Lue.   tìon  proni/ì , 
Pai.  negasi 
Lue.  Nego  hercle  vero  :  nam  ille  tne  vetuit  dicere . 
Neque  equtdem  heminas    oBo    expromfi  in  «r- 

ceum  , 

Neque  ille  hic  calidum  exbibit  in  prandium  , 

Pai.  Neque  tu  bibijli  ?   Lue  Mi  me  perdant ,  /l 

bibi ,  2,0 

Si    bibere   potui  .   Pai.  ^ui  jam  ?    Lue.  quia 

enim  ob far  bui  , 
Nara  nìrrìis 


ia* 


Il  Soldato  Bravo.         257 

Al  foldato  la  donna  .  Ma  voglio  ora 
Chiamar  cnlui  .  O  Sceledm,  le  mai  5 

Non  hai  che  fare,  cfci  qui  innanzi  all'ufcio  ; 
Paleflrione  ti  chiama  .  Lue.   Sceledro 
Non  è  in  grado.  Pai.  E  perchè?  Lue.  Sor- 
bifce  ,  e  dorme. 
Pai.  Come ,  forbifce  ?  Lue  Ah  ,  io  volli  dir ,  ruffa. 
Mi   io  difli  così,  perchè   il  ruffare  IO 

Sì   affomiglia  al  forbire.  Pj/.  E  che?   Sceledro 
Dorme  su  'n  cafa  ?  Lue  E'  dorme ,  ma  non  già 
Col  iurj  nafo  ;   perchè  con  queflo  fa 
Un  "ran  chialfo  .  E'  toccò  la   vetriuola 

D 

Un   rantin  di   foppiatro  .   Il  canovajo         15 
Diede  un   addio  a   un'  anfora  intera 
Di   molcadello.  PaL  E  tu,  furfante,  che 
Gli   fai  da   iottodilpenfiere  ?   Orbe/ 

I^uc  Che  vuoi  da  me?  Pai.  Come  gli  venne  quella 
Fanrafia  di  addormirfi  ?  Lue.  Apli  occhi ,  credo. 

P*z/.  Non  ti  addimando  di  quello,  furfante.   21 
Vien  qua  ,   Se'  m.orto  ,  s'  io  non  lo  da  te 
La  verità  .  Cavafti>'li  tu  fuori 
Il   vino?  Lue.  Non  fui  io,  che  glie '1  cavai. 

Pai.  Neghi  eh  ?  Lue  Nego  certo ,  perchè  egli  z% 
Mi  ordinò  di  non  dirlo  .   Né  gli  ho  io  , 
Pei"  verità  ,  verfato  nel  boccale 
Otto  mezzette  di   vino  :   né  meno 
E' tracannò  il  vin  caldo  a   pranzo.  PaLEtM. 
Né  meno  lo  beefti  ?  Lue.  Il  ciel  mi  fulmini,  90 
S'io    bevvi,  o  s'io  né   meno  il  potei  bere. 

Pai.  E  perchè?  I,»c. Lo  forbii ,  perch' era  troppo 
Tm.  VL  R  Cal^ 
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calcbat  ^  amburebat  ^utturem. 
Pai.  ^flii  ebrti  funt  y  ali!  pofcam  potìtant . 

Bono  fuppromo   &  proyno   cellam   credit am  ! 
Lue.  Tu  bercle  idemjaceres ,  fi  t'b'i  efjct  eredita .•  25 

Qj'.oniam  aemulari  non   licet  ^   nunc   invicles . 
Pai.  Ebo  an  numquam  promfit  antebac  ?  refpon- 
de  ,  fcelus  . 
.xAtque  ut  tu  fcire  pojfis  ^  edico  ttbt  ^ 
Si  f^lja  dixis ,   (  I  )  cacio  ,  excruciabere . 
Lue.  Ita  vero  y   ut  tu  ìpfe  me  dixi[fe  delices  ;  30 
Pojìea  fagina  ego  ejiciar  cellaria  ^ 
Ut   tibi  qui  promat  ^  alium  fr.ppromum  pares  . 
Pai.    'Non  fledspol  faciam  .    age  loquere    auda^er 

mibi , 
Lue.  Numquant  ftedepol  vidi  promere  .  verum  hoc 
erat  : 
Mibi  imperabat  y  ego  preme  barn  po/ìsa  .       55 
Pai.  (2)  Hui  !  ìlhcebrofc  !  capite  Jìjìcbas  cadum  ì 
Lue.  Non  hercle  tam  ijloc  valida  cafabant  cadi. 
Sed  iti  cella  ejl  paullum  nimis  loculi  lubrici  y 
Ibi  erat  bilibris  aqualis  ^ 


hU 


(i)  MoitifTime  fon  qui  le  lezioni  varie  Le^^^cnciofi 
come  fta  ,  parrebbe  ,  che  Paleltnone  chiamafle  così 
Lucrione  ,  cioè  mezzano  ,  fenfale  ,  perchè  teneva  il 
fafco  a  Sceledro  }  ma  io  mchino  più  a  credere  ,  che 
fofTe   ferino,  curio  ^  ovvero,  loris . 

(2)  Leggo  :   Tua  illecebrofo  capiti  Jlfleb.ìs  cadttm  ? 


Il  Soldato  Bravo.         15^ 

Caldo,  che  mi  bruciava  tutto '1  gozzo. 

pai.  Chi  è  cotto,  e  chi  non  bee  che  acquerello. 
Buon  fottocanovajo  ,  e  canovajo,  35 

A  chi   fi  è  confcgnata  la  cantina  ! 

Lue.  L'  iftefTo  ,  a  fé ,  faredi  ancora  tu , 
Se   fofle  ftata  confegnata  a  te. 
E  or,   perchè  non   puoi   far  come  noi, 
Tu  ne  crepi  d'invidia.  Pìj/.  Plinmi  qui.  40 
N' attinfe  egli   mai  prima?   Alto,  rifpondi , 
Furfante.  E   ti  prevengo,  acciocché  lappi , 
Che  le  tu  non  dirai  la   verità, 
Ti  concerà  beo  bene  uno  Zaffile . 

Lue.  Si,  eh  ?  perchè   poi   tu  facci  palefc,     45 
Che  r  abbia  detto  io  ,  e  in  conleguenza 
Io  iìa  sbalzato  via  dalla   mia  ftiva 
Della  cantina  ,  e  tu  ti  bufchi  un  altro 
Canovajo  ,  che  ti   lerva  in  vece  mia. 

Pai.  Ti  giuro,  ch'io   non  farò  mai  cotefto.   50 
Via  su,  di'  tutto  a   me  con  ficurezza. 

Lue.   Io  per  me  ,  non   lo   vidi  attigner  mai.    - 
Ma  ecco  come   andava  la  faccenda . 
Ei   comandava  a  me,  io  poi  attignea. 

Pai.  E   tu  con   cjuel  mufm  tuo  cacherofo      55 
Gli  prefentavi '1  barile?  Ltte.   Non  erano 
Cotanto  grevi  a  piegarfi   i  barili . 
Mn   in  cantina   vi  è  un  certo  cantuccio, 
Ch'  è  molto  fdrucciolofo  .  quivi  (lav^ 
Una  brocca  capace  di  due  libbr?  éo 


R     2.  Pref. 
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hìc  pYOpter  cadoì . 
Ea  faepe  decies  complcbatur  die.  40 

Eam  ^plenam  atqne   inanem  fieri  maxumam 
Vidi .   baccbabatiir  hama  ,   cafabant  cadi . 
Pai.  ^fbi  ,  abi  intro  jam  .    vos  in    cella  vinaria 
Bacchanal  facitis  .  jani   bercle  ego  henim  ad' 
ducam  a  foro. 
Lue.   Perii  ,    excrucìabit    me    benis  ,    domum  fi 
'uenerit ,  45 

Quom  haec  faBa  jcibit  ,  quia  [ibi  non  dixerim. 
Fupjanì   bercle  aliquo  ,   atque   hoc  ÌÀ  diem  ex- 

tcìlam   malum  . 
]^e   dixeritis  obfecro  buie   vojìram  fidem  . 
Pai.  Q_uo    tiì    te    agis  ?    Lue.   mìjfns  Jum  alio  : 

jam   bue  revenero  . 
VA.  Qjtis  rnijìtì   Lue.  Pbilocoraafium  .    ?.\\.  abi  ^ 
aClutum  redi  .■  50 

Lue.  Ouaefo  tamen  tu   meam  partcm  infortttnii , 

Si  dtvìdetur  ,  me  abfente  ,  accipito  tamen  . 
Pai.   Modo   intellcxi  ^  qiiam  rem  mulier  gefferit.' 
Qiìia  Sceledrus  dormit ,   bi'.nc  [ubcufiodem  fuum 
Foris  ablegavit  ,    diim    ab  fé    bue  tranfiret  . 
placet .  5  5^ 

Sed  PeripleBortjenes  ,  quam  et  mandavi  ,  mu- 

lierem 
Js^imis  lepida  forma  ducit .  dii  hercle  hanc  rem 
adjuvant . 


Quam 


Il  Soldato  Bravo.         i6s. 
Preflb  a' barili,  la  quale  fi    empieva, 
Per  ordinario  dieci   volte  al   di  . 
La   via' io  tarli   piena  infmo  all'orlo, 
E   indi  farfi  vuota  :   Ed  ecco  come  : 
Qi-iclla   brocca  trefcava  ,  e  i   b.irili  ^^ 

S'incurvavano.  Pai.Wnx  ^   va   in  cafa.   Voi 

,    Vi  fiate  in   tambaicià  nella  cantina  • 
E  io  adeffo  andrò  in   piazia  ,  e  menerò 
Quh  il  padrone.  Luc.Son  guai.  Se'i  padron  viene, 
E   risa  queRe  cofe  ,   io  ion  di  (erto  ,  70 

Perchè  non  l'ho  avvertito.  Me  la  voglio 
Battere  in  qualche  luogo  ,  e  cosi  andare; 
A   differire  almen  queflo  malanno. 
Deh  ,  fìatemi  fedeli  almen  vo'  altri , 
A  lecita  tori  :  non  pli  dite  nulla,  7=r 

P^/.  Dove  te  ne  vai  tu?  Lucio  fono  flato 
Spedito  in  altra   parte.   Or  tornerò. 

Pai.  Chi  fu,  che  ti  fpedi  ?  Z,?/c.  Filocomalia  . 

Pal.Và^  e  torna  to^o.  Luc.Tì  prego  di  u!,i;e 
La  libertà  di   prenderti  la  parte  oo 

Mia  del  malanno,  fé  avefle  a  dividerfj, 
Se  ben  non  ci  fia  io,  P/?/.  Ora  ho  cornprefo 
L'intcnzion  di  colei.  Vedendo,  che 
Sccledro  dorme,  eli' ha  fpacciato  fuori 

.    Il  fuo  fottoguardiano,  eh' è  coflul ,  85 

Per  aver  agio  di  paffar  coftà  . 
E   viva!   ma  ve'  là   Periplcttomene, 
Che  mena  feco  quella  donna,   ch'io 
Gli  commifi  poc'anzi.  E'    un  bel  vifìno. 
A  fé  ,  che  la  fortuna  ci  feconda.  00 

R     3  Al 
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Quam  d'igne  ornata  ìncedit ,  hattd  meretrlcie  ! 

Lepide  hoc  fuccedìt  fub  manus  negotium  . 

^CTUS  TERTII  SCEN^  III. 

Peripleftomencs  ,  Acroteìcutium  ,  PalaeRrio  ^ 

Milphidippa  . 

REm  omnem  ,   ^/fcrotehutìum  ,  t'tbì  ,  tìblque  , 
mea   Milphidippa  , 
Domi  demonjiravi  ordine  .   hanc  faùricam  faU 

laciafque 
Minus  fi  tenetìs y  denuo  "jolo  percipiatis  piane. 
Satìs  fi  intellegitis ,  alind  eji  qiiod  potius  fa-* 

bulemur , 
Acr.  Stultitia  atque  ìnfipientia  injulja  atque  ma- 

xuma  haec  fu  ^  5 

Me  ire  iti  opus  alienum  ,  au(  tibi  mearn   ope- 

vani  poUicitarl  y 
Si  ea  in  opificina  nejciam    aut  mala    effe  aut 

fraiidulcnta . 
Per.  kAt  melius   ejì    monerier  .    Acr.  mereiricem 

commonerì , 
Quam  fané    magni    yeferat  ,    mihì    clam  ejl  ! 

quin  ego  me  frujìro  ^ 
Pojìquam    adbibére    aptres    meae    tuam    moram 

orationis  ^  IO 

Tibi  dìxi  f 


MI. 
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Al  portamento,  e  a\   veftir  decente, 
Non   par  mai  cnrtiiiiana  .  Già  il   neoozio 
Va  pigliando  fra  mano  buona  piega  . 

ATTO  TERZO  SCENA  HI. 

Perìplettomene  ^  KAcrcteUuxjn  ^  Mllfidìppa , 
Palejl rione  . 

ACroteleuzia   mia,  io  già  su   in  cala 
Ti   ho  'nformato  fil  filo  di  ogni  cofa  , 
Com' anche  te,  mia  cara   Milfidippa  . 
Se  non  avete  poi   comprcfo  appieno 
Quefla  macchina   noftra  ,  quella   trappola ,  5 
Di   nuovo  renderovvene  pili  inflrutte. 
Se  poi   baflantemente  l'intendcRe, 
Dilcorriamo  più  toflo  di  altre  cole. 
^cr.  Sarebbe  una  pazzia ,  una  iciocchezza 
La  pia  melenla,  e  maffima,  che  io         io 
Mi  andafll  a  ingerire  in  un  affare 
Di  qualche  amico  ,  o  pur  ti   promettefii 
L'opera  mia  in   qualche  lavorio. 
Se  in  quel  mefìiere  poi  io  non  (apeOl 
Elfer  mozzina,  e  mafcagna.  Per.Ma  è  feaipre  1 5 
Meglio  avvertire. ^;r.  Avvertire  una  donna 
Del  mio  mefticre  quanto  e'  monti ,  io  certo, 
Per  me ,  no'l  fo .  So  bene  che  da  che 
Le  orecchie  mie  fentiron  il  difcorfo, 
Che  mi  facelli  a  lungo  ,  io  RefTa  vado    20 
A  ingannar  me  medefima ,  Io  ti  ho  già 
R    A  Detf 
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M'tles  quemadmodutn  potis  ejfet  deafcìart  . 
Per.  ^t  nemo  folus  fatis  fapit .  nam  ego   multos 
[aepe  vidi 
Reojonem  fiigerc  conftlii  ^  pritis  quam  repertam 
habtiere  . 
Acr.  Si  quid  faciundum    ejl  mulierl    male  atque 
malitiofe , 
Ea  fihi  immortai is  memoria    efl  msminiffe  & 
fcmpiterna  :  ■  1 5 

Sin  bene  quid  aut  fideliter  faciundum  efl  ,.  eo 

deveniunt  , 
Obliviofae  extemplo  utifiant,  meminiffe  nequeunt. 
Per.  Ergo  ifluc  metiio  ,  quo  venit;  vobis  faciioì- 
dum  utrmyique  : 
I^am   id  proderit  mihi ,  Militi  male   quod  fa- 
cietis  ambae  . 
Acr.  Dum    ne    injcientes   quid  bonum  faciamus , 
ne  formida .  ^       2.0 

Mala  nulla  meretrix  efl,  ne  pavé,  pejoraubi 
conveniunt  .   (i) 
Per.  Ita  vos  decct  .  confequimint  .   Pai.  ceffo  ego 
illis  obviam  ire .  (  in  cedi  t  . 

■  Venire  falvom   gaudeo  .    lepido    hercle  ornam 
Per.  Bene  opportuneque  obviam  'ex  ,    Palaeflrto  . 
hem  !  tìbi  affunt , 
Qiias    we   ju0i   adducere  ,    &  quo  ornatu  . 
Pai.  heus!  nofler  eflo .  2.J 

Talaeflrio  ^crotcleutiam  falutat . 

Acr. 

(:)  L'ofciira  precifione  ^I  quefro  verfo,  Ira  ricHierto 
una  parafralì  per  ifpiegarla,. 


Il  Soldato  Bravo.         2^5 
Detto  come  poflìamo  fcortìcare 
Il   loldato  .  Per.  Ma   mai   neffuno  può 
Saper  da  per  ie  folo  quanto  bafti. 
Ond'io  ho  veduto  molti  fpeffe  volte        15 
Perder  la  traccia  di  qualche  fpediente 
Prima  di  ritrovarla.  ^:r.  Allor  che  una 
Donna   ha  da  far  qualche  ribalderia, 
Per  ricordarfene  eli'  ha  una  memoria 
Immancabile,  eterna;   ma  fé  ha  a  fare     30 
Qualche  azion  buona  e  onorata,  giunge 
In   un   ifìante  a  tale   fmemoraggine. 
Che  non  le  può  fovvenir  nulla  .  Per.  E  appunto 
Per  quefto  io  ho  paura  ,  avendo  voi 
Da  fare  l'uno,  e  1  altro  ;  perchè  quello,  35 
Che  voi  farete  di    male  al  foldato. 
Sarà  bene  per  me.  t.^'cr-.Kon  dubitare, 
Che  facciam   bene ,  fé  non  per  difgrazia . 
Non  ti  riefce  trifta  cortigsiiana 
Colei ,  che  ha  per  le  mani  unito  infieme  40 
Il  bene,  e'i  male,  e  il  m.ale  è  maggiore^ 
Sempre  quefto  ha  di  mira,  non  temere. 
Per.  Così  conviene  a  voi.  venite  meco, 
P.7/. Che  fo,  che  lor  non   vado  incontro?  Sii 
Il  ben  venuto.  A  fé, che  viene  ornata    45 
Di  buona  foggia  .  Per.  O  Paleftrione ,  in  tempo 
Ti  le' abbattuto  in  noi.  Eccoti  qui 
Quelle,  che  mi  ordinafti  di  condurti, 
E  venite  a  quel  mo' ,  che  tu  volefli . 
Pai. Vivai  ti  arrolo  nella  noRra  cricca.       50 
Paleftrion  riverifce  Aci-oteleuzia . 
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Acr.  quis  hìc  amabo  e/i  ^ 
Dui  tam  prò  nota   me  nominai  ?    Per.  htc  ««• 
Jler  archhecius  ejì  . 
Acr.  Salve  »  archi  teBe  .    Pai.  fai  va  fis  .  jed   die 
mi  hi ,  ecquid  hìc  te 
Oneravit  praeceptisì  Per.  probe  meditatam  utram- 
que  duco. 
Pai.  indire  cupio  ,  quemadmòdum  .  ne  quid  peC' 
cetis  ,  paveo .  ^'^ 

Tei'.  ,At  tua  praecepta:   de  meo  nihii   bis  novom 

appofivi,  ^  . 

Acv.  Nempe  ludi/icari  Militem  tiitm  henim  visi 

Pai.  elocuta  cs . 
Acr.  Lepi(ie  &  fapienter ,  commods  &  facete  res 

parata   eJÌ . 
Pai.  ^tque   hujus  tixorem  effe  te  volo    affimula- 

re  .   Acr.  fìet , 
Pai.  Quafi   Militi  animum  adjecerls  ,  fimulare  . 
Acr.  fic  futurum  efl .  35 

Pai.  Qiiafique  haec  res  per  me  interpretem  ,  O* 

tuam   ancillam  geratur  . 
Acr.  Bonus  vates  poteras  effe  :    nam  quae  funi 

futura  ,  dicis . 
Pai.  QuaTique  annulum  hunc  ancillula  tua  abs  te 
detulerit  ad  me, 
Ouem  ego  Militi  darem  tuis  verbìs.  Acr.  ve- 
ra dicis .  ^ 
Per.  Qit'd  i/l's  w«"f  memoratis  opus  efl  ,    quae 
commeminereì   Acr.  meli u  fi.  4® 

!     l^am  ,  mi  patrone  , 

hoc 


Il  Soldato  Bravo.         zó^ 

ìYo".  E  chi  è  coftui,che  si  mi  chiama  a  nome, 
Come  mi   C(>no(ce{Te  da  cento  anni  ? 

Pf)-.  CoRui  è  il  nnfìro  fabbro .  w^jk.  Ben  trovato, 
Il  fabbro.  Fai.  Ben  venuta  .  Dimmi  un  po':  55 
Ti  ha   ben  infìrutta  coftuiPPer.  Te  le  meno 
Con  la  lezione  "ià   ben  ruminata. 

Pai.  Ma  vorrei   fentir  come  j  ch'i' ho  paura 
Che  non  facefte  qualche  errore .  Per.  Tutti 
Sono  tuoi  infegnamenti .  Io  ,  per  me,  certo  66 
Non  vi  ho  aggiunto  del  mio  nulla  di  nuovo. 

fc/^;r.  Quel  che  vuoi  tu  gli  è  quefio,  che  no'  altre 
Cnrichianla  al   foldato  tuo  padrone. 

P^/.L  hai  detta  giufta .  ^cy.  Siamo  in  punto  a  fari© 
Di   buona  foggia ,  con  tutta  accortezza  ,  6$ 
Con  grazia^  e  a  propofito  .Pj/.  Io  vo',  che 
Tu  fìnga  di  effer  moglie  di  coflui  . 

^o:  Sarà  fatto  .  P;/.  E  che  ti  moftri  invaghita 
Del  foldato.  ^cr.  Così  fuccederà. 

Pai.  E  come  fé  1'  affare  fi   maneggi  yo 

Per  mezzo  della  mia  rulfianeria , 
E  della  ferva  tUa .  tJcr.  Tu  potevi  cAsrc 
Un  indovino  bravo,  predicendo 
Quello,  che  de' avvenire.  P^/.  E  come  fé 
La  tua  fantefca  aveflc  ricevuto  75 

Quefto  anello  da  te,  e  poi  portato 
A  me,  perch'io  lo  dcffì  di  tua  parte 
Al  foldato.  ly/irr.  Ora  di'  la  verità. 

per.  Che  occorre  ricordar  cotefte  cofe , 

Che  già  le  hnno. ^cr.  Meglio  è  . perchè  tu,  80 
Signor  mio,  ti  Hai  da  porre  qucfto  in  mente; 

AU    ^ 
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ho:  cogitato.'   Ubi  probus  cjì  arcbtttSlus y 
Bene  lineatam  fi  femel  cartnam  collocavh  ^ 
facile  effe  navem  facere  ,  ubi  fuudata  &  con* 

Jlìtuta  ejl . 
X^unc  haec  carina  fatis  probe  fundata  &  bene 

Jìatuta  ejl. 
tAffunt  fabri  arcbiteSlìque  y  a  me  ^  a  te  y  haud 

imperiti .  45 

Sì  non  nos  materìarìus  remoratuVy  quod  opu  fi  y 

qui  det y 
Kovi  indolem  nojìrl  ingenti  y  cito  erit  parata 

navis  . 
Pai.  Nempe    tu    novifii    Mllitem    meum  beriim  ì 

Acr.   rogare  mi  rum   ejl  ! 
Populi  odiiim  quid  ni  noverim  ?   magnìdìcum , 

cìncinnatum  , 
Moechum  nnguentatum  .    Pai.  num  ille  etiam 

te  novità   Acr.  numquam  'uìdit ;  50 

Qui  noverit  me ,  qnis  ego  firn  ?   Pai,  nimis  le- 
pide fabulare  . 
Eo  potuerit  lepidlus  poi  fieri .  Acr.  potine  ut 

hominem 
Idi  hi  desi   quiefcas  cetera.   ni  lepide  Indìficata 
Ero  ,    culpam    omnem    in  me  imponilo  ,    Pai. 

agite  igìtur  ,  intro  abite  , 
Injìfiìte  hoc  negotium  japtenter *  Acr.  alta  atra. 


Pa!. 


Il  Soldato  Bravo."        z^f 

Allora  quando  T  architetto  è  bravo, 

Tofto  ch'egli  fia  giunto  a  fituare 

Una  volta  a  livello  la  carena. 

Fatto  che  fia  il  luo  fondo, e  la  fuabafe,8s 

Gli  è  facil  fare  il  refto  della  nave  . 

Or  già  quefta  carena  a  perfezione 

Ebbe  buon  fondamento,  e  buona  bafe. 

Abbiam  dal  canto  mio,  dal  canto  tuo 

Fabbri,  e  architetti   non  punto  inefperti  :  f?o 

Quando  non  faccia  che  perdiamo  tempo 

Chi  tien  la  cura  di  fomminiftrare 

Quel   materiale,  che  bifognerà, 

La  nave  prettamente  farà  all'ordine. 

So  ben  io  quale  fìa  l'abilità  p5 

Del  noftro  fare  .  Pai.  Già  ,  quanto  io  fuppongo, 

Tu  conofci'l  foldato  mio  padrone. 

A^cr.  Mi  maraviglio  ,  che  tu  mi  dimandi 
Di  queflo .  E  avrò  io  a  non  conofcere 
La  general  feccaggin  della  gente?  loo 

Quello  fmillanta  dalla  riccia  zazzera, 
Profumato  di  odori,  femminiero? 

?al.T\  conofcefTe  forfè?  i//cr.  Non  mi  vide 
Mai  :  come  potrà  efler  eh'  e'  conofcami  ? 

P/?/.  Oh ,  beniffimo  .  E  tanto  potrà  meglio  105 
Riulcir  la  faccenda.  xAcr.  Me  lo  vuoi 
Confegnar  tu?  al  refto  non  penlare . 
S'io  non  gli  fo  una  garbata  natta, 
Apponlo  a  me .  P-:j/.  Via  dunque ,  entrate  dentro, 
Andate,  e  mettetevi  con  l'arco  no 

Dell' oflb  a  queflo  lavorfo,  v^cr.  Deh ,  penfa 
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Pai.   yfge  ,  PeripleHomene  ,    has    nunc   jam  duQ 

intra  ,  ego  ad  forum   illnm 
Coìivcniam  ,    atque    illi  hunc  annulum  dabo , 

atque  praedìcabo 
j(  tua  t4xore  mihi  datum  ejf§  ,  eaniquc  illum 

deperire,  (   mittito   tu, 

Hanc  ad  nos  ^  cum  extemplo  a  foro  veniemus , 
Quafi  cUnculttm  ad  me  miffa  fit .    Per.  facie- 

mus ,  alia  cura  .  óo 

Fai.  f^os  modo  curate  .  ego  illum  probe  Jam  one- 

ratum  bue  accibo. 
Per.  Bem  ambula  ,  bene  rem  gere  ,  at  egerie  boc 

fi  efficiam  piane  ^ 
JJt  concui/tnam  Militis  mems  hofpes  h^beat  hodìe^ 
^tque  bine  ^Jthenas  abeat  ^  fi  hodie  hunc  dom 

lum  dola  mus , 
^uid  tibi  ego  mittam  munerisì  Azv.  datm  ah 

(e  multer  operami  dj 

(l)  Pai.  Lepidijfume  &  comtffume  .  Acr.  confi^ 

do  confuturum  . 
Ubi  faBa  erit  collatio    no/lrarum    malitiarum , 
Haud  vercor ,  ne  nos  fubdola  perfidia  pervin- 

camur  ,  (  cogitate  .• 

Per.  xAbeamus  ergo  intra  ,    haec    uti    meditemur 

JSlequid  ^  ubi  Miles  venerit  ,    titubetur .   Acr. 

tu  mirare ,  yo 

(2)   Ut  accurate  &  commode ^  hoc  quod  agen- 

dum  efl  ,  exfequamur  . 

^CTUS 

(i)  Meglio    e    queffa   rifpofra  in    bocca    di  Periplef. 
(2)  Quello  verfo  va  fituato  innanzi  all'  antecedente . 


Il  Soldato  Bravo.         171 
Ad  altro,  ft?/.  Via  ,  tu    Periplettomene  , 
Mena  or  dentro  cofloro  .   Io  me  ne  andrò 
A  ritrovarlo  in  piazza  ,  e  gli  darò 
Queflo  anello ,  e  gli  andrò  contando  come  1 15 
Mi  fu   mandato  da  tua  moglie ,  e  che 
Ella  è  guaita  di  lui .  Torto  che  noi 
Sarem  tornati  di  piazza ,  e  tu  mandaci 
Cortei ,  facendo  vifta  di  venire 
Come  fpedita  a  me  nafcoiamente .  120 

Per.  Cosi  faremo,  bada  pure  ad  altro. 

Pai.  E  voi  badate  a  voi,  ch'io,  per  me,  ora 
Ve  lo  trarrò  al  zimbello  ,  bravamente 
Ciurmato, so  dir  io .  P^k.  Buon  viaggio,  fa 
Cofe  buone.  S'io  ben  riefco  in  quefto,i25 
Onde  l'ofpite  mio  abbia  oggi  ftclfo 
La  donna  del  foldato,  e  le  ne  vada 
In  Atene:   fc  noi  tiriamo  a,  fine 
Querta  giaccherà  ,  che  regalo  avrò 
A   mandart' io  ?  c//c/'.  La  donna  ci  farà      130 
Ella  fpalle?  P?»*.  Benifiimo,  e  con  tutta 
La  compitezza.  ,Acr,E  io  mi  riprometto 
Del  buon  efito.   Fatta  che  farà 
Da  noi  la  raefcolanza  delle  noftrc 
Malizie,  fon  ficuro  che  niuno  135 

Ci   vincerà  ne'  più  fini  tranelli , 

Per.  Dunque  andiancene  dentro  per  difcorrerla 
Con  pofatezza ,  3  fine  di   efeguire 
Con  efattezza  quel,  che  abbiamo  a  fare, 
Né  fi   vacilli  in  nulla  allor  che  fia         140 
Giunto  il  foldato.  »//c>-.  C intertieni  tu. 

AT* 
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jfCTVS  QU^RTUS.  SCEN^  L 
Pyrgopolicines  ,  PalaeRrio. 

VOlup  ejl  quod  agas   ,   fi    td  procedi f   lepide 
&  ex  jententìa. 
Nam  ego  hod'te  ad  Seleucum  regem  mi/ì  para» 

fitum   Vii  e  unì , 
TJt  latrones  ,  quos  conduxi ,  bine  ad  Seleucum 

duceret  , 
Qui  ejtis  regnum  tutarentur  ^  mihi  dum  fieret 
otiunì . 
Pai.  Qtiin  tu  tuam  rem  cura  potius  ,  quam  Se- 
leuci .'  quae  ubi  S 

Conditio  nova  &  luculenta  fertur  per  me  in* 
terpretem  ! 
Pyrg.  Immo    omnis    res  pojìeriores   peno  ,    atque 
operam  do  tibi . 
Loquere:  aures  meas  profeclo  dedo  in  ditionem 
tuam  . 
Pai.  Circumfpicito  dum  ,  ne  quis   nojlro  hìc  au- 
ceps  [ermoni  fiet . 
ì^am  hoc  negotii  dande/lino  ut  agerem  ^  man» 
daturn  fi  mi  hi .  I» 

Pyrg.  Nemo  adefi .  Pai.  hunc  arrhabonem  amoris 

primum  a  me  accipe . 
Pyrg.  Quid  hic  ?  unde  efl  ?   Pai.  a  luculenta  at- 
que a  fcfiiva  f emina  , 
Qiiae    te    amat  ,  tuamque    expetijjtt    pulchram 

puU 
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ATl^O  QUARTO.  SCENA  I. 

Plygopolinice  ,  P al ejl rione . 

Egli   è  un   piacere,  quando  quel  che  fai 
Riefce   bene,  e  come  tu  dcfideri  . 
liceo  che  oggi  medcfimo  ho  Tpedito 
II  paraflìto  mio  al   Re  Seleuco 
Con   tutta  quella  gente  ,  che  ho  asoldata ,  5 
Acciocché  mentre  io  fto  qui  a  ripofarmi ," 
Pofla  quefla  difender  il  luo  regno. 

PaLlE,  lalcia  andar  gli  affari  di  Seleuco, 
E  bada  al   fatto  tuo.  Senti   un   partito 
Nuovo  nuovo,  e  magnifico,  che  or  io    io 
Ti  arreco  con  la  mia  ruffianeria  . 

P/V.  Si  bene  ch'io   poipongo  ogni   altra  cofa, 
E  tutto  bado  a  te.   Parla  :'"lc  mie 
Orecchie  le  do  tutte  in   tua   balia. 

P^/.Deh,  guarda  un  poco  attorno,  che  qualcuno  15 
Non  origliafTe  il  noftro  ragionare. 
Perch'egli  mi  fu  impoflo,  ch'io  trattafiTi 
Quefto  affare  con   tutta   fegretczza  . 

Pìr.  Non  ci  è  neffuno  .  Pai.  Priina  ora  di  ogn'altro , 
Ricevi   per  mia  mano  quello  pegno  20 

Di  amore.  P//-.Che  cos'è?  da  chi  vien  egli? 

P»l.  Da  una  4pnna  belliffima  ,  e  giojofa  , 
La  qual  ti  ama,  e  ambifce  la  tua  bella 

Tom.  Vi  S  Bel- 
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pulchr'ttud'tnem , 
Ejus  nunc  mìh't  annulum  ad  te  anelila  porr», 
ut  deferrem  ,  dedìt  . 
Pyig.  Quid  ?  ean   ingenua  ,    an  fejìticà  faSla  e 
ferva  libera  ejl  ?  15 

Fai.  l^ab  !  egone  ut  ad  te  ab  libertina  effe  ant 
dercm   internuntius , 
Qui  ingenuis  fatìs  refpondere  nequeas  cupidis  tui! 
•  Pyrg.   l^upta  ea  cjì ^  an  vidua}   Pai.    O"  nupta 
O'  vidua  .   Pyfg.   qi^o  pafio  potis 
Vidua  ^'  nupta  effe  eadem  ?    Pai.  quia  adole» 
Jcens  nupta  efl  cum  fene . 
Pyrg.  Euge  !   Pai.  lepida  &  liberali  forma  efl, 
Pyrg.   cave  mendacium  ,  '20 

Fai.  %Ad  tuam  formam  ili  a  una  digna  efl ,   Pyrg. 
hercle  pulchram  praedicas . 
Sed  quis  ea  efl  ?   Pai.  fenis  hujus  uxor  Peri" 

pleclomeni  in   proxumo , 
Ea  demoritur  te  ^  atque  ab  ilio  incipit  abire.' 

odit  fenent . 
I^unc  te  orare    atque  obfecrare  juffit  ,    ut  tui 

copiam 
Sibi  poteflatemque  facias  .   Pyrg.  cupio  hercle 
equidem  ,  fi  ili  a  volt.  25 

Fai.  Qiiae  cupit  !  Pyrg.  quid  fila  faciemus  con^ 

cubina  ,  quae  domi  efl  ? 
Pai.  Quin  tu  Ulani  jube  abs  te  abire  ,  quo  luw 
bet  .'  ficut  foror 
Ejus  huc  gemina  venit  Ephefum  , 
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Belliflìma  bellezza  .  La  fua  fante 
Or  mi  diede  il  fuo  anello,  acciocché  poi  25 
Io  lo  portaiTi  a  te.P/V.  E  dimmi  un  poco: 
E'   gentildonna,  o  pure,  batacchiata, 
E'   divenuta  libera  da  ferva  ? 

Pai  Ohi  e  avrei  tanto  ardire  d' intromettermi 
In  ambafciate  di  una  libertina  30 

Con  te  ,  che  non  arrivi  a  corrifponderc 
A   tante  gentildonne,  che  fi  ftruggono 
Per  te?P/>.  E'  maritata,  o  pure  è  vedova? 

Pai.  E'    maritata  ,  ed  è  vedova  .  Pir.  Come 
Può  effer  quello, che  a  un  tempo  fleffo    35 
Sia  maritata,  e  vedova?  Pai.  Perchè 
E'  giovanetta,  e  ha  un.  marito  vecchio. 

P!r.O  bravo  .^  Pai.  E'  di  un  afpetto  graziofo, 
E   lìgnorile.  Pir.Ve\  non  dir  bugia, 

Pt7l.   Ella  è  r  unica  degna  della   tua  40 

Beltà  .  Pir.  Dev'  eHcr  bella  ,  a  quel  che  di'. 
Ma  chi  è  cortei  ?  pai.  La  è  moglie  di  coteHo 
Vecchio   Periplettomene,   vicino 
No(lro,  Quefla  è  colei,  che  muor  per  te, 
E  già  comincia  a  alienarfi  ^al  fuo  45 

Vecchio,  e  a  odiarlo.  Ora  mi  fé  pregare, 
E  fcongiurare  ,  ch'io  facefU  in  modo, 
Ch'ella  ti  aveffe.  P/V.  Deli d ero  3nch'io 
Di  compiacerla,  fé  pur  ella   vuole, 

Pal.S'eìh  lo  brama;P/V.E  di  colei,  che  abbiamo  50 
In  cafa,  che  farenne  ?  P<«/.  E  tu  la  manda 
A  far  i  fatti  fuoi .  E  a   propofito 
E'  venuta  qui  in  Efefo  una  certa 

S     z  Sua 


i/jó         MiLES  Gloriosus 
O"  water  ^   ayccjjuntque  eant . 
Pyrg.   %Ain    tu  ,    advcnìt  E  p  he  funi  matcr  cjus  ? 

Pai.   ajunt  ,   qui  fciunt . 
Pyrg.  Hercle  occafionem  lep'tdam  ,  ut  mulienm  eX' 
cludarn  foras ,  ^O 

Pai.  Immo  vin  tu  lepide   facereì    Pyrg.    loquere : 

&  con/il lum  cedo . 
Pai.   Vin''  tu    illam    aSutum    amovere  ,    a  te  ut 

abeat  per  gratiam  ? 
Pyrg.  Cwp/o.    Pai.  ?aw   te  hoc  fr.ccre  oportet  :  tibi 
divìtiarum  affatim  ejì .' 
Jubc  /ibi  auYum   atque  ornamenta  ,    quae    illl 

injìruxifii   mulieri  y 
Dono  habere^  auferreque  abs  te  quo  lubcat  fibi.  ^5 
Pyrg.  Placet  ^uti  dicis  :  fed  ne  ijìanc  amittam  ^ 
&  haec  mutet  fidem  , 
Vids  modo.   Pai.  "uah  delicatus ^   quae  te  tani^ 
quam  oculos  amet  ! 
Pyrg.   Venus  me  amat .   Pai.  Jl  !  tace  .  aperiun- 
tur  fores  .'  concede  bue  clanculura . 
Haec  celox  illius  eJì  ,    quae  hi  e  egredttur  ìn- 
ternuntia  . 
Pyrp.  Qitae  haec  celox  ?   Pai.  ancillula  illìus  e/I  ^ 
quae  hic  egreditur  foras ,  40 

Quae  annulum   ijìunc  attulit  ^  quem  tibi  dedi . 

Pyrg.  aedepol  haec  quidcm 
Bellula  e/ì  .    Pai.  pithecium   haec  e/I  prae  illa 

&  fpintuYnicium . 
Vide'n  tu  illam  oculis  venaturam  facere ,  atque  , 
auci'.pium  aurtbus? 

^CTUS 
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Sua  forella  gemella  con  la  madre  , 
Che  voglionla.P/V.Sì,eh?è  giunta  ir.  Efe  0  55 
Sua  madre  ?  Ptil.  Cosi  dicono  coloro  , 
Cheì   fanno.  P/V.  Bella  occafione  a   fc 
Per  isbalzarla  via  .  P.r/.  Anzi   vuoi   fare 
Un'altra  cola  buona?   P/V.  Di' ,  configliami  . 
Pai.  Vuo'  tu  disfartene  a  un  tratto  ,  e  in  modo,  60 

Ch'ella  riceva  a  favore  di   andarfcne  ? 
P;V.Volefle  il  odo.  Pai,  Dunque  hai  a  far  cosi. 
Tu  "ià  fé' ricco  a  bizzeffe;  ficchè 
Falle  un  regalo  dell'oro,  e  di  tutti 
Quegli  ornamenti, di  cui  l'hai  fornita,     6$ 
Che  fé  gli   porti  dove  ella  vorrà. 
Pir.  Ne  fon  contento .   Ma  bada  poi  tu  , 
Ch'  io  non  mi  aveffi  a  perdere  coftei , 
E   quefìa  nuova  mutaffe  manteHo. 
P^/.  Deh,  come  fé' flucchevole!   fé  ella         70 

Ti  ama  quanto  l' iffefTe  fue  pupille . 
Pir.  Venere  mi  vuol  bene.  P^/.  Zi,  zi ,  cheto: 
Si  apre  l'ufcio:   nafconditi  qui  dentro. 
Cotefta  è  la  faettfa  di  colei  , 
Che  viene  per  portar  qualche  ambafciata .   75 
pir.  Che  faettia  è  cotef^a  ?  Pai.  Quiella  ,  eh'  efce 
E'   la  fervetta  di  colei,  la  quale 
Recommi  queflo  anello,  ch'io  ti  ho  dato. 
pir.   A  fé  eh'  ella  e  belloccia  anco  cof^ei . 
Pai.  Oh  ,  quefla  è  una  fcimiotta ,  una  marmotta  80 
A  petto  a  quella.  Ve'  s'ella  non  pare 
Un  cacciatore,  allo  sbirciar  che  fa, 
E  allo  andar  tutt' attenta  in  orecchi? 

S   j  AT. 
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^CTVS  HU^RTl  SCEN^  IL 

Milphidippa ,  Pyrgopolinices  ,  Palaedrio. 

J^Amne  ejl  ante  aedis  circus  y  ubi  funt  ludi  fit't 
ctendi  mth't  ? 
Dijfimulaho ,  hos  quaft  non  vìdeam ,  neque  effe 
hic  ,   etiam  dum  fctam  . 
Pyrg.  Tdce ."  [ubaujcuitemus  ,  ecqu'td  de  ms  fiat 

mentio  . 

Mllp.   ì^um  qu'ts  nam  ine  prope  adejl  ^   qui  rem 

alienam  potius  curst  quam  /nam  ? 

^ti  aucupet  me  ,  quid  agam  ?   qui  de   ve/peri 

vivai  fuoì  5 

Eos  nunc  homines  metuo ,  mihi   ne  obfint ,  «f- 

ve  objìent  ujpiam , 
Domo  fi  ibit  5    ac    dumi  huc  tranfiibit  ,    quae 

hujus  cupiens  corporis  f/?, 
Qt'.ae  amat  hunc    hominem    nimium  lepidum  , 

O'  nimia  pulchritudlne 
Milttem  Pyrgopolinicem  .  "Pyvg,  fathi*  haec   quo» 

que  me  deperii  ì 
"Meam  laudai  fpeciem  .  aecìepol  hujus  fermones 
haud  cinerem  quaeritant .  i  cy 

Pai.  J2.W0  argumento  ?   Pyrg.   quia  enim  loquitur 
laute  &  minime  fordide  : 
Tum  autem  illà  ipfa  efi  nimium  lepida  ,  nÌ-> 

m'tfque  nitida  femina  . 
Merde  vero  jam  allubefcit  prlmulum ,  Palaefirioé 

Pai. 


Il  Soldato  Brav«.        27^ 
ATTO  QUARTO  SCENA  II. 
Mllfidìppa,  Pt/popolinicc,  Palejì/ione , 

E    Aperto  già  r  anfiteatro  innanzi 
Qui  alla  calii,  dov' io  avrò  da  fare 
I  giuochi   miei?   Io  qui  farò  le   vifte 
Di  non   vedergli ,  nò   faper  che  ancora 
Ci  fien   venuti .  jP/V.  Zitto,  diamo  un   poco  $ 
A  fentir  s'ella  faccia  di   me  motto. 

^ìl.  Vi  fofle  mai  qui 'ntorno  un  di  quc' tali , 
Che  più  toflo  fi   brigano  de'  fatti 
Degli  altri,  che  de'proprj?  che  vivendo 
Alla   propria   pafciona  ,  sfaccendato,  IO 

Stia  facendo  la   poRa  a  quel  eh'  io  fo  ? 
Di  qucRi   tali   ho   una  paura  grande, 
Che  non   mi  avelTer  a  far  qualche  male, 
O  dar  mai  qualche  impaccio  in  tempo,  che 
UfcifTe  fuori,  e  pafTaffe  coftà  13 

Colei,  che  ama  il  vaghiflìmo ,  il  belliflìmo 
Soldato   Pirnopolinice  ,  e  ftruggefi 
Di  averlo  fra  le  braccia .  P/V.  Fofle  mai 
Invaghita  di  me  ancor  cortei . 
Loda  le  m.ie  fattezze .   Il  parlar  fuo  20 

Non  ha  bifogno  di   pomice,  o  cenere. 

Pal.QomQ  argomenti  ciò?  P/V.  Perch'  egli  è  nitido. 
E  oltre  a  ciò  ella  ancora  è  una  donna 
Saporitina  ,  e  tutta  galantina  . 
Se  il  ciel  mi  ajuti  ,  Paleftrione  mìo ,       25 
S    4  In« 


>^ 
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Tal.  Pflàfne  ^  quam   illam  oculis  tiiìsì  Pyrg.  (l) 

'uldeo  id ,  quod  credo  tibì . 

Quid  illa  autem  abfens  ^  cum  haec  locuta  [ubt* 

g'tt  me  ut  arrKìYi}   Vdi\.  hercle  hanc  qitìdem    i^. 

JSJì/jil  tu  amaffts  .  mi  hi  haec  dejponja  efl  :  tibi 

fi  illa  hodie  nupferit  ^ 
Ego  batic  continuo  uxorem  ducam  t   Pyrg.  quid 
ergo  hanc  dubitas  colloqui  ? 
Pai.  Sequere   hac  me  ergo .    Pyig.  pediffequus  tibi 
fum  .  Milp.   utinam ,   cujus  cauffa 
Forcfs  jum  egrejfa  ,  conveniendi  mi  hi  potefìas 
e*veniat  ! 
Pai.  Erit  ;  &  tibi  exoptatum  obtinget  :  bonum 
habe  animum  ^  ne  formida:  IO 

Homo  quidam  ejl   ,    qui  fcit  ,    quod  quacris  , 
ubi  fit  .   Milp.   qucyn   ego   hic   audivi  ? 
Fai.  Socium  tuorum  confiliorum  ,    &  participem 

e  enfili  arium . 
Mìì^.TumpolegOj  id  quod  celo  ^  band  celo  .   PaL 

immo  ,  etiamfi  non  celas . 
Milp.  Qi'to  argumento  ?   Pai.  infidos  celas  :    ego 

fum  tibi  firma  fide  . 
"Milp.  Cedo  fignum  ^  fi  harunc  Balcharum  es .  Pai. 
amat  mulier  quaedam  quemdam .  25 

Mil.  Poi  ìfiuc  quidem  multae .   Pai.  at  non  mul- 
i         tae  de  digito  donum  mittunt . 
Mil.  Enim  cognovi  mine  .  fecifii  modo' mi  hi  ex 
preclivo  palam  rem.  Sed 

(0  Leggo  col  Salmafio  :  Ideo  id  ,  quia  credo  tibi , 
ti.m  haec^ìuutM  .  :=:  Illa  autem  abfens  adigit  me  ,  ut 
f-num  hercte  hanc  quidem .   Pai.  N/V  Of. 


Il  Soldato  Bravo.         281 
Incomincia  a  venirmene  già  1'  uzzolo  . 

Pai.   Innanzi   di  vederla  co' tuoi  occhi? 

Pir.  Quefto  avviene  perch'  io  ti  prefto  fede 
Da  che  me  ne  'nformafti  .  Pur  colei , 
Che  non   è  qui  ,mi  fpinge  ad  amar  quella.  30 

Pai.  Oh  ,  queflo  io  non  vo'  io .  Quefta  è  promeffa 
A  me  in  ifpoia.  Se  quell'altra  fìringe 
Matrimonio  con  te  queft'oggi,  io  fubito 
Meno  in  moglie  cortei .  P/>-.Che  dunque  indugi 
Di  parlarle  ?  Pai.  Se  vuoi  così ,  vien  meco  .  3  5 

PÌY.  Son  di  feguito  tuo.  M/7.  Il  ciel  volefle 
Ch'  io  potefìi   incontrar  colui  ,  per  chi 
Sono  qua  ufcita .•  P*?/.  Così  ti  avverrà. 
Sdrai  appagata,  fta  pur  di  buon  animo, 
Non  temerei  Vi  è  un  certo  tale,  che     40 
Sa  dove  fìia  quel  che  vai   tu  cercando. 

M/7.  Chi  ho  'ntcfo  io  qui  ?  Pai.  Un  ibzio  de'  tuoi' 
Segreti:   un  configlier,  che  ne  partecipa. 

M/7.  Dunque  io  non  celo, quel  eh'  io  celo  tanto» 

P^/.  Anzi,  non  lo  celando,  il  celi  bene.     45 

M/7.  E  la  ragione?  Pal.L^i  ragione  ella  è, 
Che  non  fai  fa  per  nulla  a  chi  non  è 
Fidato  ;  e  io  verfo  te  fono  fidiflìmo . 

M/7.  E  dammi  un  contraffe^no  fé  tu  fé* 
De  noftri .  Pi?/.  Certa  donna  è  innamorata  50 
Di  un  certo  tale .  M/7.  O ,  quefta  è  cofa  ,  che 
La  fanno  molte.  Pai.  Ma  non  molte  mandano 
Certi  regali  tratti  dalle  dita. 

M/7.   Non  accad'  altro  ;  fono  aflìcurata  . 

Or  mi  hai  chiarito  a  un  tratto  facilmente.  55 

Ma 
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Sed  hìc  numquis  adefì  ?     Pai.   vel  adcfl  ,  vet 

non.   Mil.    cedo   te  mìbt  folae  folum . 
Pai.  Brevìn    an    longìnqito  fermone  ?   Mii.   trìbus 

verb'ts  .    Pai.  jam  ad  te  rcdeo . 
Pyrg.  J2.'''^  ?    ^g^  -^'^  ajìabo  tanti/per  cu;n  hnc 

forma,  &  jaWiS  fi  e  frujlraì  ^o 

Pai.   Patere  ,  atqite  afta  .   tìbi  ego  hanc  do  epe. 

ram  .   Pyrg.  properando  excrucior . 
Pai.  Pcdetent'tm  .  tu  haec  Jcis j  traBar't  ita  folere 

hafce  hiijufmodi  merces  . 
Pyrg.  *y^gc  j  age  ut  tibi  maxume  concUtnum  ejl , 

Pai.   nullum  ejl  hoc  Jloltd'tus  faxum  . 
Redeo  ad  te  .  quid  tue  voluijli  ?  Mil.  quo  pa» 

Bo  hoc  dudum  accept , 
IJìuc   fero   ad  te  confilium  .    Pai.  qua/i  hunc 

depereat .  Mil.  teneo  ijìuc .  35 

Pah  Collaudato  formam  &  faciem  ,  &"  virtutes 

commemorato  * 
Mil.  i^d  eam  rem  habeo  omnem  actem  ,  tìbi  ut 

dudum  demonjiravi  » 
Pai.  Tu  cetera  cura  &  contempla  ,  &"  de  mtis 

venator  verbis . 
Pyrg.  jlì'tquam  mihi  partem  hodie  operai  des  de» 

nìque.'  jam  taftdem  ades  ili ì co. 
Pai.  u4ffum  :  impera,  fi  quid  vis  .   P>rg.  quid 

illaec  narrai  tibi  ?   Pai.  lamentarì  40 

^tt  illam  miferam ,  cruciari ,  &  lacrumantem 

fé  affli  ci  art  y 


Quìa 


Tl  Soldato  Bravo.         aSj 
Ma  ci  è  neffun  qui  attorno?  Pai.  Oùy  o  no. 

Mil.  Ti  vo'  da  folo  a  folo  .  Pai.  Per  dircorfo 
Breve  ,  o  lungo?  Mll.  Per  tre  parole  fole. 

P»?/.  Afpetta,  or  torno.  P/V.E  come!  Io  qui  frattanto 
Mi  ho  a  ftar  cosi  impalato  a  perder  tempo  60 
Con  tutte  le  prodezze  mie ,  con  tutta 
Qjjcfla  bellezza  ?  Pai.  Abbi  pazienza  ,  eafpetta 
C^oRi  uri  poco  a  quel  modo^  ch'io  frattanto 
Sto  a  fervir  te.  Pìr.  lo  fnianio  della  fretta. 

Pai.  Pian  pianino .  Tu  gih  fai  quelle  cofe .  ^5 
Sai   che  con  quefto  genere  di  roba 
S'ha  a  negoziare  a  queflo  modo.  P/V. Or  via  ,> 
Fa  come  pare  che  ti  torni  il  meglio. 

Pai.  Non  fi  può  dare  un  macigno  più  flupido 
Di  €oftui  .  Son  da  te  .  Cofa  volevi         70 
Da  me  ?  Mil.  Io  vengo  qui  con  le  inflruzioni 
Ricevute  da  te  .  Pai.  Come  fé  quella 
Muoja  per  coftui.  Mil.  Io  queflo  già  lo  fo. 

Pai.  Loda  le  fue  bellezze,  il  volto  Tuo, 
Fa  menzione  delle  fue  prodezze  .  75 

M/7.  A  quello  tendon  tutte  le  mìe  mire, 
Siccome  ti  ho  dimoRro  poco  fa. 

Pai.  Bada  tu,  e  abbi  gli  occhi  al  rimanente., 
E   va  alla  traccia  delle  mie  parole. 

Pìr.  Alla  fin  fine  vorrei ,  che  oramai  So 

Dcfli  un  poco  di  udienza  ancora  a  riiej 
Vien  qua:   fubito  ,  dico.  Pai.  Eccomi  qua  « 
Comanda  ,  fé  vuoi  nulla  .  Pìr.  Che  ti  conta 
Colei  ?  Pai.  Dice  ,  che  quella  fventurata 
Si  lagna,  fi  rammarica,  fi  tribola,  85 

Pi«. 
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Quia  tìs  cgeat  ,  quia   te  careat  .  ob  eam  rem 
bue  tìd  te   mijja   fi . 
Pyrg.  Jube  adire  .    Pai.  at  jcm   quid  tu  facias  ? 
face  te  fafiidli  plenum , 
Quafi   non  lubeat  :  me  inclamato  ,  quia  fic  te 
volgo  voi  gè  m  . 
Pyr".  Memint  ^  &  praeceptis  parebo.   Pai.   vcco 
ergo   hanc  ,  quae  te  quaerit  ?  45 

Pyrg.  K^fdeat  ,   fi  quid  volt .   Pai.  ft  quid  vis , 

adi  ^   mulier  .  Milp.  pulcher  ^  falve . 
Pyro.   Meiim    cognomentum    quis  commemoravit  ? 

dif  tibi  dent  quae  optes . 
Milp.  Tecum    aetatem    exigere  ut  liceat  .    Pyrg. 
nimium  optas  .  Milp.   nen  me  dico  , 
Sed  heram  meam  ,    quae  te  demoritur  .   Pyrg. 

multae  aliae  idem  ìfluc  cupiunt , 
Quibus  non  efl  copia.   yiW^.  ecaftoy  haud  mi- 
rum^  fi  te  habeas  carnm  ^  50 
Hominem  tam  pulchrwn  ,  &  praeclara  virtH' 

te  ,  ^  forma  ,  &'  faBis . 
Ecquis  dignior  fuit ,  òomo  qui  effet  ?   Pai.  non 

hercle  humanum  efl  ergo: 
X^atn  volturio  plus  bumani    credo  efl  .    Pyrg. 

magnum  vne  faciam 
J^unc ,  quoniam  tlìaec  me  collaudai  ,  Pai.  vì-> 
din   ignavum ,  ut  fefe  inferat  ! 


Qitin 


Il  Soldato  Bravo.  ^      2S5; 
Piagnendo,  perch' eli' ha  di  te  bìfogno, 
Fcrch'  ella  non  ha  te  .  Per  quefta  caufa 
E'  fìata  a  te  ipedita  ora  colici  . 

Pir.  Falla  venire  alla  prefenza  mia. 

Pai.  Ma  fai  cos"'  hai  da  fare  ?  T'  hai  a  comporre  ^O 
In  fembiante  di  un  uom  tutto  riftucco  , 
Come  fé  difpiacefieti  .  Mi  hai  a  fare 
Un  rabbuffo  ,  eh'  io  vada  si  vendendoti 
Per  le  piazze  .  P;V.L'  arò  bene  a  memoria  : 
Efeguirò  i  configli  tuoi.  P.7/.  Vuoi  dunque  95 
Ch'io  ti  chiami  coftei ,  che  vuoiti  ?  Pir.  Facciali 
Innanzi  ,  fé  vuol  nulla  .  Pai.  Se  vuoi  nulla 
Fatti  tu  innanzi,  quella  donna.  M/7.  Bello, 
Die  ti  falvi  .  Pir.  Chi  è,  che  ha  nominato 
Il  mio  cognome?   Il  cielo  ti  conceda      100 
Quello  ,  che  tu  defideri .  M/7.   Potere 
Viver  infieme  .  Pir.   Defideri  troppo. 

M/7.   Non  dico  io  già  ,  ma  la  padrona  mia  , 
Che  bafifce  per  te  .  Pir.  Molti flìme  altre 
Defideran  loftefTo,  e  pur  non  l'hanno.   105 

M/7.  Se  il  ciel  mi  ajuti ,  e'  non  è  maraviglia 
Se  tu  ti  tien  si  caro,  effendo  un  pezzo 
D'  uomo  bello  così  ,  e  per  valore  , 
E  per  afpetto,  e  per  azioni,  illuftre. 
Chi  più  degno  di  te,  che  nafceffe  uomo*?   no 

Pa!.  Sicch'  egli  non  è  cofa  umana  .  E  in  fatti 
Credo  ,  che  un  avoltojo  ha  un  poco  più 
Dell'  umano ,  di  lui .  Pir,  Giacché  coftei 
Mi  loda,  voglio  mettermi 'n  fu '1  grave. 

Pjr/.  Ve'il  bacceilaccio  coms  pavoneggiafi  !   115 

Via, 


^  ■> 
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Qttin  tu  buie  rejpondeì  haec  illaec  e/I  ah  illa 
quam  dudum  .  5  5 

Pyrg.  Qjiànam  (tb  illarum  ?   nam  ita  me  occur- 

fant  muhae  :  meminiffe  haud  pcj]]im , 
!Milp.  xAù  fila  ,  quae  digitos  defpoliat  fuos  ,  & 
tuos  digitos  decorai  . 
f^am  hunc  annulum    ab    tui  cupiente  bue  de- 
tuli  buie  ,  qui  porro . 
Pyrg.  Quid    nunc  tibi    vis  ,    mulier  ?    memora  . 
Milp.  ut ,  quae  te  cupit ,  eam  ne  fpernas . 
Quae  per  tuam  nunc  vitam  vtvit .   ftt  ,    wec- 
ne  ftt ,  fpes  in  te  uno  ejì .  Ó9 

Pyrg.  Qtiid  nunc  volt  ?  Mil.  te  compellare  ,  Ù' 
complecli ,  O'  contreBare . 
J\^an}  nifi  tu  UH  fers  fuppetias ,  Jam  illa  ani- 

tnum  defpondebit . 
^/§ge  ,  mi  ^chilles  ,  fiat  quod  te  oro,"  jivva 

illam  pulcbram  pulcbre  : 

Exprome  benignum  ex  tete  ingenium  ,  urbica^ 

pe  ^  occi/or  regum . 

Pyrg.  Heu  bercle  odiofas  res  /  quoties  hoc  tibi , 

verbero  ,   ego  interdixi ,  6$ 

JAeam  ne  fic  volgo  polliciteris  operam  ?    Pai. 

audin   tu,  mulier? 
Vixi  hoc  tibi  dudum,  &  nunc  dico.*  nifi  buie 

vtrri  affertur  merces , 
2<Jon  bic  fuo  feminio  quamquam  porculam  im- 
pertiturus  eJì . 
Milp.  Dabitur ,  quantum  ipfus  pretii  pofcet .  Pai» 
takntum  Pbilippum  buìf  opus  auri  ejl . 

Mi- 


Il  Solbato  Bravo.         2.87 
Via,  rilpondile  su.  CoRei  è  quella 
Spedita  da  colei  ,  di  cui  poc'  anzi  .... 

Ptr.  Da  chi  dì  quelle?  perchè,  a  dirla,  fono 
Tante,  e  poi  tante  quelle,  che  m' invertono, 
Che  io  non  me  ne  pofTo  ricordare.         jzo 

Mil,  Da  colei,  che  fgucrniice  le  fue  dita 
Per  guarnirne  le  tue  .  Cotefto  anello  , 
Fu'  io  ,  che  ricevutolo  da  tale 
Invaghita  di   te  ,  lo  portai  qui- 
A  coiìu'ì ,  perchV  poi.  Pir.  Be'!  che  vuoi,  donna, 
Di'?  Mjl.  Che  tu  non  indegni  una,  la  qui  le   i  z6 
Brama  te  ,  per  te  vive  ,  in  te  fol  (pera 
O  la  vita ,  o  la  niorte .  P/V.  Che  vuol  dunque  ? 

Mi!,  Favellarti ,  abbracciarti ,  maneggiarti . 
Che  fé  non  la  foccorri  adeflb  adelTo,     130 
La  poverella   fi  difpererà. 
Via  su,  il  mio  Achille,grazie  alle  mie  fuppliche^ 
Salva  ,  bello  ,  una  bella  .  Metti  fuori , 
Apri  '1  teforo  della  tua  clemenza, 
O  di  città  conquiftator  gloriofo,  155 

Trucidator  di   Re  .  Pir.  O  che  feccaggine  1 
Dimmi  un  poco,  furfante,  quante  volte 
Ti  ho  proibii'  io  di  andar  compromettendoti 
De' miei  fervigi  con  quello,  e  con  quello? 

P/t/.  Hai'ntffo,  belladonna?  Io  te  l'ho  detto  140 
Poc'anzi,  e  ora  te  lo  torno  a  dire: 
Se  quello  verro  mio  non  è  pagato, 
Non  è  per  onorar  della  fua  razza 
Niuna  porcellina.  M/7.  Egli  averà 
Quanto  dimanderà. P/?/.  Egli  ha  bifogno  145 

Di 
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Mitius  ab  nemìne  acci  pi  et  .    Mil.   heu    ecajìor 

nìm'ts  vile  ejl  tandem.  yo 

Pyrg.   J^on   mihi    avaritia    umquam    innata  efì  ."■ 

fatis  ejl  divitiarum  . 

plus    mihi    auri    mille    ejì   modiontm    Philip- 

pei.   Pai.  praeter  thefaurum  . 
Tum  argenti  montes  ^   non  maffas  habet .   xAetna 
mons  non  aeque  altus . 
Milp.  Hew  ecajìor  hominem  per/uritm  !   Fa],  ut  lu- 
do !  Milp.  quid  ego  ?  ut  [ubicalo  os  !  Pai.  fcite . 
Milp..  Sed  amabo ,  mitts  me  aButum  .   Pai.  quirt 
tu  huic  refpondes  ali  quid  ^  75 

^,4ut  fa^lurum  j  aut  non  faclurumì   quid  ili am 

miferam  animi  excrucias  ^ 
Qiiae  numquam  male  de  te  merita  ejl?   Pyrg. 
at  jube  eampfe  exire  huc  ad  nos . 
,  Die  me  omnia,  quae  volt  jaclurum  .  ìsHW.  fa- 
cis  nunc  ,  ut  facere  aequam  * 
Quod  ,  quae  te  volt ,  eadem  tu  vis .   Pai.  «5;» 
hic  injuljum  habet  ingenium! 
Mil.  Qtiomque  me  oratricem  haud  Jprevijli  ,  Ji- 
vijlique  exorare  ex  te .  80 

Qtàd  ejl  ?  ut  ludo  !  Pai.  nequeo  hercle  quidem 

rifu  me  admoderarier . 
Qb  eam  cauffam  huc  abs  te  avorti .  Pyt'g.  wo» 

aedepol  tu  fcìs ,  mulìer , 
Qjiantum  ego  honorem  nunc  ìlli  habeo  .  Mil. 
[ciò,  6^  ijìuc  ìlli  dicam. 
Pai.  Cantra    auro  alti  hanc  vendere   potuit  ope-^ 
ram .  Mil.  iJìuc  poi  tibi  credo . 

Pai. 


Il  Soldato  Bravo.         28^ 

Di   mille  feudi  d'  oro  .    Da   niuno        (  caro  . 
EOge  meno.  M/7.  Uh!  è  troppo  a  buon   mcr- 

P/r.  In  ms  non  allignò  giammai  avarizia. 
Ho  ricchezze  a   b<iflanza.Ho  più  di   mille 
Moooi  di  feudi  d'oro.P.z/.Oltrc  al  tcloro.  150 
Non   ma{fc,ma  mont.igne  ha  di  danari. 
Non   è  si   alta  la   montagna   d'Etna, 

M/V.  Domin/  che  lanciar  fai   di   fcerpelloni  ! 

Pai. Lo  ciurmo  bene  ?  ili//.  E  io,  come  ti   p.ìrc 
Che. gli   ligi   la   codaPPj/.  Da  maeflra.   155 

MlLMà  fpacciami  ,  di  grazia.  P^/.  Perchè 
Non  le  dai   qualche  rilnoda,  o  di   si» 
O  di   no  ?   perchè  vuoi   martoriar  quella 
Poverella,   la   quale  non   ti   ha  fatto 
Mai  neffun  male  ?  P;r.Via  ,  falla  ufcir  fuori  lÓQ 
Qui  da  noi.   Dille  ch'io  farò  qumt'ella 
Vuole.  M//.  Fai   da   tuo   pari   con   volere 
Lo  fteffo  ,  che  vuol  ella  .  P<i/.  Ha  fala  in  zucca  . 

Mil.  Col  non   aver  difprezz-ìto  le  mie 

Suppliche, e  al  fin  con  T  efierti  lafciato   16$ 
Piegare.  Che  ti   pare?   il  tengo  bene 
In  fu  la  gruccia?  Pai.  A  ìc  non  lo  tenere 
Le  rifa.  E  io  per  quefto  mi   fon   volto 
In  qua  .  P/V.  Tu  ,  bella  donna  ,  non  fai  certo 
Che  Gnor  le  fo.M.7.  Lo  f 0  ,  e  lo  dirò  170 
Ancora  a  lei.  Pai.   Un  sì  fatto  fervizio 
E'  lo  poteva  vendere  a  qualche  altra 
A-  pefo  4'  oro .  Mil.  Io  te'l  credo  Lcn  io . 


Tom.  VL  T  PaI. 
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Pai.    Meri  belUtores   gìgnuntur  ,  quas  hìc  pyac- 

gnantes  fecit .  85 

Et  pueri  annos  ocl'tyigsntos  vlvunt .  Milp.  rtae 

tìbi ,  nugator! 
Pyrg.  Quin   mille  annorum  perpetuo  vivnnt  ,  ab 

faeculo  ad  faeciilum  . 
Vò\.  Eo  mintts  dixi ,    ne  haec  cenjcrct  me  advor- 

fum   (l)  fé  mentiri . 
Milp.   Perii ,   qiiot  hic  ipfe  annos  -jivet  ,  quojus 

fila  tam  diu  viVHtit  ? 
Pyrg.  Po/ìriduo  natus  fum  ego  ,  nitilier  ,    quam 

Jupp'ter  ex  Ope  natus  ejì .  pò 

V^l.  Si  hic  pridie  natus  foret]  quam  il  le  e Jl  ^  hic 

haberet   regnutn   in  caelo . 
Milp.  Ja)yì  jam  fat ,  an7abo ,  eJì  .  finite  abeam 

fi  pojfum ,  viva  a  vobis  . 
Pai.  Quin  ergo  abis  ^  quando  refponfum  ejì  .   Milp. 

ibo  y  fltque  illam   bue  adducam , 
Quam  propter  opera  eft  mìhi  .   numquid  vis  ? 

Pyrg.   ne  magis  fim  pulcher  ^'  quam  fum.' 
Ita  me  mea  forma  Jollicitum   habet .    Pai.  quid 

hic  nunc  Jlas}   quin  abis  ?  Milp.  abeo  .  p^. 
VA.^tque  adeOy  audintu?  dicito  dotle  &"  cor- 

d^its  .   Milp.  ut  cor  ei  faliat . 
Pai.  Philocomafio   die  ,    fi  eft  hìc  ,    domum  ut 

tranfeat  :  hunc  hìc  effe . 
Milp.  H/^  cum  mea  hera  efl , 

clam 
(t)  Leggo,  te 
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Pa!.  Da  coloro,  che  ingravida  coftui 

Ndfce  pente  da  guerra  perfcttifTuna  .       l'/S-. 

E  que'  bambini  campan  ottocento 

Anni.  M/V.  Ti   venga  il  fifiol ,  fandoniero  . 

Plr.  Anzi  campan  mille  anni  di   continuo 
Sempre,  di   fccolo  in   lecolo .  P.W.  Io  dilfmc 
Di    manco, acciocché  ella   non  crcdefTc,  180 
Ch'io  alla   prefenza   tua  dicelTi  cofe 
Oltre  la   verità.   M;7.  Meichina  a   me/ 
Ed  ei  qu.inti  anni  camperà,  facendo 
Figli,  che  campan  tanto?   P/'r.  Sappi   tu. 
Ch'io  fon  nato  tre  dì  dopo  che  nacque  185 
Giove  da  Ope .  P^il.St  fi   felle  dato 
Ch'e'  foffe  nato  un  di  prima  di   lui, 
Del  cielo  il  regno  1'  avrebb'  egli .  MH.  BaRa, 
Balìa,  poffare'!  mondo;  non  più:  fatemene. 
Se  pur  egli  è  pofTibile  ,  andar  viva         i(;o 
Da  vo' altri.  Pai.  E   perchè  non   te  ne  vai, 
Avendo  avuto  già  la  tua  rifpofìa? 

Mil'  Or  me  ne  vado,  condurrò  corti 
Colei ,  per  cui  io  fio  occupata  .  Vuoi 
Tu  nulla?  Pir.lo  vorrei  ben  non  farmi  bello  ip5 
Più  di  quello,  ch'io  fono,   poiché  tanto 
Mi   tien   inquieto  la  bellezza   mia  . 

Pai.  Che  afpetti  ora  coftì  ?   perchè  non  vai  ? 

Mil.  Vado  .  Pai.  Ma  fcnti  qua  .  dille ,  che  fappia 
Con  accortezza,  e  fenno...  M/7.Farfi  battere  200 
Il  cuore.  Pai.  Di' a  Filocomafia,  s'ella 
E'  ancora  qui  ,  che  pafTì  a  cafa ,  che 
Coflui  è  qui. M'7. Ella  è  qui  con  la  padrona. 
Ti  -       El- 
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c'am   noiìrurn   bunc  fermoriem  jublegcrunt . 
VzX.  Lcpidt:  jaBum  e/}:  jam  ex  fermane  hoc  gii- 
bQvnabv.nt  cioBius  porro 
^em  .Ì!A\\^.[l)nie  morareWàì.  abeo ;  ncque  te 
moi-or^neqne  te  tango  ^neque   te.taceo.    loo 
Pyrg.  Jiiùe  maturate  illam  exire  bue  ,   jani  ijl't 
rei  praevOYtemur . 

^CTV  S  Q_U^RTI  SCE1SÌ.4  IIL 

Pyrgopoliniccs  ,   FalacRrlo . 

JJid  mìhl  nitnc  es  auBor  ,  ut  jaciam  ,  Pa- 
lae/ìrio  , 

Ve  concubina  ?   nam  nullo  paBo  potejl 
Prìus  haec  in  aedis  recipi  ,   quam   illam  orni', 
ferim  . 
Pai.   Qj'.id  me  conjnltas  ,  quid  r.gas  ?   dixi  equi- 
dem  tibi  ^ 
Quo  paBo  id  fieri  pojjìt   clcy.ientìf[ume .  5 

^urum  atque  vejìem  ornncni   niuliebrem  habent 

fibt; 
Quae  mi  jnjìruxi/lt  ,  fumai ,   babeat ,   aufcrat . 
Dicafque  tempus  maxumum  effe  ,   ut  eat  dommn  .' 
Sororem  geniinam  adeffe  &  matrem  ,  dicito , 
Qiiibus  concomitata  reBe  dcvcniat  domum  .    io 
Pyrg.  Qui  tu  fcis  eas  adeffe  ? 

Pai. 

(i)  Qiiefto  luo^o  fi  de' dininoiiere  così  .  Milp.  me 
morare .  abeo  -  V^\.neqtte  te  moror ,  neque  te  tango  ^  nt- 
cue  te  temo  .  Pyrg-  Jube  (3>c.  Miìp.  j'im  ijìi  &c. 
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Elle  fìetrer  niifcone  qui   a  laccorre 
I   bioccoli.   P.?/.  Beninìmo  :   lI\   queRo      205 
K.ìoionar,che  óbbi.im   fiirto,  potran  ineolio 
Regolare  Ja  cofa  .   MH.  M' inttatricni  .  ^ 
Io  me  ne  vo.  P.t/.  Nò  t' inrratrenoo ,  né 
Ti   tocco,  nò  ti   fermo,  P/V.  Fa,  che  quella 
Elea  todo  qua  fuori .  Mil.  In  quello  punro  210 
Noi  anticiperemo  quello  a  ila  re  . 

ATTO  QUARTO  SCEKA  III. 

Pìfgopolìnice  y   PaleJÌYÌom. 

CHe  cofa  mi  configli  adeffo  a  fare  , 
Paleftrioiie,  intorno  alla  mia  donna? 
Poiché  per  neffun   verlo  non  fi    può 
Ricever  cortei   'n  cala,  prima   ch'io 
N'abbia  r1iand.Uo  via  colei  .P^/.  Che  altri   5 
Configli   vuoi  da  me  per  regolarti  ? 
Io,  per  me,  già  ti  ho  detto  in   che  maniera 
C:iò  poffa  farfi  con  tutta  la  quiete. 
Gli  abiti   tutti,  e  l'oro,  di  che  tu 
La  fornifti,  fien  luci,  la   fé  oli   ni^ll  ,      io 

Le        1  •  r        I  •  P     .  t    o      ' 

a  le  gh   tenga  ,  fé  gli   porti  via  . 

Dille,  che  è  giunta  un'ottima  occafione 

Del  fuo  ripatriare.  Dille,  che 

E'   qui  fua  madre  ,  e  la  forella  fua 

Gemella  ,  con  le  quali  potrà  andaiicnc     15 

A  cala  fua  accompagnata  bene  . 

Pir.  Come  fai  tu,  che  quelle  fono  quì^ 

T  ^  3  Pai. 
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Pai.  </«''?  oculis  mas 
Vidi  bìc  forcrem  effe  ejits  .    Pyrg.  convenitne 

^^^  ^  •        •  -    o  ì 

Pai.  Ccnwnit .   Pyrg.  ecqv.ìd  jortìs  v'tfa  ejì  i   Pai. 

Oiiinia 
Vis  obtinere  ,    Pyrg.    ubi    matrem  effe  ajebat 

fofcr  ? 
Pai.  C:!b^re  in  navi  lippam  ,    atque  oculis  tiiy- 

gid's  s  .  •;•    ^^ 

IQaudeYus  dixit  ,  qui  il[^s  advexit ,  mibi  , 
Is  ad  hos   nauderus  bofpitio  dlvortitur  . 
Vyv^.Qt'.id  isl  ecquid  fortisì   ?àl  abi  fis  bine 
nam  tu  quidem 
M  equas  fui/li  fcitus  admiffavius ,  ^ 
Onì  conjcBare  qua  mares  ,  qua  femtnas .      io 
Pyrg.  Hoc  age  nunc.   Val  ijìuc  .   Pyrg.  ^ho^  das 
confi  li  um  mi  hi  ? 
Te  cum   illa  -verba  facete  de  ifìa  ve  -volo; 
islam  cura  illa  fané  congruus  fermo  tìbi . 
Pai.  Qjiin   potius  ,    quom  tute  ades  ,  tuam  rem 
tute  agas  . 
Dicas  uxovem   tibi   ncceffum  effe  ducere,       25 
Connatcs  perfuadere  ,   amicos  cogere . 
Tyri^  Itane  ti*  cenfesì   ?  A.  quid  ego  ni  tta  cen^ 

feam  i  ... 

Pyro   Uo  igittir  intro .  tu   hìc  ante  aedis  tntertm 

Speculare  ,  ut,  ubi  ilhec  prodeat ,  me provoces . 

>>al.  Tu  modo  ifluc  cura  ,  quod  agts .   Pyrg.  cu- 

ratum  id  quidem  efl .  f    •  ^^ 

Qum  fi  "joluntate  noUt ,  vi  extrudam  forn. 
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Pai.  Perchè   ho   veduto  qui  con  gli  occhi    miei 
La   Tua   forclla  .  Pir.  La   venne  a   trovare  ? 

Pai.  Sì .  Pìr.  Ti  par  ella  bella  ?  Pai.  O  ,  tu  vorrefti 
Acchiapp.ir  tutto  .  P/V.  E   la  Torella  ,  dove  21 
Biffe  ch'era  Tua  madie?  Pai.  II   capit.ino, 
C.he  le  condufTe,   mi  dilfe  ,  che  (lava 
Con   HufTione  ,  ed  enfiagione  agli   occhi  . 
E   qucfto  capitan   venne  a  alloggiare  25 

Li   cafa  di   cofloro .  P/V.  Che  pannina 
E*  coftui  ?  P^/.  E   va  in  buon'ora;  tu   farefti 
Pur  il  bravo  ftallone  di  un  armento, 
Che  vai  dietro  egualmente  a  mafchi ,  e  a  fem- 
mine. 

P/V.  Orsù,  a   noi  .  Pai.  Qui  fon  io  .  P;V.  Che  mi 
conOgli?  30 

Quefto  affare  io  vorrei ,  che  lo  trattaffi. 
Tu  con  colei  ,  perchè   tu  ti  affai  leco  . 

P/7/.  Menlio  è  che  i   tuoi  intereffi  te  «li  tratti 
Da  te,  quando  ci   Tei.  Tu  le  hai  da  dire. 
Che  fei  coftretto  a  menar  m.oglie,  che     35 
Te  ne  confortan  i  parenti   tuoi , 
Ti  fan  forza  gli  amici .  P/V.  Cosi  ffimi 
Tu  ?  Pai.  Perchè  no?  P/V.Dunque  me  ne  andrò 

dentro . 
Tu  intanto  ffa  qui  fuori   alla  veletta 
Per  chiamarmi  in  che  quella  venga  fuori ,  40 
Pai.  Tu  fa  quel  che  hai  da  fare .  Pìt\  Queffo  è  fatto. 
Che  fé  no'l  vorrà  far  di  buona  voglia, 
Io  la  caccerò  a  forza  fuor  di  cafa . 

T     4  Pai. 
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Pai.   IJìuc  cave  faxis  .*    qtiìn  potius  per  gr^t'am 
Bonam  abeat  abs  te  :  aiqiie  illaec  ,  qtdae  dixi , 

^/Iiirum  ,   ornamcntaque  ,  quae   illl  ìnjlrux'ijll  , 
ferat  . 
l^yrr-.  Cupio    hercle  .    Pai.  credo  te  facile  ìmpe- 
tr.Tljcre .  ^      ^S 

Sed  ahi  intro  .  noli  /lare  .  Pyrg.  tìbi  [tim 
obcdiens  . 
Pai.  T^uynquìd  v'idetur  demv.tare  ,  atque  ut't  ego 
Jjìxì  effe  voh'ts  dudum  hunc  moccb-um  Militerai 
ISlunc  ad  me  ut  -ueniat ,  ufnjì,  ^crotelentiiim  ^ 
^ncillula  e}  US ,  &  Plcufides  .  pyobj  appi  ter ,  40 
Satin  ut  comtnoditas  ujqnequaque  me  adjuvat.- 
T<ìam  quos  v'uisre  exoptabam  me  maxurae , 
Una  exeunteìs  video  bine  e  pìoxumo . 

^ÌCTUS  QUARTI  SCEN^  IV, 

Acrofeleutium  ,  Milphidinpa  ,  Palaefìrio, 
rieufides  . 

SEquimini ;  fimul  ctrcum/picite  ^  ne  quis  adftt 
arbiter- 
ÌViilp-  KJemlnem  poi  video,  nifi   bimc ,  qucm  vo- 

lumus  conventum  .    P.il-   &"  ego  vos  ' 
Milp.  ^".id  agis  ,  no/lcr  arcbiteHc  ?   Pai-   egom 

nvcbiteBus  !  vah  !  Milp-   quid  efi  ? 
Pai-  Qjti  ^"'^'^  «^^  f^^  digms  prae  te  , 


Il  Soldato  BraVo,         igj 
Pai.  O ,  queRo  non  far  tu .   Proccura  meglio 
Che  ella  le  ne  vada  con  le  buone  .  45 

E  dalle  tutto  quello,  ch'io  ti  ho  detto. 
Si   porti   i'ofo^  e  quegli   abbigliamenti. 
Di  che  tu  la  fornifli . 'P/r.  Son  contento, 
Val.  Credo,  che  ti   rielca  facilmente. 

Ma   vattene  ora  dentro,  non  iftnre  50 

Più  qui  in   piedi  a  difagio.  P/V.Ti  ubbidifco  . 
Fai.  Vi  par  ,  che  queflo  porco  di   loldato 
In   nulla  fìa  diverfo,  da  quel   che 
Vt'l  dipinfi   poc'anzi?  Ora  farla 
Meflieri ,  che  venifle  Acroteleuzia  ,  55 

La  fua  fervetta,  e  Pleufide  a  trovarmi. 
O  fommi  numi  !   Vedi  la  fortuna 
Come  mi  ajuta  a  tempo  in  ogni  verfo  ! 
Poiché  quelli  ,  eh'  io  più  defiderava  , 
Ecco  ch'efcono  fuori  dal  vicino.  60 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

iAcrotelett^ia  ,  Mìlfidtppa ,  Palejìrtone ,  Pleufide . 

VEnite  meco  ,  e  oHervate  attorno 
Che  non  vi  foffc  qualche  fpia .  M/7.Nefluno 
Ci  vedo  io ,  fé  non  che  coftui  ,  che   noi 
Voleam  trovare.    Pai.  E  io  volea  trovare 
A  ppunto  voi .  M/7.  Che  fai ,  noRro  architetto?  5 
Pai.  Io,  eh  ?  architetto  ?  Poh  /  MiL  Che  ci  è  ?  P^L 
Non  fono  , 
A  petto  a  te  né  pure,  in  fdc  mia, 

Bua» 
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ut  figam  palum  m  parietem . 
Acr.  Eja  vero.   Pai.  nimis  facete,  nlmìfque  fa. 
cuti  de  mala  ejl . 

Ut  lepide  derimcinav'tt  Mllìtem  !  Acr-  at  etìam 
parum  . 

Pai.  Bono  animo  es  ,   negotlum  omne  jam  fuccé, 
dtt  jtib  manus . 

Vos  modo     porro  ,  ut  occoepijiis  ,  date  operam 
adjutabilem . 

islam  ipfe  Miles  concubìnam  intra  ab'tlt  oratum 
fuam, 

^b  fé  ut  abeat  cum  forore  &  matre  ^thenas . 
Acr.  p«  /  probe  !  ^ 

Pai.  Qiùn  etìam  aurum  atque  ornamenta  ,  quas 
ipfe  infìruxit  ,  mulieri 
Omnia  dat  dono  ,  fc  ut  abeat  :   ita  ego  confi^ 
lium  el  dedi . 
VI  Facile  ifluc  quidem  ejl ,  fi  &  Hi  a  ^olt ,  & 

ille  autem  cupit . 
Pai.  Klon  tu  fcis  ,  cum  ex  alto  puteo  furfum  ad 
fummum  afcenderis  y 
Maxumum  periculum  ìnde  effe  ,    a  fummo  ne 
rurfum  cadas  ?  -  ^ 

iS/««cr  baec  re s  apud  fummum  puteum  geritur,' 

fi  profenferit 
Miles  ,    nibil  bine  ferri  poterit  hujus  .    nunc 

quam  maxume 
Opus  efi  dolis .   PI.  dtmi  effe 


Ad 
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Buono  da   conficcar  'n   un-  muro  un  palo. 

<^cr.  Via,  via  ,  nr-n  t.rnto .  Pai.  La  è  pur  la  garbata, 
La  è  pui-  la  letta,  e  faconda  fantina,  io 
Con  quanta   grazia  abbindolò  il  foldato! 

t'^CK.  O,  non  e  nulla  ancora.  P^/.  Statti  pure 
Di  buon  animo.  Già  quello  negozio 
Ci  va  riufccndo  bene  per  le  mani  . 
Continuate  vo' altre,  ficcome  15 

Già  incominciafìe  ,  ad  ajutarci  con  la 
Voflra  fedele  sflìnenza  :   perchè 
Già  eflb  fteffo  il  foldato  andò  dentro 
A  pregar  la  fua  amica  di  volerfene 
Ir  in  Arene  con  la  fua  forella,  20 

E  con  la  madre,  ^cr.  O  bene.  P^/. Anzi  le  dona 
L'oro,  e  gli  abbigliamenti  tutti  quanti, 
Di  cui  r  aveva  corredata  ,  acciò 
La  fé  ne  vada  volontieri .  QLiefto 
Configlio  glie'l  died'io-  P/.Quefla  è  urta  cofa  25 
Facile,  perciocché  quella  ia  vuole, 
Ed  egli  la  defidera  .  Pai.  Ma  fai 
Come  fucccde  ?  Quando  da  un  profondo 
Pozzo  ti  vedi  giunto  in  fu  ]a  bo.cca  , 
Allora  è  la  paura  ,  e  il  pericolo  50 

Maflimo,  che  dall'alto  non  precipiti 
Di  nuovo  a  b^flb .  Adelfo  quello  affare 
Si  (ìa  trattando  in  fu  T  orlo  del  "pozzo .  . 
Se  il   foldato  fi  avvede  di  qualcofa, 
Avrem  pettata  l'acqua  nel  mortajo  .         55 
Or  più  che  mai   fervon  gli  ttratagemmi , 
E  le  macchine. P/. Abbiamo  dalla  nottra, 

Per 


V. 
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ad  cam   rem  -utdeo  filvcte  jatìs  .' 
Mul'eres  tres  ,   quartus  tute  es  ,  quintus  egro  , 
jextus  fenex. 
Pai.  i^tot  apiici  nvs  fillaciarnm  eji  cxcifam  !  cer- 
to [ciò  20 
Oppìdutn  qitodv'S  vrdetur  poffe  expu^nari  dclis . 
Late  modo    operam  .    Acr.  id  nos  ad  te  ,   jì 
quid  velles  ,  *ventmus  . 
pai.  Lepide    facitls  .    ntuìc  hanc  tihl  ego  impero 

pYOvmciam . 
Acr.  Impetra'jtt  ,    Imperato-/  ,    ^uod  ego  poterò  , 

quod  voles. 

T^ilMil itera  lepide ^& facete ,  &  laute  lud'ficarier 

Volo.   Acv.  voluptatem  mecajìor  ini  vi  iniperas . 

Pai.   ^  Jcin    tti  quemadmodian?  16 

Acr.  JNempe  ut  ajjitnulem  me  amor»  ijìius  differ* 

ri.   Pai.  rem  tenes . 
Acr.  Qtiaftque    ìJlius    caitffa    amorìs  ex  hoc  ma- 
trimonio 
^Ahierim  ,    cupfens    ìfììus   [umme    nuptìarum  , 

Pai.  ordine  ìs  : 
IJiJì  modo  unum  hoc  .*    hafce    ejfe    aedìs  dicas 
dotalis  tuas  :  5  O 

Hinc  fenem  abs  te  abììjjfe ,  pojìquam  feceris  di- 

'vortium  : 
Jsle  ille  mox  vereatur  ìntroire  in  alienam  domum  * 
Acr.  Bene  mones  .    Pai.  fed  ubi  ille  exierit  iiì» 
tiis  y  ijìfc  te  procul 


Ita 


Il  Soldato  Bravo,         301 
Per  quanto  vedo,  lelva  lufficiente 
Per  codruirle.   Le  donne  lon  tre, 
Tu  fé'  '1  quanto,  il  quinto  io,  il  fello  il  vecchio  . 

Pai.  Che  preparare  ,  che  tagliar  fi  è  fatto     41 
Di   materiale!   Io  fon  ficuro,  che 
Con  le  macchine  noftre  fi  potrebbe 
Ben   efpugnare  qualunque  fortezza  , 
Purché  voi  mi  a(fifliate  .  ^cr.Noi  per  5Liefìo4$ 
Siam'  or  venute  qua,  fé  mai  ti  occorre 
Nulla  da  noi. Pai.  BeniiTimo.  L'incarico 
Che  or  io  do  a  te  ,  farà  qucflo.  ,^cr.  Sarà 
Fatto  tutto,  per  quanto  potrò  io, 
QjLiel   che  comanderai ,  General  noflro  .      50 

Pai.   Io  voglio,  che  fi  faccia  una  ridicoli, 
Una  madornal  giarda  al  mio  loldato. 

^cy.  I  tuoi  comandi  fon  per  me  delizie  . 

Pai.  Ma.  fai   tu  come  ?  t//cr.  Con  moflrar,  ch'io 
fpafimi 
Per  lui .  Pai.  Già  V  hai  afferrata  .  ^/fci^.  E  ch'io 
per  quefto  55 

Amore  abbia  difciolto  il   matrimonio 
Col  vecchio,  defiando  eftremamente 
Di  fpofarmi  con  lui  .P<z/.  L'hai  prefa  ^lufla 
Pel  filo  fuo  :   fé  non  che  devi  aggiungere. 
Che  quefla  cafa  è  tua   propria  dotale ,      Ó9 
E   che,  poiché  facefti  il  tuo  divorzio, 
Ne  ufci '1  vecchio  j  perchè  egli  non  avefìe 
Timor  di  entrare  in  cafa  altrui .  tAcr.  Hai  fatto 
Bene  a  avvertirlo .  Pai.  Quando  egli  farà 
Ufcito  fuor  di  cafa,  io  vo'  che  tu  6$ 

€0- 
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Ita    "jolo    affimulare  ,   prae  iHìus  forma  qua/I 

fpenias  i,i4am , 
Qitafiqiie  ejus  opulenthatem  reveyearts  ;  &  fìmul 
Formant  amoenhatts  illìus ,  faciem  ,  pulcbr'ttu- 

d'inem  ^6 

Collaudato,  fatin   praeceptutn  /lì   Acr.  temo, 

fatin^-e/i  ^  fi   tìb'i 
Meum  opus  ha  dabo  expol'ttum ,  ut  ìmprobar^ 

non  queas  ? 
Pai.  Sat  habeo .   nunc  tlbì  •pidjjìm  quae  tmperabo  „ 

PI.  dìcìto  . 
Pai.  Qjiam  extemplo  hoc  erit  faHum  ,  ubi  intih 

haec  abierh  ,   tu   illieo  40 

Facito  ut  'uenias  bue  ornatus  ornatu  nauderico  ^ 
Caufiam  habcas  fenugineam ,  culcitam  ob  ocu- 

los  laneam  , 
Palliolum  habcas  fenugineum  .•    (  nam  ìs  co» 

los  thalafjìcu  fi  ) 
Id  connexum  in  humero  laevo  ,  (i)  exaffilato 

brachio , 
PraecinBus  ali  qui  ^  affìmulato  quafi  gubernator 

fies,  45 

t^tque    apud   hunc  fenem    omnia    haec   funt  .• 

nam  is  pifcatores  habet . 
fi- Quid?  ubi  ero  exornatus  y  quin  tu  dicis  ,  quid 

faBurus  firn? 
Pai.  H'AC  venito ,  &  matris  verbis  Philocomajiunf 

arcejjito , 
Ut ,  Ji  itura  jam  ejl  ^thenas , 

eat 

(i)  iKggo:  expapìMatt* 


Il  Soldato  Bslavo.         3»3 

Cotti  difcodo  moflri,  come  fé 
In   pAiagon  della  bellezza  fua 
Avefli   a  vii  la  tua;  e  come  fé 
Ti  deffcro  timor  le  lue  ricchezze. 
Efalra  infiem  V  afpetto  fuo  galante  ,         70 
II  volto,  la  bellezza.  Ti  batta  egli 
Quanto  ti  ho  avvertito  io?  ^cr.Non  accad*altro. 
Se'  contento  fé  quetto  mio  lavoro 
Te  lo  confegno  cosi  efattamente 
Compito,  e  netto,  che  tu  non  lo  pofTa  75 
Difapprovare?  Pai.  Son  contento.  Or  lenti 
Tu  quello  ,  eh'  io  ho  da  ordinare  a  te . 

pi.  Di'  pure  .  Pai.  Fatto  che  fi  farà  quetto  ; 
Entrata  che  farà  dentro  cortei, 
Di  botto  hai  tu  da  comparire  qua  §0 

Vettito  alla  marinarefca.   Devi 
Avere  un  cappel  roggio,  un  piumacciuolo 
-  Di  lana  innanzi  agli  occhi ,  un  cappottino 
Grigiofen-o,  poiché  quetto  è  il  colore 
Che  ufa  la  gente  da  mare  :   farà  85 

Quetto  annodato  in  fu  la  fpalla  manca 
Col  braccio  nudo  infmo  a  mezzo  petto. 
Con  qualche  cinto.   Devi  finger  di  eifere 
Un  piloto.  Già  tutte  quette  cofe 
Le  ha  il  vecchio ,  il  quale  ha  fervi  pefcatori .  pò 

pi.  E  ben;  che  non  mi  di' dopo  ch'io  fia 
Vettito  a  quetto  mo',  cos'abbia  a  fare? 

P.7/.  Vientene  qua,  e  in  nome  di  fua  madre 
Fatti  chiamar  fuori  Filocomafia , 
Per  dirle,  che  fé  vuol  ir  in  Atene, 

Si 
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e(7i  tecum  ad  portmn  cito: 
sAtque  ut  jitbeat  ferri  in   »avinì  ,  /ì  quid  im- 
poni veltt .  50 
Jsjìft  eat ,  te  foluturum  effe  navirm.'  ventura  ope* 
ram  dare . 
p],  Satls  placet  p'tSlura  ,  perge .   Pai.  illc  extern^ 
pio  illariì   hortabitur 
Ut  eat ^  ut  properet  ^  ne  morae  fit  matr't .   PI. 
multìmodis  fapts  . 
PjI.  Ego  jlli  dìcam ,  ut  me  adjutorem ,  qui  onus 
feram  ad  portum  ,  roget . 
Ille  jubcbit   me  tre  cum  fila  ad  portum  .    ego 
adeo  ,  ut  tu  Jcias ,  55 
Prorfum  ^Atbenas  protinus  abibo  tecum  .  PI.  ac- 
que ubi  ilio  veneris  , 
Triduura  unum  fervire  numquam  te  ,  quin  li- 
ber  fis  ,  finara  , 
YÀ.xAbi  cito  ^  atque  orna  te .  V\.  numquid  aliudì 

PaL  haec  ut  memineris . 
Pi.  tAbeo .  Pai.  ^^  vos  abite  bine  intra  aButum  ^ 
nam   illum  hinc  fat  fcio 
Jam  exiturum  ejfe  intus .  Acv.  celebre  [i)  apud 
nos  imperium  tuum  e/i .  60 

PaL  i/lgite  ,  abfcedite  ergo .  ecce  autem  commoda 
aperitur  foris  ' 
Hilarus  exit  /  impetravit ,  inhiat ,  quod  nu[-» 
quam  ejl  ,  mifey , 

\ACTU^ 

(0  Celebre  nel  fignificato  di  frettolofo.  Accio  prena 
Nonio  C'  2.  ».  161.  Celìbii  gradu  greJJ'tmi  accelerajfe  deca» 


Il  Soldato  Bravo.         30$ 
Si 'affretti  di  venir  con  teco  al  porto, 
E  fi  faccia  portar  fopra  la  nave 
Quello  ch'ella  volefle  caricare. 
Che  quando  ella  non  venga  ,  farai  vela  , 
Che  il  vento  è  favorevole  .  Pi.  Bel  quadro  !  lOQ 
Seguita  innanzi.  Pai.  Subito  colui 
L'animerà  a  andare,  e  a  far  tofto, 
Per  non  farfi   afpettare  da  fua   madre  . 

Pi.   Per  ooni   verfo  fei   pur  l'uomo  accorto. 

Pai. lo  preverrolla,  ch'ella   mi  dimandi       10$ 
Perch'io  1' ajuti   a   portar  la  Tua  roba 
Al  porto;   quello  ordinerà  ch'io  vada 
Infiem  con  effa  al  porto.  E  io,  per  dirtela 
Come  la  va ,  di   porta  me  la  colgo 
Affatto  affatto,  e  me  ne  vengo  teco       no 
In  Atene.  Pi.  E   venuto  che  farai 
Quivi,  farò  che  tu  non  fii   più  fervo 
Né   meno   per  tre  giorni  .  r*^/.  Predo  ,  vattene, 
E  veRiti.  Pi.  Vuoi  altro?  Pai.  Che  tu  abbi 
Ben  a  memoria   quefle  cofe  .  Pi.  Io  vado.  115 

Pai.  Anche  vo'  altre  andatevene  iubito 
Dentro,  perch'io  fon  certo  che  colui 
Or  verrà  fuori  .  .^jr.  I  tu^i  comandi  i  primi 
Saranno  ad  efecuirfi.  Pai.   Dunque,   via, 
Sbiettate  .Ed  ecco  che  fi  apre  a  propofito  izo 
L'ufcio.  Efcc  allcc5io.Ha  ottenuto  la  «razia, 
E  Ita  accivito  per  imbottar  nebbia  . 


Toni,  VI.  V  AT^ 
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^CTUS  Q_U^RTI  SCEN^yf  V. 
Pyrgopolinìces  ,   Palaenrio . 

QVod  volta  ,  ut  volo  ,  impetravi  per  amici- 
tìam   &  grati  a  m 

^  Phìloconiafw ,   Pai.   quidnam  tam   intus 
fui  [fé   te  dìcam  din? 
Pyrg.  Numquam   ego  me  tam  fenfi  amari ,  qu.am 

nunc  ,   ab  Illa   muliere  . 
Pai.  Qj_iid  jam}   Pyrg.  ut  multa  verta  fecit  !  ut 
lenta  niateries  fuit  / 
Verum  poliremo  impetravi ,  ut  voliti  ^  donavi- 
que  ei  ,^  ^  5 

Quae  voluti ,  quae  poflulavit .  te  quoque  ei  do- 
no dedi . 
Pai.  Etiam  me  ?  quomodo  ego  vìvam  fine  te  ?   Pyrg. 
ape  ,  es  animo  bona  , 
Idem  ego  te  liberabo .   tìam   fi  pojfet   ullo  modo 
Impetrarla  ut  fibiret  ^  ne  te  abducerct  ^  cperam 

dedi  .* 
Verum  opprejjit  ,   Pai.  deos  fperabo ,  teque  pò- 
/iremo  .  tamen  IO 

Et  fi  ijìuc  mi  hi  acsrbum^  Jì  ,  quìa  hero  te  ca- 

rendum  e/i  opiumo , 
Sahem  id  volupe  e/i  ^  cum  ex  virtuie  /oymtie 

evenh   tibi 
Mea    opera  fuper    bmc    vicinar»  , 

Qttam 


Il  Soldato  BRAto.         307 
ATTO  QUARTO  SCENA  V. 
Pirgopolinice  ,  Pale/ir  ione  . 

QUanto  io  voleva,  giuda  il  defiderio 
^Mio,  tutto  ottenni  da   Filocomafia  , 
Con   tutta  r  armonia ,  e  buona  grazia . 

Pai.  Che  farà  ftato  ,  che  tardarti   tanto 

Cofìi  dentro?  P/V.Io  non  mai  mi  Tono  accorto  5 

Di  effer  tanto  amato  da  coki  , 

Come  in  quefla  occafìone.  Pal.E  in  che  maniera? 

Pir.   Quante   ne  difle  /  qu.into   tarda   al   moto 
Ritrovai   la  materia!   Alla  fin   poi 
Ne  ottenni   pur  quanto  io   volli  j  e  le  feci  io 
Un  preiente  di  quello,  ch'ella  volle, 
Di  quanto  dimandò  :   le  ho  dato  in  dono    • 
Anche  te.  Pai.  Anco  me?  e  in  che  maniera 
Potrò  mai   viver  io  fenza  di  te? 

pir.  Statti  pur  di   buon   animo,  che  io  15 

Anco  ti  affrancherò.   I'   ho  tentato 
Tutte  le  ftrade  fé  potea  riulcirmi , 
Che  fé  ne  andaHe  fenza  menar  te  • 
Ma  la  mi   fopraffece .  P^/.  Tutta  quanta 
La  mia  fiducia  è  nel   cielo,  e  in   te.        20 
Ma  fé  ben  quefìa  è  una  cofa  per  me 
Dolorofa ,  di  dover  redar  privo 
Di  un  padron  tanto  buono;  a  ogni  mod® 
Pur  mi  confolo,  che  per  opra  mia 
Reftò  guiderdonata  la  bellezza  25 

V     2  Tua 
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quam   ego  nunc  concilio   tibi . 
Yyi'g.   Qjiid  opus*  fi  verbis  ?   libertatem   tibi  eg§ 

&  divitias  dabo  , 
Si  impeti-ns .Va],  reddam   tmpetratum.Vyv9.at 

gejlìo .   Peli,   at   niodice  decet  ;  15 

Moderare    ànimo  .'    ne  fis  cupidus  .  fed  eccaai 

ipfam  y  egretlitur  foras . 

JICTUS  Q^U^RTI  SCElSJsA  VI. 

Milphidippa  ,  Acrotelcurium  ,   Pyrgopolinices  , 
FalacRrio . 

Era ,  eccur^  prac/lo  Miìitem .   Acr.  ubi  eli  ? 
IVJilp.   ad  laevnm   videto. 
uljpicito  limis  oculis  ,    ne    ille    nos   [e  vidae 
Jentiat  . 
Acr.   Video  .  aedepol  nunc  nos  te^ftpus  cjl  ìnalas 

pejores  fieri. 
Milp.  Tuum  ejl  pyincipiunì  .  Acr.  obfecro  ,  tute 
ipfum   conveni/li  ? 
Ne  parce  voci ,  ut  audiat .  "Mììp.  cum  ipfo  poi 
fam  fedita  (i)  5 

Placide  ipfa  ,  dum  libitum  ejì  mihi  ,    otioje  , 
meo  arbitrata  ,   ut  volui . 
Pyrg.  xAudin   quae  loquitiir  ì   Pai.  audio  .  qitam 

laeta  ejl  ,  quia  adit  ad  le  ! 
Acr.   0  fortunata  mu- 

(i)  ìnfecjus  Mufa  virum  verfutum  .  L:v.  A ndron.  On- 
de lì  vuole  che  prefTo  gli  antichi  l'eco,  Jequor .,  inf'qt'o^ 
fi  uTafie  in  vece  di  ^/Vc,  loquor . 


Il  Soldato  Bravo.         ^oy 
Tua  con  quefta   vicina  ,  che  al   prcfenre 
Ti  t'o  acquifure. P/V.Non  occonon  chiacchiere. 

10  ti  darò  ricchezze,  e  libertà, 

Se  tu  mi  ottieni  quefto .  Pai.  Sarà  cura 
Mia  di  fare  che  iia  hello  e  ortenuro.       50 
Pi,.  Ma  i'  fmanio  d'impazienza  .  Pai.  Ma  ci  vuole 
Moderazione,  temocrar  gli   affetti, 
Non  dimollrar  ardenza  .   Ma  ve'  là 
Efla  appunto,  che  elee  fuor  di  cafa. 

ATTO  QUARTO  SCENA  VI. 

Miljìclfppa  ^  ^ciotcleu-^ia  ^  Pirgopollnice y 
Paleflrlone  , 

PAdrona  ,  è  quìt  il  folcjato.  ^.4'cr.  Dove  è  egli  ? 
M/7.  Vedilo ,  a  man  iìniitra  ;   ma  riguardalo 
Sottecchi  ,  acciocché  egli    non  fi  avveda 
Che  noi 'i  vediamo.  K/fcr.lì  veggo.  Or  ver;:- 
mente  S 

E'  il  tempo  di  agc^i unger  foprappefo 
Alla  fantineiia  nofira  .   M/7.  A  te  afpettafi 

11  dar  principio  .  ^:)-.  Ss  ti  guardi   il  cielo, 
Ci  fedi  di   pcrlona   tu   mcdcfima^ 

Non  rii'parmiar  la  voce,  acciocch' e'fenta.  io 
M/7.  Si ,  parlai  con  lui  ftefib  ,  col  mio  comodo, 

Con   rutto  l'agio,  quanto  piacque  a  me, 

Qusnto  io  volli.  Pir.  Tu  Tenti  quel  che  dice  ? 
PflL   II   fcnto .   Quanto  gongola  ,  perchè 

La  iu  ammeila  da  te!  ^^jr.  O  fortunata  15 
V     3  Don- 
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mul'ter  !    Pyrg.  ut    amari  vìdeor  ì   Pài.  di- 

gntis  es, 

Acr.  Permirum  ecajìor  praedicas  ^  te  adijfe  atque 

emoràffe . 

Per  epijìolam ,  aut  per  nuntium  ,  quafi  regem^ 

adiri  eum  àjimt  .  IO 

Milp.  Namque    aedepol    vix   fuit    copia    adeundi 

atque  impetrandi . 
Pah  Ut  tu  inclyty.s  apud  mulieres  /   Pyrg.  patiar, 

Citando  ita   Venus  z>olt . 
Acr.  Vi^neri  poi  babeo  gratiam  .  eamdemque  &  oro 
&  quaefo , 
Ut  e/US  mihi  fit  copia  ,  qutm  ama  ,    quemque 

expctejfo  / 
Benigniifque  erga  me  ut  fiet   •    quod  eupiam  , 
ne  gravetur  .  i  $ 

Milp.  Spero  ita  futurum ,  quamquam   illum  rnuU 
tae  ftbi  expete[(unt  : 
Ille  illas  /pernii  jegregatqitz  ab  fé  omnes  ^  ex- 
tra te  tmam  , 
Acr.  Eygo  ijìe  metus  me  macsrat ,  quod  ille  fa" 
fìidiofus  ejì\ 
KJe  acuii  ejus  fententiam  mutent  ^  ubi  videritme^ 
^tque  ejus  elegantia    meam    ext empio   fpeciem 
fpernat  .  2.0 

"Milp.  Norì  faciet  ^  bonum  animum   habe ,  Vyro^.  ut 

ipfa  fé  contemnit  I 
Acr.  Metuo  ,  ne  praedicatio  tua  nunc  meam  for^ 

mam  exfuperet, 
Milp.  Ijhic  curavi ,  ut  opinione  illitis  pulchrior  fis . 
.      .  Acr. 


Il  Soldato  Bravo.         ^ri 

Donna  ,  che  le'  !  P/V.  Che  te  ne  pare  ^   te 
Dell'amor,  che  mi  portano?  Pai.  Lo  me  iti. 
^Ir.  Strabilio,  a  quello,  che  mi  conti   tu, 
Che  fofii  ammelfa,  e  che  ottenerti  tutto. 
Poiché  dicon  ,  eh'  e'  fenta  fol  per  mczio     20 
Di   memoriali  ,  ovvcr  di  ambafciatori , 
Come  fé  foffe  un  Re .  Mll.  E  a  grande  ftento 
In  fatto  ebbi   1'  accefìb  ,  e  poi  la  grazia  . 
P^!.   In  che  maeflà  tu  fé'  prefTo  le  donne! 
Pir.   Pazienza,  poiché  Vener  cos\  vuole.      25 
^cn  GrazJe  a  Venere;  e  io  la  prego,  e  fupplico  , 
Che  mi   faccia  ottener  colui,  ch'io  amo, 
Ch'io  fofpiro;  e  che  fia   benigno  verfo 
Di  me,  fjcchè  compiacciafi  di  farmi 
La  grazia  ,  che  defidero  .  M.7.  Così  30 

Spero  farà  :   fé  bene  egli   è   richiedo 
Da  molte  altre;   ma  egli   le  difprezza  , 
E   fcarta   tutte  ,  a  rlferva  di   te 
Solamente  .  .^o-.   E  appunto  queRa  è  quella 
Paura,  che  mi  affligge;  che  eflendo  egli  35 
Difficile  a  poterfi  contentare. 
Vedendomi  ,  fìon  cambi   fentimento, 
E  in  un  ifiante  ,  il  guRo  fopraffino. 
Ch'egli  ha  ,  il  faccia  fprezz,ir  le  mie  fattezze. 
M/7.  No'l  farà:  Ratti   pure  di   buon   animo.  40 
Pir.  Che  poco  conto  fa  di  fé  !  ^cr.  Ho  paura 
Che  le  tue  lodi  adefib  'al   paragone 
Non   comparifcan  maggiori  di   quello, 
Ch'io  fono  in  fatto.  MIL  Ho  avuto  l'avvertenza 
Di  farti  comparir  pili  bella  in  prova,      45 
V     4  Di 
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Acr.  Si  pel  me  nolet  ductve  itxorem  ,  genua  (tnì'* 
pieci ar  , 

,Atque  objecrabo  :  alio  modo  fi  non  qu'tbo   im- 
petrare , 

Con/ci fcam  letum .  "vivere  fine  ilio  fcìa  me  nott 

Pyrg.   Prohibendam  mortem  videa  mulieri  .  adi- 
bòn  ì   Pah  minime , 
Nani   ti!   te  vUem  feceris ,  fi  te  idtvo  largiere  <, 
•    Sine  nitro  veniat  ,    qttaentet  ,    dejideret  ,    ex» 
fpecìet . 
Summovere  ijlam  vis  gloriam  ,    quam  habes  ? 
cave  fis  ,  faxis .  30 

Nar/i  nulli  mortali  fio  obùgìffe  hoc ,  nifi  duobus  ^ 
Tibi  &  Fhaoni  Lefbio ,    tam  mìfere  u(  ama-* 
rentur . 
Acr.  Eo  intra  .    abi    tu  ."    illum  evocato  foras  , 

;uea   Milphidippa . 
'M.W^.  hnmo  opperiamur  ^  dt:>n  exeat  aliquis .   Aci". 
durare   nequeo  ,    • 
Qiiin  ^eam    intro  .  Milo,   ocelli fae  funi  fores  . 
Acr.   effringam  .  Milp.  fana   non   es .       ^J 
Acr.  Si  amaijtt  umquam  ,  tiut  fi  pan-m  fapiin- 
tiam   hic   habet  ac  formam , 
Per  amorem  fi  quid  fecero^  clementi  animo  ignofcet^ 
Pai.  l/? ,  quaejo  ^  amore  perdita  ejl   hac:  mi/era! 

Pyrg.  miitttum  fit , 
Pai.  Tace. 


ne 
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Di  quello  eh'  io  gli  aveflì  fatto  credere . 
t^cr.  S'egli   ricufa  di   menarmi 'n  moglie, 
JVle  gli   getterò  a'  piedi ,  o  in  altro  modo 
Io  lo  fcongiurerò  .  S'  io  non  potrò 
Ottener  quefla  grazia,  io  mi  darò  $© 

La  morte  ,  certa  di  non  poter  vivere 
Senza  di  lai.  Plr.  Bifogncrà  impedire 
La  morte  a  quella  donna,  a  quel  ch'io  vedo  . 
Miaccofto?  Pai.  No*  cotefto  è  un  avvilirti , 
Andandoti  a  efibire  da  te  fleffo .  ^5 

Lafcia  pur  ,  che  venga  ella ,  che  ti  preghi  * 
Ti  defideri  ,  afpetti  .  Vuoi  tu  perdere 
Quel  grado  gloriofo  ,  che  poffiedi  ? 
Bada   ben  di  non  farlo  .  Quefla  cofa , 
Di  cffer  amato  con  tanta   pafTione,  69 

Per  quanto  io  lo ,  ad   uom  di  quefto  mondo 
Non  accadde  fmor  ,  fé  non  che  .*  due , 
A  te,  cioè,  e  fi  Faone  Lesbio  . 

^4cy.  Voglio  entrar  dentro.   No;  meglio  va  tu, 
Milfidippa  mia  ,  e  chiamalo  qua  tuori  .  6% 

M'ìl.  Anzi  alpettiamo  ,  ch'elea  qualcheduno. 

^^cr.   Io  non   polfo  refifter ,  eh'  io  non  entri . 

Mil.  Ma  l' ufcio  è  chi  ufo  .  ^Tcr.  E  io  lo  romperò . 

Mil.Tu  fé' pazza.  ^4:;:  Se  e'  fu  mai  innamorato, 
O  s'egli  è  tanto  favio,  quanto  bello,      70 
Egli  ufcrà  clemenza  in  perdonarmi 
Ogni  ecceffo  ,  in  cui  deflì  per  amore. 

Pai.  Ve' ,  fé  ti  guardi  '1  cielo ,  come  queda 
Tapinella  è  perduta  per  amore! 

Pir.  E'  icambievol  la  cofa  .  Pai.  Statti  zitto  ' 

Ch'    ' 
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r.e  Mudiat  .   Milp.  quid  aftitìjll  aùjìnpiela  ? 

cur  non  pultasì 
Acr.   Qjiia   non  cjl  intus  ,   quem  ege  volo  .   Pale 

(l)  qiif  fcìs  ?  Acr.  [ciò  aedepol ^  foio .     /^o 
Nam  odore  nafum  Jentiat ,  fi  intus  fiet .   Pyrg. 

ariolatur  . 
Q^'.ia  me  gmat ,  propterea  Venus  fecit  eam  ,  liP 

divinaret . 
Acr.   Nefcio^  ubi  hi  e  prope  adejl  ,    quem  exptt$ 

videre  .'   olet  profeBo  . 
Pyrg.    'Nafo    poi   jam    haec  quidem    videi  plus , 

quam  octtlls  .    Pai.   caeca  amare  ejì . 
Acr.  Tene  me  obfecro .   Milp.   curi   Acr.   ne   ca» 

dam.   M'iìp.  quid  ita?  Acr.  quia  ajìare  45 
Jsleqtteo  ,   ita  animus  per  oculos  meos  defit .  Milp. 

Militem  poi 
Tu  afpexijìi  !  Acr.  ita .  Milp.  «o«  video,  ubi 

efi  ?   Acr.  videres  poi  ^  fi   amares . 
Milp.  Non  aedepol  tu  illum  magls  amas  ,  quam 

egomet  ,  Jì  per  te  liceat , 
ViA.Omnes  proferì»  mulieres  te  amant  ^  ut  quat- 

que  afpexit . 
Tyr^.  Nefcio  ^  tun   ex  me  hoc  audleris ^  an  non.* 

nepos  fura   Veneris  .  50 

Acr.  Me^  Milphidippa  ^  adì ^  obfecro  ^  &  eongrcm 

dere .   Pyrg.   ut  me  vereturU 
Pai.  Illa  ad  nos  pergit , 


.^     .    .  .  MII; 

(0  I^cglio  in  bocca  di  Milfidippa^ 
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Ch'ella  non  lenta.  M/7.  Perchè  ti  fé' tu  7^ 
Rimafla  lì  a  quel  mo',  come  infcnlatar 
Perchè  non  picchi  ?  s^cr.  Perchè  non  è  incafa 
Colui,  ch'io  vo  cercando.  M/V.  Come  il  fai 
Tu  ?  kAcì'.  Lo  io  ,  io  lo  {o  ,  perchè  s'c'  foffeci. 
Già  mi  fatia  T  odor  venuto  al  nafo.        81 

P/V.  La  c'indovina.  In  premio,  eh' ella  mi  ama 
Veher  la  fé  diventar  indovina. 

t/ftT.   Kon  so  dove  pofla  elfer  qui   vicino 
Chi  cerco  di  vedere  .  Certo  io  fentone    85 
L'odore.  P/V.  In  icàt  mia  coftei  ci   vede 
Col  nafo  più  ,  che  con  gli  occhi .  Pai.  L'amore 
L'  ha  acciecata.v^c^Deh,  tienimi .  M/7.  Perchè? 

tyfcr.  eh'  io  non  cada  .  M/7.  E  perchè  ?  xAcr.  Per» 

eh'  io  non  poJlo 

Star  più  ritta  .  Lo   fpirito  mio  cfce  ^O 

Per  gli  occhi .   M/7.  Hai   villo  ,  feni*  altro  ,  il 

foldato.  (  drcfti 

iAcr,  Sì .  Mil.Mà  i'  no'l  vedo  io .  dov'è  ^  ^cr.lì  ve- 
Ben  tu,  fé  tu  ne  folfi  innamorata. 

M/7,   In  fé  mia  ,  che  non  l'ami  tanto  tu. 
Quanto  1' amere' io,  fé  pur  non  foffe        p5 
Per  tuo  riguardo .  P^/.  Poter  di  mia  vita! 
Tutte  le  donne,  in  quello  che  ti  vedono, 
Torto  fé  ne  innamorano.  P/V.Io  non  io 
Se  altra  volta  tu  abbi  da  me  intefo 
IVlai  quefto.  Io  fono  nipote  di  Venere.  ic# 

v/fc>'.  Cara  la  mia  Milfidippa ,  va,  accodati. 
Se  mi  vuoi  bene ,  e  parlaci .  P/V.  Ve'  come 
Ha  foggeiion  di  mei  Pai.  Colei  li  avvia 

Ver. 
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Milp.  'uos  njolo  ,     Pyrg.   &  nos  te.  Mìlp.' 
ut  jiiffifti, 
Her^^m  mcam  ecìuxi  foras .   Vyrs^.  video ,   Milp. 
jtiùe  ergo  adire . 
VyvQ^.  huluxi  animum  ^   ne  odenm  ^   item  ut,  alias  y 

quando  hoc  oràjìi . 
Milp.   l^erbum  hercle  facere  non  potis  ,  Jì  accef- 
ferit  prope  ad  te .  55 

JDuni  te  obtuetur  ^  interini  lingiiam  oculi  prae- 
ciderunt . 
Pyrg.  Levandum  morùum   mulìeri  video  .   Milp. 
viden    ut  tremit  atque  ex- 
timuit  ,    pojìquam    te    afpcxit  ?     Pyg'     "^'^y^ 
quoque  armati  idem  ijluc  faciunt  :     (agere  ? 
INe  tu   mirere  plus  mulierem  .  fed  quid  volt  rned 
Milp.   xAd  fed  eas  :  tecum  vivere  volt  atque  ae- 
tatem  exigere  .  60 

Pyrg.  Egon  ad  illam  eam  ,  quae  nupta  fit  ?  vir 

ejus  e/i  metuendus , 
Milp.  Qiiin  tua  cauffa  exegit  virum  a  [e .   Pyig. 

quid  ?  qui  id  facere  potuti  ? 
Milp.  Qiiia  aedes  dotales  hujus  funt .   Pyrg.  ita- 
ne} Milp.  ita  poi .  Pyrg.  jube  eam  domum  ire  . 
Jam  ego  illìc  ero  .    Milp.  vide  ne  fis    in  e?i^ 

fpeclatione  _,• 
iVe  illam  animi  excructes .   Pyrg.  non  ero  pyO" 
feBo  .  abite  .  Milp.  abimus .  6$ 

Tyrg.Sed  quid  ego  video}   Vai.  quid  vides?   Pyrg. 
nefc'o  quis  ,   eccum  ,   ìncedit 
Ornatu  quìdem  thalaffuo  ,    Pai.  jam  nos  'r'olt 
hic  proftHo:  iNau- 
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Verfo  noi .  Mll.  Di  voi  altri  io  vengo  in  cerca. 

Pi'.E  noi  di  te.  iVf/7.  Come  mi  comandarti  , 
Ho  tratto  fuor  di  cala  la  padrona.         106 

P/>-.  La  vedo.  M/V.  Dunque  comanda, che  venga 
In   tua  prefenza .  P/V.  Per  le   tue  preghiere 
Ho  laputo  piegarmi  a  non  odiarla 
Come  le  altre .  Mil.  lo  fon  certa  ,  che  fé  accoflafi 
A   te,  non   potrà  dire  una  parola.  ili 

Gli  occhi,  in  mirarti,  le  han  toltola  lingua, 

Pir.   Bifognerà  curarla  da  tal   male  . 

Mil-  Ve'  come  fìa  tremante,  e   paurofa, 
Da  che  ella  ti   vide. P/V.  Ancora  "li  uomini 
Armati  fan  lo  fteffo  j  onde  non   hai        116 
A   farti   maraviglia  le  ]o  faccia 
Più  di  oc'n' altro  una  donna.  Ma  che  vuole 

D 

Ella  da  mc?iVf/7.  Che  tu  vada  in  fua  cafa. 

La  fuol  menar  la  vita  fua  con  te.        120 
P/V,  E  ho  a  andar  in  cafa  di  una   maritata? 

E'  ci  è  timore  del  marito. 7v^/7.  E  appunto 

Per  te  ,  eli'  ha  cacciatolo  di  cafa  . 
P/V.  E  come  potea  farlo  ?il^//.  Perchè  quefta 

E'  cafa  fua  dotale .  P/V.  Sì ,  eh  ?  M/V-Certo .  1 25 
P/V.   Fa  ch'ella  vada  in   cala:   or  laro  li. 
Mil.  Deh  non  tardare  ,  per  non  tribolarla  . 
P/V.   Non  tatxlerò  davvero,  andate. M/7.  Ecco , 

Che  ce  ne  andiamo  .  P/V.  Che  ved'  io  ?  PaL  Che 
vedi  ? 
P/V.  Ve'  là,  non  fo  chi   viene.  Il  veflimcnto   130 

E*  da  uomo  di   mare ,  Pai.  Senza  dubbio 


Coflui  Yuol  noi.  Egli  è  ficuramente 


Un 
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Uattchrus  ejì  hic  quìciem  .   Pyrg.  'v'tdelìcet  <rr» 
cejftt  hanc  bine  .    Pai.  credo  . 

jfCTVS  QV^RTI  SCEN^  VII. 

Plcufides  ,  Palacflrio  ,  Pyrgopolinices . 

AL'tum  alio  paHo  prDpter  amorem   ni  fctam 
Fecìffe  multa  nequiter  ^  verear  magts 
Me  amorìs  cauffa  hoc  ornatu   incedere. 
Verum  cura  multos  multa  admìffe  acceperini 
Inljonejìa  ,    propter    amorem  ,    atque    aliena  a 

bonis  :  5 

(  Mittojam  ^ut  occidi %A:hilles  civis  paffus  eJÌ.  ) 
Sed  eecum  Palae/ìrionem  ,  /ìat  cum  Milite  : 
Oratio  alio  mihi  demutanda  ejl  mea . 
Mulier  profecio  nata  e/I  ex  ipfa  mora» 
I^am  quaevis  alia ,  quae  mora  ejl  aeque ,  mora  i  e 
Minor  ea  videtur  ,  quam  quae  propter  mulie- 

rem  ejl , 
Hoc  adeo  fieri  credo  conjuetudine . 
I^am  ego  hanc  arceffo  Phìlocomafium .  [ed  fores 
Pultabo .  heus  !  ecquis  hìc  eJì  ?    Pai.  adolefcem , 

quid  ejl  ? 
Quid  tu  ais  ì  quid  pultas  ?   PI.  Philoc9mafium 

quaeritf ,  15 
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Un  padrone  di  nave .  P/V.  Egli ,  al  vedere. 
Verrà  qua  per  coQei  .  Pai.  Così  credo  io» 

ATTO  QUARTO  SCENA  VII. 

Pleufide  ,  Palejìrloììe ,  Plrgopollntce  . 

S'Io  non  fapefifi,  che  vi  fofTe  flato 
Qualche  altro  ,  il  quale  per  amore   avcffe 
Fatto  molte  altre  papiiofferie,  io 
Avrei   maggior  roffore  d'ir  cosi 
Per  via,  facendo  per  amor  Je  mafcherc.     5 
Ma  avendo  intefo  molti  aver  commeifo, 
Per  amore,  di   molte  cofe  fconce, 
E   non   proprie  da  uomin  cofìumati  , 
(   Per  non  dire  di  Achille  ,  che  indolente 
Stette  a  vederfi  uccider  i  fuoi  Greci   )..io 
Ma  ecco   Paleflrione.   e*  fta  qui  fermo 
Col  foldato  .  Or  il  mio  parlare  ha  a  effere 
Rivolto  ad   altro.   Io  giuro,  che  la  donna 
E'  figlia  naturale  dell'  induaio. 
Quindi  è, che  ogn' altro  indugio,  che  farà  15 
Eguale,  fempre  fembrati   minore 
Di  quello,  che  deriva  da  una  donna. 
E  quefto  il  fanno,  credo,  per  ufanza  . 
Per  queflo  è  bifognato,  ch'io  venllli 
A  chiamar  qua   quefla  Filocomafia.  20 

Ma  lafciami  picchiare.  Olà  di  cafa . 

Pah  Bel  giovane ,  che  ci  è  ?  Che  vuoi  ?  Che  picchi? 

PI.  Io  voglio  Filocomafia:  ne  vengo 

Da 
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%A  matre  tllius  l'cnio  .•  fi  ttura  efl ,  eat  : 
Omnes  moratur  :   nazfim   cupìmus  folvere . 
Vyv^.Jamdudum  re s  parata  ejì  .   heus  !  Palaejìrìo  ^ 
t^urtitn  ,  ornamenta  ,  'vejlem  ,  pretiofum  omna 

ut  ferat  , 
Due  adjutores  tecum  ad  nav'tm  qui  ferant .   20 
Omnia  compojìta  funt  ^   qr.ac  donavi^  ut  ferat . 
Pai.  Eo  .   PI.   quaefo  hcrcìe  propera  .   Pyrg.   non 
morabìtuY . 
Qti'ìd  iflitc  y  quaefo?   quid  octdo  faBum   efl  tuo} 
PI.  Habeo  equidem   hcrcle  oculum .    Pyrg.  at  lae- 
vum  dico,    PI.   eloquar . 
Maris  cauffa  hercle  ifloc  ego  oculo  utor  mìnus.  2,5 
I^am  fi  ahflinuijfem  (i)   amarne  ^  tamquam  hoc 

uterer  . 
Sed  nimis  rnoranttir  me  diu  .  Pyrg.  eccos  ,  exeunt. 

^CTVS  2U^RTI  SCEN^  Vili. 

Palaeftrìo  ,  Philocomafium,  Pyrgopolinìces , 
Pleufides . 


Q 


Uid  modi  flendo ,   quaefo  ,  bodie  facies  ?  Ph, 
quid  ego  ni  fleam  ? 
Ubi  pulcherrume  egi  aetatem  ,  ìndeabeo.   Pai. 

vidén   hominem  tibi , 
Qui    a    matre    &  forore  venit  ?    Ph.  niideo  • 

Pyrg.  audifìin   , 

(1)  A  mure  ^  ablat.  di  ir.are,  che  fa  nafcer  l'equivo- 
co  è'ì  amare  . 
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Da  Tua  madre.   Se  vuol  venir,  che  venera. 
La  trattien  tutti, e  noi    vogliam  far  vela,  25 

PJr.  Già  è  tutto  lefto .   Palcftrione,  va. 
Di' che  fi  prenda  l'oro,  gli  ornamenti. 
Le  velli,  tutto  il  preziofo  •   e  conduci 
Jnfiera  con   teco  gente,  che  ti   ajuti 
A    portar  ogni   cofa   in  su  ia   nave.  ^o 

Già   tutto  quanto  quello,  ch'io   le  diedi 
Da  portare,   fta   bello,  e  raffettato  . 

Pai.  Or  vado .  PI.  Deh  ipedifciti .  P/V.  Oh  ,  cqU 
Non  tarderà.   Che  cola   vuol   dir  quefto? 
Che  fé  n' è  fatto  del  tuo  occhio?  Pi.  Io  l'occhio 
L'ho  io.  P/V.  Dico  il  fìn^flro.P/.  Ti  dirò.  ^6 
Il   mare  fa,   ch'io  non   uii   quell'occhio. 
•Che  s'  io   mi  fofll  aftenuto  d'  amare  , 
Ne  farci   ulo  ,  come  di   quell'altro,  (efcono  . 
Ma- mi  trattengo  troppo.   P/V.  Ecco  qua  ph' 

ATTO  QUARTO  SCENA  VIIL 

Palejì rione  ,   F'ilocomafia  ^  Plrgopollnìcc ^ 
Pkttfide , 


L 


lA  finirai  mai  più  di   pianger  oggi? 
fil.  Come  no.T  ho  da   piangere  ?  Io  me  ne 
Vo  da  una  cala  ,  dove  dolcemente 
Ho  menato  i   miei  dì.  Pai. Eccoti  là 
Colui,  che  fu   mandato  dà  tua  m.ìdre,        5 
Da  tua  forella  .f/7.  Io  lo  veg^o .  P/V.  Hai  tu 
intelo  , 
Tom.  VL  X  Pa- 
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Palaejlrio  ? 
Pai.  Qti'fd  vis  ?    Pyi'g.  ^«'"   *u  intus  jubes  ef- 

ferri  omnia ^  quae  ijìi  cìedi} 
PI.  Philocomafium  ,  falve  .   Ph.  &  tu  fulve .    PI. 
ynaterqne  &  foroy  5 

Tibi  falut»m  me  JuJJerunt  di  cere  .   Ph.  falvae 
fient . 
PJ.  Orant  te  ,  ut  eas  ^   nentus  operam  dum  dat , 
ut  vclum  explicent . 
Jt^am  matri  oculi  fi-  valerent ,  mecum  veniffet 
ftmul  . 
Ph.  Ibo  .  quamquam  invita  facio  omnia  .'  pietas 

ftc  cohibet .   PI.  fapis  . 

Pyrg.  Si  non  meeum  aetatem  egijfet ,  /jodie  JJuU 

ta  viveva ,  l  O 

Ph.   IJìuc  criicior  ,    a  viro  me  tali  abnlicnarier  . 

Jsìnm   tu  quamvis  potis  es  faccre  uti  fiuat  JA* 

cetiis  : 
Et  quia  tecum  eram  ,    propterea    animo    eram 

ferocior  .* 
£am  nobilitatem  amittendam  i;/Weo,   Pyrg.  «/- 

mium   haec  fiet .    Ph.   nequeo  , 
Cum    te    video  .     Pai.   habe  bcnum  animum  . 
fcÌ9  ego  ,   &  quid  doleat  mihi .  i  $ 

JSJam  ni/jil  mirar  y  fi  libenter  ^  Philocomafium, 

htc  eras , 
Forma  hujus  ,  mores  ,  virtus  ,  animum  dtti» 

nuere  hìc  tuum  . 
Quin  ego  fgrvos  ,  ^uandB 

afpU 
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Paleflrione  ?  Pai.  Che  vuoi  ?  Pir.  Perchè  non  fai 
Cavar  di  cafa  tutte  quelle  cofe  , 
Che  io  le  ho  date  ?  Pi.  Ben  venga  Filoco- 
mafia.F/V.  Sii'l  ben  venuto  ancora  tu.     io 

?/.  Tua  madre,  e  tua  forella  mi  ordinarono 
Di  falutarti .  FU.  Sien  le  ben  venute  . 

pi.  Ti   pregan  ad  andare  per  far  vela  , 
Mentre  ci  favorifce  il   vento  .  Tua 
Madre  faria   venuta  infiem  con   meco,      1$ 
Se  ella  foffe  ftata  ben -con  gli  occhi. 

FU.  Verrò,  tutto  farò,  ficcome  mi  obbliga 
L'  affetto  per  mia  madre;  di   mal  cuore 
Però.  P/.  Prudentemente  .  Pìr.  Se  coftei 
Non  aveffe  menato  la  lua    vita  IO 

Meco  ,  la  non  aria  prudenza ,  o  fenno  . 

Fìl.  Quanto  mi  affligge  avermi  a  allontanare 
Da  un  uom  di  qucfta   Torta.   Poiché  tu 
Se'  capace  a  far  sì ,  che  chicchera 
Diventi  un  fiume  di  piacevolezze  :  2$ 

E  i'  mi  era  fatta  un  po'  ri gogl infetta  , 
Perch'io  ftava  con  teco.  Or  veggQ,ch'Ì0 
Ho  a  lafcìar  quefto  genernfo  fpirito  , 

Pfr.  Piange  troppo .  FU.  Io  non  polTo  quando  mi- 
roti  .  ,  . 

Pi?/.  Fatti  cuore.  Io  fo  quanto  pefi  a  me.    36 
E  che  tu  fteffi  qui  con  tanto  genio  , 
Non  me  ne  maraviglio  punto  :   i  luoi 
Coftumi,  la  bellezza,  il  fuo  valore, 
Avcan  impaniato  qui  il  tuo  cuore  . 
Io ,  che  alla  fin  non  ff'n  che  un  fervo,  quando  5  $ 
X     ^  Lo 
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afoicio   bun:  ,  fi^o  ,   q:ih   d-jungìmur  . 
zOOh.-ro  licei  compleBi  ^  piiu/quam  projicifcoì 

Pyr:!.  llcet . 
h.  O  r,jf:  ocull  ^  0  mi  anime!   Pài.  objecro  ^  te- 
ne mtilierern  .•  20 
Ke  cffilgatur  .    Vyvq^.  quid  ìjìuc  ?   VàLpo/lqua^n 

abs  te  abtt  ,  animo  male 
F'-ftur/i  efì  buie  repente  miferae .   Pyrg.  <!::«/■- 
rlte   intro  ^   atque   afferte  aquam . 
Pai.    "Nibil  acuam   moror  .   Pyrg.  cur  }    Pài.   ma- 
lo (i)   merum.   ne  ipfe  inten-rneris  ^ 
Qjiaefo ,  rt'MW   refiplfch  .    Pyj'g.  ^^i^p'Vr?  //iffr  /? 

nlmis  nexa   hice  habent  . 
T^cn  placet  .'  labra  hbell's  ferrurninant  .    PI. 
acre  malum  !  2^ 

Tcntabam  ,  fp'raret  an   non  .    Pyrg.  aurem   ad- 

motjnì   oporttitt . 
(z)   Vl.Slnmagis  r'V,   ambos  mittam .   Pyrg. 
nolo:  ret-neaf .   V:ì\.  fico  mifer. 
ì'yrci.  Ex'te ,  atque  efferte  bue  intus  omnia,  ìjll 
quae  deal.  (   quam  eo . 

Pài.   Etram   nun:  [aiuto  te  ,  Famillarls  ,    prìuf- 
Conjervl  ccnfervaepue  omnes  ,  bene   'valete  & 
•vi  vite.  5® 

E^ne  .  attaefo,   Inter  vos   dlcatls  &  rnlbl  ab- 
[enti  tsrnen  . 
Pyrg,  ^ge ,  Palaejìrlo  ,  bcno  ani-^o  es  .   Pài.  ebeu  ! 
neqiieo  ,   quln  fieam  ,  Qiiont 

(  O.  Legge  :  nato  ne  interven^ris  ,  come  :1  Grutcro, 
e';  CroncXic  diccn  leggerfi  ne' cedici  mani-rcruti. 
(2}  pjacenJ  meglio  :n  becca  di  PalcftriODe  . 
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Lo  miro,   pure  pisr.i^o,  perchè  penfo 
Che  abbiane!  a  leparare-  F/V.  Deh,  mi   caÌ 
La  permiiiione  ch'io  ti  dii   un  abbriccij, 
Prima   ch'io  pcrtj  ?  P.')-.  Ti   fu  conceduto. 

FU.  Cara  la   mia  pupilla,  anima  mia!  40 

P.7/.   Per  carità,  reggetela,   melchina, 

Ch'  ella  non  vada  in  terra  .  P.V.  Cola  è  queflj  ? 

Pi.   Dovendo ,  poverella  ,   reparaifi 
Da  te  ,  le  venne  eli   lubito  uno 
Sfinimento  di  cuore.  P^r.   Sa,  correre       4^ 
In   cafa  ,   e  portate   acqua  .  P^/.  Non  oc-or--:: 
L'acqua.  P/V.Perch=.'  P.r.'.Fiu  tofto gioverebbe. 
Che  tu   non  flelli  qui  fin  che  rinviene. 

Pi;:   Coftoro  llanno  all'errati   loverchio 

Di  faccia  a  faccia .  Non  mi  garba  punto.   50 
Saldan  labbra  con  labbra  .  PI.  O  mòl  terribile  ! 
Io  facea  oflervazion  s'ella  ulitaiTe, 
O  no.  P;r.  Dovevi  accoib.rle  T orecchia. 

PI.   Se  ti  par  meglio,  li  farò  andar  via 

Tutti  e  due  •  Pir.  No ,  no  :  la  foftenga  ancor?.  55 

PrJ.  Povero  a  mei   mi  ven^on  oìù  le  lasrime. 

Pir.   Utcite  ,  e  tralporrate  fuori   tutto 

Quei  eh'  io  diedi  a  coQei  .P-/.Compagao  mio, 

•    Da  te  pur  mi   congedo.   Tutti   voi 

Altri  compagni ,  e  compagne  ,  refiatevi    ^o 
Con  dio.  che  il  ciel  vi  falvi,evi  maiitenga. 
Dite  ben  1' un  dell' altro  ,  e  ci  me  .incora. 
Quantunque  i'fia  lontano  .P/>-.  Pale'.liione, 
Via  su  ,  {\i  di  buon  animo  .  P.:/.Oimò  mifero  1 
Non  pollo  far  a  meno  di  non  piangere,   ùy 
-X      3  An- 
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j2_«ow  aùs  te  abeam  .   Pyrg.  fer  aequo  anim9  » 
Pai.   fcio  ego,   quid  doleat    mìh't . 
Ph.   Sed  quid  hoc  }  qtu:e  res  ?   quid  video  ?  Itix^ 

fallir . 
TÌ.Jam  reftpifìì  ?   Ph.  obfecro ,  quem  dmplexa  fum 
Hominem  ?  perii  !  fumne  ego  apud  me  ?    PI.  n6 
time  ,   voluptas  mca  .  ^6 

Pyrg.   Quid  ijìuc  e/I   negotii  ?    Pai.   animus  hanC 
modo   hr:   reliquerat  . 
Metuoque   &  timeo ,   ne  hoc   tandeni  propalam 
fiat   nimis , 
Pyrg.  Quid  id  gj}}   Pai.  «ox  fecundum  fene  nunc 
per  urùem    haec  omnia, 
T^e    qiiis    tibi    hoc  vitio  vortat  .    Pyrg.   mca , 
non  illorum  dedi .  ao 

Parvi  ego  illos  facio:  ^gite  ^  ite  cum  dtss  bt:^ 
nevolentibus  . 
Pai.  Tua  ego  hoc  caraffa  dico .   Pyrg.  creda .    Pai, 

jam  vale .   Pyrg-   C^  tu  bene  iJaìe . 
Pai..  Ite  cito  :   jam  ego  ajjequar  "jos  :  cum  hero 
panca  etiam   loquar . 
Quamquam  alios  fuleliores  femper  habitijll  tibi , 
Qiiam  me ,  tamen   tibi  habeo  magnani  gratiam 
rerum  omnium .'  ^^  » 

jE^,  JÌ  ita  [intentia  effet ,  tibi  fervire  mavelim 
Multo  y.  quam  alti  libertus  effe .   Fyvo,  habc  bc^ 

num  i^nimum  ,   Pai.  bau  ntlhi  ! 
Cum  venit  mihi  in  mentem  ,  ut  mores  mutandi 

ft'-'i^  ; 
Muliebìss  mores  difcendi ,  fiblìvifceadi  Jìratloticf» 

Pyrg, 
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Andando  via  da  te.  Pir.  Soffrilo  in  pace. 
Pai.  So  ben  io  che  rammarico  ne  fento  . 

i^;7.  Che  vuol  dir  quefìoPchc  cos'esche  vedo? 
Alma  luce  del  dì.   P/.  Sei  rinvenuta? 

jF;7.  Oimè, chi  tengo  in  braccio?  fofìfi  io  fuori  70 
Di  cervello?  P/.  Delizia  del  cuor  mio, 
Non  temere.  P/V.  Che  trefca  è  quella?  Pai.  La 
Non  era  in  fé.   Io  temo,  che  la  cofa 
Alla  fin  non  fi  faccia  troppo  pubblica. 

P/V.  E  che  cofa?P^/.  Il  portar  per  la  città, 75 
Con  un  fimil  codazzo,  tutta  quella 
Roba  ,  temo  non  faccia  mormorare 
Del  fatto  tuo.  Pir.  lo  non  ho  dato  nulla 
Del  loro:   è  roba  mia.  m'importa  poco 
Di  loro.  Su  via,  andatevi  con  dio.         So 

Pai.   Io  dico  quefto  per  rilpetto  tuo. 

Pir.  Il  credo .  Pai.  Orsù,  rimanti  in  pace .  P/V.  E  tu 
Statti  bene.  Pai.  Sarpate  via:   or  ora 
Io  vi  raggiugnerò  •  voglio  anco  dire 
Due  parole  al  padrone.  Se  ben  tu  85 

Abbi  Tempre  tenuto  gli  altri   tuoi 
Servi  per  più  fedeli  di  me,  pure 
Obbligo  grande  io  ti  ho  per  ogni  verfo. 
E  fé  piaceffe  a  te,  io  farei  meglio 
Contento  di  fervi  re  a  te  ,  che  effere        pò 
Liberto  di  ognun  altro- P/V.  Via ,  datti  animo. 

P*?/.  Oimè,  quando  mi  viene  alla  memoria 
Che  cambiamento  di  cofìumi  ho  a  firel 
Dimenticar  i  coftumi  guerrefchi , 
Apprender  i  donnefchi .  P/'r  Non  lalciare  95 
X     4  i^i 
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Pyrg.   Fac   fis   frugi  .    Piìl.  jam    non    pojfant  , 

atni/ì  omneni  lubidìnem . 
Pyrg.  7,  feijuere  ìllos  ^   ne   niorcre  .    Vài.  ùene  va' 
/e.    Pyrg.   &  tu   bene   vale.  50 

Pai.  Quaejo  ,  ut  meminerls  ,   jì  forte  lìber  fieri 
occotper'im  , 
Mìttam   nimt'ium  ad  te  ^   ne  me  cìeferas .   Pyg. 
non   e  fi   meiim  . 
Pai.  Cophato  ìdsnìt'tdem  ,   tìbì  quam  fìdeUs  fiicrim  . 
Si  id  facies  y   titrn  demum  jcibis  ^   tibi   qui  bo- 
nus fit  ^  qui  malus .  55 
Pyrg.  Scio   ^  perfpexi  faepe .-  vcruvri  cura  ante- 

hac  ,   tum   hodìe  maxume  . 
Pai.   Scies  .'  immo  hodìe  verum  facliim  f^xo  pojl 

dices   magis  . 
VyvQ^.  Vi X  reprimo/  ^qtiin  ts  rnanere  jubcam  .   Pai. 
cave   ijìuc  feceris . 
Dicent  te  mendacenì ,   me  veruna  ej]e ,  fide  nulla 

efje  te . 

Dicant    fervorunì    praetcr    me  effe  fideietn   ne- 

minern .  od 

J<]a',n  fi  bone/le  cenfeam  te  facsre pojfe  ^  fuadeam- 

Ve^um   non  potejl:  cave  faxis  .    Vyv^.  abi  ^  jam 

patiar  quid  quid  ejì  . 

Tà\.  Bene  vale  igitur .   Pyrg. /re  ìnelius  eJì  firs- 

nue.    Pai.   etiar>ì  nunc   vale. 
Pyrg.w^j/?  he 


f* 
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Di  far  il  dover  tuo. Pai.  Ah,  ch'io  non  poflb 
Oramai  farlo  più  ;  ne   ho  perla  tutta 
La  voglia  .  P/V.  Va,  va  appreflb  a  coloro, 
Non  trattenerti .  Pai.  Statti  bene.  P/V^E  tu 
Pure.  P/?/.  Mi  raccomando,  che  tu  abbi   io© 
Di   me  memoria.   Se  mai   i'  mi  rifcatto. 
Ti  fpedirò  qualcun  ,  che  te  lo  avvifi  . 
Deh,  non  mi  abbandonare. P;'>-' Non  farebbe 
Da  mio  pari .  P^/- Confiderà  di  tempo 
In  teinpo  quanto  io  già  ti  fui  fedele.   lo^ 
Se  lo  farai  ,  allor  poi  tu  faprai 
In  cafa  tua  chi  è'I  buono,  chi '1  cattivo. 

P/V- Io  già  lo  fo,  e  l'ho  fperimentato 
Speffe  fiate ,   ma  oggi  molto  piìi , 
Che  ogni  altra  volta  pel  paflato .  Pai.  Meglio 
Il  faprai  appreflb  j  anzi  che  t' imprometto,  1 1 1 
Che  oggi  rtefib  dirai   meglio ,  egli  è  vero . 

Pir.  Io  mi  contengo  a  flento, eh' io  non  facciati 
Keftar  qui. Pai.  Non  lo  fare,  che  direbbono 
Che  foflì  un  mancatore  di  parola,  115 

Uom   non  fìncero,un  uom  da  non  fidarfene. 
'.n'incontro  direbbon,  che  non  foflevi 
Servo  alcuno  fedele,  da  me  in  fuori. 
Te  ne  pregherei  io ,  fé  io  credelli , 
Che  tu'l  potefTì  far  con  onor  tuo.  120 

Ma  non  de*  farfi ,  e  guardati  di  farlo,  -■'■■* 

P;V-  Or  vattene  :   fia  pur  come  fi  voglia , 
Ci  arò  pazienza  .P^/.  Dunque  riatti  bene. 

Pìr.  La  miglior  cofa  è  andartene  da  forte . 

Pai.  Ti  torno  a  dir  addio .  Pir.  Prima  di  queftì 

Con» 
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,  faclum  hunc  fum    arbìtratus  [empcr  fervont 

■peffumum  : 
Eum  fidelem  mìbì  ejje    invento  »    cum  egoniet 

mecum  cogito ,  éj 

Stulte  feci ,  qui   hunc  amtfi  .    tuo    bine    inive 

nunc  Jam 
iAd  amores  meos .  &  [enfi  :  bine  fonitum  jc- 

cerunt  fores . 

^CTUS  QUARTI  SCEN^  JX 
Puer,  Pyrgopolinices. 

NE  me  moneatis  :  memint  ego  officttint  meum . 
Ego  jam  convenìam  illune  :    -ubi  ubi    eji 
genti  um 
Invefiigabo  .•  operae  non  parco  meae . 
Pyrg.  Me  quaertt  illic .  ibo  buie  puero  obvtam . 
Puer.  Ebem  te  quaero .  falve  ,  v/V  lepidi jf urne  ,  5 
Cumulate  commoditate  '  praeter  ceteros 
Duo  di  quem  curant  .    Pyrg.  qui  duoì   Puer. 
Mars  &  Tenus  . 
Pyrg.  Facetum   puerum  .    Puer.  intro  te  ut  eas 
obfecrat . 
Te  volt ,  te  quaertt ,  teque  exfpeHans  deperii  : 
^Amanti  fer  opem  .*  quid  ftas  !  quin  intro  is  ? 
Pyrg.  eo ,  IO 

Puer.   Ipfus  illic  fefe  jam  impsdivit  in  piagai  - 
Paratae  infidiac  fum. 


in 


\ 
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^Congiuntura  ho  creduto  fempremaì ,        izé 
Che  coflui  foITe  un  lervo  il  pili  ribaldo, 
Che  mai .  Or  vado  a  fcoprirlo  fedele . 
E  quando  io  ci  rifletto,  io  veggo  bene, 
eh'  io  feci  certo  una  caflroneria  i^^ 

A  farmelo  cosi  fcappar  di  mano . 
Voglio  entrar  oramai   in  cafa  della 
Mia  amorofa .  E  lio  'atefo  V  ufcio  fuo  , 

•ATTO  QUARTO  SCENA  IX, 

^^S^K'KP  *  Pìrgopol'tnlcc; 

NOn  accade  avvertirmi  il  mio  dovere  % 
Io  lo  fo .  adelfo  lo  ritroverò . 
Farò  ricerche  dovunque  pofla  efferc  • 

10  non   ifcanzo  fatica.  Pir-  Coftui 

Cerca  di  me-  Voglio  ir  a  incontrarlo.      5 
R(tg.O\\\  di  te  appunto  io  vado  in  cerca»  Sii 

11  ben  trovato  ,  Icggiadrifllm*  uomo , 
Colmo  di  affabiltà:  oltre  di  cgn'  altr» 
Affiftito  da  due  de' fonimi   Dei. 

Plr.  Quali  fon  quefli  due?  jR<?_g.Venere,  e  Marte,  io 
Pi)\  Graziofo  ragazzo.  Rag-Tì  fcongiura 
A  venir  su  .  te  vuole ,  te  dimanda , 
Per  te  fi  flrugge ,  ftandoti  a  afpettarc. 
Deh ,  foccorri  chi  ti  ama .  Che  più  indugi 
Lì  così  ?  che  non  entri  in  cafa  ?  Pìr.  Vado  .  1 5 
Rag.  Colui  già  co'fuoi  piedi  fi  è  cacciato 
Dentro  la  rete,  gli  agguati  fon  tefì. 

Il 
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in  jìatu  fìat  fenex  ^ 
Ut  adoriatHY  moechuyn  ^  qui  forma  e/l  ferox^ 
^ui  omnes  fé  amare  credit ,   quaeque  ajpexnit 
J^iulier ,   ei:m  odere  qua  ziiri ,   qua  mitlieres  .   i  5 
ZVmwc:  in  tumultttm  iùo'  intus  clamorem  audio, 

sA  C  T  U  S     (2_U  I  N  T  U  S  . 

Periple6ìomenes  ,  Pyrgopolinices  ,  Cario, 
Sceledt US  . 

pilette  iflum  :  fi  non  f e  qui  tur  y  rapite  fubli- 
mem  foyas .' 

Factte   inter  terram    atque  caelum    ut  mcdius 
fit  :  dijciììdite . 
Pyrg.  Obfecro  bercle  ,    PeripleBomene  ,  te  .   Per, 
nequidquam   bercle  oòfecras . 
Vide  ^  ut  ijìic  tibì  fit  acutus  ^Carlo  ^  culter  p/ob:. 
Car.  Quin    jamdudum   gefiit  moecho    hoc    abdo» 
men  adimere  y  ^ 

Ut  faciam  ,  quafi  puero  in  collo  pendeant  ere" 
pundia  . 
Tyr^.  Perii  !  Car.  haud  etiam  numero  hoc  dicis . 

Jamne  in  hominem  involo  ? 
Per.  Immo  etiam  prius  verberetur  fuflibus .  Car. 

multum  quidem , 
Per.  Cur    is    aufus  fubigitare 


«i?  ^l'e^ 
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Il  vecchio  fta  di  pofta  ,  tutto  ledo 
Per  difilarfì   contro  dell'adultero 
Terribile  airafpetto.  Egli,  che  crede,     2» 
Che  quslfivoglia  donna,  ch'egli  miri 
Imbardifi  di  lui,  è  in  odio  a  tutti, 
O  fi  parli  di  uomini,  o  di  donne. 
Ora  lalciami  entrar  nella  baruffa  . 
Già  comincio  a  fentire  la  batofta.  25 

ATTO     QUINTO 

Periplettomene  ,  Pirgopolìmce ,  Cartone  ,  Sceledro . 

SE'  non  viene  da  fé,  mena  tei  voi. 
Toglietelo  di   pefo  :   fate  eh'  io 
L.O  veda  tanto  in  aria ,  eh'  egli  fia 
Sì  lontan  dalla  terra  ,  che  dal  cielo . 
Squartatelo.  P;V.  Pietà,  Periplettomene.     g 

Per.  Il   tuo  pregar  tutto  è  gittato  al  vento  , 
Si   te  lo  giuro.  Vedi,  Carione, 
Che  cotelìo  coltello  tuo  fia  bene 
Affilato  .C^A  Gli  fa  mille  anni  a  quello 
Di  levar  la  ventraja  netta  netta  IO 

A  queRo  fozzo  adultero  ,  e  appiccargliela 
Al  collo,  come  le  bazziche,  che 
Si  mettono  a' bambini .  P/V.  O  me  diferto! 

Car.   Non  è  a  propofito  anco  di  dir  quello, 
PofìTo  lanciarmi  ?  Per.  No .  egli  fi  ha  prima   1 5 
A  fcamatare.  Ctfy- E  ben  bene .  Pe»-.  Perchè    ! 
Ardifli  tu  ,  sfrontato ,  di  tentare 
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allensm  uxorem  ,  impudens  ? 
Pyrg.  Ita    me    dìi    ament  ,  ultro  vfntum  ejt  ad 
me.   Per.  merìtìtur  :  feri.  io 

Pyrg.   Mane  ,    duyn  narro  .    Per,  quid  ceffatls  ? 

Pyrg.   non  llcet  mlhl  dlcere  ? 
Per.  Die.   Pyrg.    oratus  fum  ad  te  ventre  huc  » 

Per.  quare  aiifus  ì   hem  tlbi . 
Pyrg.  Oh  !  bel  !  fum  fatls  vsrèeratus  ,  obfecro  , 

Gar.  quam  mox  feco  ? 
Fev.Uiftluùet.'  dljìendlte  hominem  4('voyfum  ^  Ó^ 

dtfpennite  . 
Pyrg.  Obfecro  hercle  te  ,    ut  mea  verùa  audUs  , 
prlufquam  fecat .  1 5 

Per.  Loquert  -  nondum  nthlli  faBus .   Pyrg.  vU 
duam  effe  cenful' 
Itique  anelila  ,    conclllatrlx    quae    erat ,  dice» 
hat  mlhl, 
Vtv.Juray  te  nocltuvum  effe  homlni  nunc  hac  de 
ve  nemlnl , 
Qtiod  tu  bodle  hìc  vsrberatus ,  aut  quod  veì*> 

berabere , 

Si  te  falvom  htnc  mtttlmus  Venereum  nepotulum, 

Pyrg.  furo  per  Dlanam    Ù"  Martem  ,    me  nocU 

turum  nemlnl  j,  .    >  21 

Quod  ego  hi:  hodle  vapulo  :  fed  mlhl  Id  aeque 

faBum  arbitrar  . 
Et  fi  int  e  flatus  non   abeo    hi  ni  ,    bene  agi  tur 
prò  voxla  . 
Per.  Quid  fi  Id  non  faxls  ?  Pyrg.  Ul  vlvam  fem» 
per  inteflakllis . 

Ca. 
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In  cafa  altrui,  una  donna  maritata? 

Pìr.  Ti   giuro,  ch'io  fono  (lato  invitato. 

Per.  Egli  mcntifce:  dagli .  Pir.  Afpetta  un  poco  20 
Sin  ch'io  ti  conti.  Per.  Che  tardate?  P/V. Dunque 
Kè  men  poflb  parlare?  Per.  Parla.  P/V.  Fui 
Io  pregato  a  venir  in  cafa  tua. 

PffK.  Perchè  ardirti  di  farlo?  totti   quefto . 

P/V.  Oi , ci  !  per  carità;  ne  ho  tocche  ormai  25 
A  fufficienza .  Car,  Quando  taglio?  Per.Quando 
Vuoi  tu.  Arrovefcidtelo  per  terra 
A  gambe  aperte  ,  e  tenetelo  ftcfo  . 

P/V.  Deh,  per  dio,  fii   contento  di  afcoltarmi 
Innanzi, eh' egli  tagli.  Per.  Animo, parlai  30 
Ancora  fé'  in  iftato  di  far  fede. 

P/ft  Io  mi  credei ,  che  ella  non  aveffe 
Marito  ;  e  cosi  diedemi  a  intendere 
Una  fua  ferva ,  che  fu  la  mezzana , 

Per.  Giura, che  ia  cafo  che  noi  ti  mandiamo  35 
Intero,  caro  nipotin  di  Venere, 
Tu  non  offenderai   perfona  alcuna  , 
Per  quelle  buffe ,  che  oggi  tu  toccaflì , 
E  per  quelle,  che  recanti  a  toccare. 

P/V'  Io  ti  giuro  per  Marte ,  e  per  Diana ,    4® 
Ch'io  non  farò  per  far  male  a  ncffuno 
Per  le  buffe ,  eh'  i'  ho  avute  j  anzi  credo  io 
Ch'elle  mi  fi  afpettaffer  di  ragione. 
E  fé  di  qui  mai  me  ne  vado  intero. 
Andrà  bene  per  me,  pel  mio  delitto,      45; 

Per.  E  fé  mai  no'i  farai  ?  P/V.  Ch'  io  fu  un  infanac. 

Caìr, 


33^        MrLES    Gloriosus 
Ca.  Verberetur  etiam^pojl  tibi  amhtendum  cctìfco.  25 
Pyrg.  Dif  tìbi  benefaciant  femper ,  ci'.m-  advoca- 

ttts  mi  hi  bene  cs. 
Car.  Ergo  des  mtnam  aurl  tiobìs .   Pyrg.  quamo-, 
ùrem  ?    Car.  falvis  tejìibits , 
Ut  te  hod'ie  bine  am'utamus  Venereum  nepotulum  : 
bitter  bine  a  nobis  :    ne  fis   fyu/ì/a  .     Pyrg, 

dabhur  .  Car.   magìs  fapis  . 
JDe  tunica ,  (^  chlamyde  ,  &  machacra ,  ne  quid 
fperes  ^   non  feres ,  30 

Vcrberóne  etiam  ,  antequam  amittis  ì    Pyrg,  mi' 

tss  fitm  equidem  fujìibus . 
Obfecro  vos .   Ver.  folvite  ijìum  .   Fyrg.  gratiam 
habeo  tibi. 
Per.  Si  pojìbac  prebendero  ego  te  hìc ,  arc^bo  tt- 

Jlibus . 
Vyvg.  Caiijfam  haud  dico.   Ver.  eaìnus  intra ,  Cam 
rio  .   Pyi'g.  fervos  meos 
Eccos  vidso  .  Philocomafium  jam  profecia  efl  ? 
die  mihl .  5S 

Se.  Jamdudum  .  Pyrg.   bei  mihi  !  Se.  magis  di» 
cas  ^  fi  fcias  ,  quod  ego  [ciò: 
X^amque  ille  ,  qui  lanam  ab  oculum  habebat , 
nauta  non  erat . 
X?j,rg.  Quis  erat  igitur  ?    Se.  Philocomafio  ^ìa* 
ter .   Pyrg.  ^w»  tt4  fcis  ?   Se.  fcio , 
l^am  poftquam  exierunt  porta  , 


nibil 
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C^r.  Via,  fi  baioni  ancora  un  altro  poco. 
Ciò  fatto,  io  fon  di  lentimento,  che 
Tu   lo  liberi .  Pir.  Il  cielo  ti  rimeriti , 
Per  le  mie  parti,  che  fai  cosi  bene.       $9 

Car-  Sborfaci  adcfTo  dicci  feudi  d'oro. 

pir- Ver  qual  ragione?  C^r.  Per  fartene  andare 
A   falvamento  con  gli  arnefi  tuoi, 
Il   caro  caro  nipotin  di  Venere. 
In   altro  cafo  non  ti  lufingare,  5$ 

Non  ifcapolerai  dalle  man  nofìre. 

P/V.  Tutto  farà  pag.ito.  C^r. Or  hai  più  fenno. 
La  tunica,  il  tuo  manto,  la  tua  Iciabla  , 
Tu  non  l'arai:   non  ci   porre  fperanza  • 
Lo  chiocco  un  altro  poco  ,  innanzi  che  60 
Tu  il  mandi  via  ?  Pir.  Deh ,  già  fon  fatto  mezzo 
Dal  baflone .  Per.  Scioglietel .  P/V.  Gran  mercè  . 

Per.  S'io  ti   colgo  altra  volta  in  quello  luogo. 
Ti   priverò  de' teflimoni .  P/V.  E  io 
Non  ho  che  dirci .  Per.  Andiam  dentro,  Carione. 

P/'j".  Ecco  qua   i   fervi   miei ,  Dimmi  qua  tu  .  <5^ 
Ssi  le  Filocomafia  è  già  partita?^ 

^c.  Da  quanto  tempo.  P/r.  Oimè  !  Se.  Quanto  più 
oimè 
Dircfti   tu,   fé    fnpeflì   quel,  che 
So  io.  Colui,  che  aveva  all'occhio  quella  70 
Bend,i  di   lana,  non   era  egli   mica 
"Un    marina jo.  P/V.  E  chi   era  egli  dunque? 

Se  Era   un   amante  di   Filocomafia  . 

Pir.Cnm(i  il   fu  mi  Se  Lo  fo  ben  io;  poiché, 
Ufciti  ch'efli  furon  dalla  porta,  75 

Tom.  VI.  y  Di 
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ni/jil  ceQ'arunt  ill'tco 
''  Ofculari  atque  amplexan  Inter  fé  .   Pyrg.  vae 

mi  fero  mi  hi  !  4© 

Verùa  mi  hi  data  effe  video  .  fcelus    viri  Pa- 

laefìrio  , 
Is  me  in  hanc  illexit  fraudem  .  jure  faSlttm  ju- 

dico  . 
Si  fìc  aliis  moechis  fiat^minus  hic  moechorum 

fiet  : 
Magis  metuant  ,  mintis  has  rcs  Jludeant .  ea» 

mus  ad  me .  Plaudite . 

Finis  Militis  Gloriosi  . 


Il  Soldato  Bravo*'        33$^ 
DI  botto  cominciaron  a  baciarfi , 
E  abbracciarfi  l' un  V  altro .  Pir.  O  fcìagurata 
A  me!  mi  avveggo  ben, che  me  l'han  carica. 
Sì,   Paleftrione,  quel  ribaldonaccio , 
Ei  mi  ha  tirato  dentro  a  quella  trappola  •  80 
Ma  ben  mi  fta .  Se  avvenifle  lo  fteflb 
A  tutti  que' ,  cui  piaccion  le  altrui  mogli, 
Noi  certo  non  aremmo  tanti  adulteri  : 
Starebbon  più  in  cervello,  e  molto  meno 
Sarebbono  col  capo  a  quefte  trefchc. 
Andiamo  in  cafa .  Battete  le  mani , 

Il  Fine  del  Soldato  Bravo.- 
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